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Mauro Varotto, Riccardo Morri

Introduzione

1. � Patrimoni geografici: un primo punto di 
partenza

Questo volume costituisce un primo importan-
te risultato scientifico, frutto dell’impegno comu-
ne del gruppo di lavoro A.Ge.I. «Musei di Geo-
grafia: organizzazione della conoscenza, valoriz-
zazione e divulgazione del patrimonio geografico 
accademico - GEOMUSE», costituitosi nel giugno 
2017 a partire dalla proposta lanciata da Mauro 
Varotto e Riccardo Morri alle Giornate della Geo-
grafia di Bologna.

Sin dall’inizio il Gruppo di lavoro si proponeva 
di stimolare e coagulare attorno al tema del patri-
monio geografico accademico un confronto scien-
tifico, prima di tutto a scala nazionale, ma in pro-
spettiva anche a livello internazionale, prendendo 
spunto dalle prime iniziative di ricognizione e 
valorizzazione del patrimonio geografico univer-
sitario avviate nelle sedi di Padova e Roma «La Sa-
pienza». Il presente fascicolo pertanto è il punto 
di arrivo di una prima operazione di ricognizione 
che ha coinvolto dieci sedi tra le più importanti 
a livello nazionale (Bologna, Firenze, Genova, 
Milano, Napoli Federico II, Padova, Palermo, 
Roma «La Sapienza», Roma Tre e Torino) e offre 
una panoramica, non esaustiva ma certamente 
rappresentativa, sulla consistenza e tipologia dei 
patrimoni geografici universitari: un’eredità di li-
bri, oggetti, strumenti, fotografie, mappe, atlanti, 
globi celesti e terrestri, che risale alla istituziona-

lizzazione della disciplina accademica agli albori 
del neonato Stato unitario, ma in taluni casi – ov-
vero nelle sedi universitarie più antiche e presti-
giose – affonda le sue radici più in profondità, con 
pezzi di patrimonio risalenti ai secoli precedenti, 
nei casi più fortunati fino al Cinquecento.

Ciò che emerge da queste pagine è un quadro 
estremamente variegato e su più stadi dei processi 
di ricognizione, conservazione e valorizzazione di 
un patrimonio vastissimo, la cui consistenza e il 
cui valore sono oggi per la prima volta illuminati 
o messi in questione, in attesa di una ricognizione 
completa che richiede ben altre risorse umane ed 
economiche, che negli intenti del Gruppo potreb-
bero giustificare un progetto di ricerca di rilevan-
za nazionale, di cui questo volume è, auspicabil-
mente, solo una prima tappa di avvicinamento e 
momento propedeutico. E tuttavia già da questa 
prima rassegna di contributi si possono traccia-
re alcune linee e riflessioni generali sullo stato 
dei patrimoni geografici universitari, sul «cosa», 
sul «come» e, infine, soprattutto sul «perché» dei 
processi di valorizzazione, che stanno prendendo 
piede in più di una università italiana.

2. Il «cosa»: un primo perimetro del patrimonio

Uno dei primi obiettivi prefissati dal gruppo di 
lavoro era definire un «perimetro» iniziale del pa-
trimonio, ovvero le tipologie costituenti l’eredità 

We need to ensure that the capacity to bring forth publics for geography remains 
a possibility for future generations. This means continuing to protect academics’ 
time so that those who wish to perform these sorts of activities can. It necessitates 
the need to ensure that these sorts of activities are valued by those inside and out-
side universities who judge our performances, from our ‘line managers’ through to 
the RAE panel. And it means valuing those who work to ensure the capacity of the 
discipline to be reproduced though the presence of geography in schools and at 
universities [Ward, 2007, p. 1063].

Academics need to be responsive and open to enrolment that extends beyond 
debate and which may demand some change in their research agenda. This will 
not be easy to negotiate, especially given the neoliberal demands with regards to 
academic activity, but nevertheless should not be simply dismissed as undesirable 
or unworkable [Kitchin e altri, 2013, p. 98].

Public geographies emphasize that the public not only listen and receive content 
but that they actively respond via encounters and collaborations that are process-
based, participatory, and founded in dialogue [House-Peters e altri, 2017, p. 14].
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geografica universitaria, la loro reale consistenza 
e rilevanza, nel tentativo di definire con maggio-
re cognizione di causa l’azione di valorizzazione. 
Prima di tutto «patrimonio» è ciò che, ereditato 
dai «padri» ovvero dalle generazioni precedenti, 
non è più in uso, se non in maniera davvero epi-
sodica e quasi ornamentale, nella prassi attuale di 
ricerca e didattica geografica, e ottiene o attende 
il riconoscimento di un cambio di stato e di fun-
zione, per il quale è necessaria una «giusta distan-
za» (Varotto, 2019, p. 256). Il patrimonio è una re-
altà dinamica, è un insieme aperto, non definiti-
vo, e in perenne ampliamento sia verso il passato, 
con ritrovamenti e acquisizioni continui di dati e 
materiali, sia verso il presente, con nuove signifi-
cazioni (in tal senso è fondamentale il ruolo della 
ricerca che non si interrompe mai) e nella misu-
ra in cui la prassi geografica si fa storia e diventa 
«bene pubblico» della disciplina e più in generale 
di ogni percorso di conoscenza. Ogni sede quindi 
riflette in maniera diversa, in ragione del grado di 
consapevolezza e significazione, sul «perimetro» 
del proprio patrimonio. Anche ma non solo per 
queste ragioni, è difficile stabilirne l’esatta con-
sistenza e distribuzione complessiva. Da questo 
primo sguardo panoramico possiamo tuttavia os-
servare che le sedi di più lunga tradizione accade-
mica (Bologna, Firenze, Genova, Padova, Roma, 
Napoli tra tutte, con la triste eccezione di Torino, 
una delle culle della geografia italiana il cui pa-
trimonio è stato smembrato e in parte perduto) 
in genere sono riuscite a conservare una mole di 
materiale notevole. Il fatto che la ricognizione sia 
in molti casi ancora rapsodica, con sondaggi limi-
tati a singole collezioni, dimostra che una quanti-
ficazione precisa è obiettivo velleitario e, almeno 
per questa fase, fuori portata: stiamo parlando di 
un patrimonio immenso, e complessivamente an-
cora poco noto, di centinaia di migliaia di oggetti 
appartenenti a collezioni diverse per provenienza, 
epoca storica, stato di conservazione. Tuttavia, un 
quadro sommario di tipologie è possibile deline-
arlo, a partire dal netto prevalere di collezioni 
legate a esigenze didattiche (teaching collections) 
che in genere risalgono alla istituzionalizzazione 
ottocentesca della disciplina come materia d’in-
segnamento a partire dalla legge Casati (1859): 
libri, atlanti, carte murali, globi terrestri e celesti, 
planetari, plastici in gesso, collezioni litologiche, 
lastre fotografiche che documentano le principali 
manifestazioni fisiche e umane terrestri (spesso 
acquistate dai migliori produttori europei dell’e-
poca, come la ditta Theodor Benzinger di Stoc-
carda) in genere anticipano di qualche decennio 
il costituirsi di collezioni squisitamente legate alla 

ricerca (research collections), vale a dire strumenti 
di misurazione di fenomeni fisici (bussole, termo-
metri, barometri, planimetri, curvimetri…), foto-
grafie relative a spedizioni e campagne di ricerca, 
diari e manoscritti legati ai lavori di campo che 
si accumulano a partire dalle prime esplorazioni 
otto-novecentesche, per quanto vada osservato 
che la distinzione tra teaching e research collections 
non sia sempre così netta come proposto da Mar-
ta Lourenço (2003 e 2005), dato che i materiali 
di ricerca vennero spesso utilizzati anche a scopo 
didattico.

Se in molti casi il patrimonio delle sedi è simile 
(libri e atlanti, lastre e fotografie, carte murali e 
globi costituiscono apparati comuni, con poche 
variazioni, a molti Istituti, con duplicati che sug-
gerirebbero progetti di valorizzazione in collabo-
razione), emergono alcune peculiarità di sede, 
come la presenza di piazzeforti e modelli navali 
che testimoniano il precoce interesse per la geo-
grafia politico-militare all’Università di Bologna, 
le collezioni fotografiche relative alle spedizioni 
scientifiche novecentesche di Marinelli, Biasutti e 
Sestini a Firenze, le collezioni di lastre fotografi-
che ottocentesche di Roma, Milano e Padova, le 
significative collezioni di plastici in gesso di Pado-
va e Roma «La Sapienza», le pregevoli collezioni 
di cabrei e cartografia storica di Bologna, Napoli 
Federico II e Palermo, le carte nautiche seicente-
sche e le piante di città a Genova… Si tratta di spe-
cificità che suggeriscono ora un coordinamento 
dei processi di valorizzazione per le parti comuni, 
ora orientamenti più specifici per collezioni locali 
che costituiscono una sorta di unicum nazionale.

Questo perimetro di «suppellettili geografi-
che» si allarga e si dilata ulteriormente se si con-
sidera la dimensione immateriale del patrimonio: 
una nuova frontiera tutta da esplorare che investe 
pratiche, escursioni, aneddoti legati a oggetti e fi-
gure di spicco del panorama geografico italiano, 
su cui alcune sedi stanno iniziando percorsi di 
approfondimento del tutto innovativi e capaci di 
illuminare di luce nuova l’eredità di decenni di 
ricerca e didattica in geografia.

3. � Il «come»: stato di conservazione e stadi della 
valorizzazione

Il punto di partenza delle ricognizioni è in ge-
nere la constatazione di situazioni di oblio e tra-
scuratezza che denotano un patrimonio ancora 
non riconosciuto come tale: dove non irrimedia-
bilmente perduto, esso giace spesso fisicamente 
in condizioni di conservazione precarie e inade-
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guate, dal punto di vista archivistico ai margini 
dei processi di catalogazione, concentratisi in pre-
valenza sui beni librari trascurando cartografie, 
fotografie (la scheda di catalogazione FF è stata 
lanciata dall’Istituto centrale per il Catalogo e la 
Documentazione solo nel marzo 2016), plastici, 
carte murali, globi, planetari e telluri, strumenti 
di misurazione, manoscritti e diari di campo... Si 
tratta di oggetti che emergono spesso da polvero-
si scantinati, fortuitamente sopravvissuti ai traslo-
chi e ai trasferimenti di sede.

A partire da questo livello «zero» in cui versa-
va fino a pochi anni fa questo patrimonio non ri-
conosciuto in molte sedi universitarie, possiamo 
distinguere cinque livelli che rappresentano al-
trettanti stadi di un processo di crescita graduale 
non solo verso una piena valorizzazione e rinno-
vata fruizione pubblica di questi beni, ma anche 
come vedremo verso un rinnovamento di obietti-
vi e metodi di una geografia che cerca un nuovo 
posizionamento rispetto alla sua eredità storica 
e al suo ruolo sociale. Il livello 1 si può definire 
una prima presa di coscienza dell’esistenza di tali 
materiali immediatamente dopo l’oblio assoluto: 
si sostanzia in processi di «emersione» fisica e pri-
ma ricognizione, che in genere si limitano a una 
sommaria identificazione e quantificazione della 
consistenza e stima di oggetti e documenti. Si trat-
ta di un momento iniziale importante, perché co-
stituisce un primo riconoscimento, che trasforma 
e seleziona il vecchiume del passato in «dono dei 
padri», e avvia una prima opera di sorveglianza 
e custodia che impedisce la distruzione o l’alie-
nazione alla prima occasione di pulizia, trasloco 
o ristrutturazione (purtroppo non infrequenti 
nell’ultima fase di riorganizzazione universita-
ria). Ad esso segue il livello 2, ovvero un’indagine 
più approfondita che in genere si sostanzia in una 
ricostruzione storica della provenienza e natura 
dei beni, ricerche scientifiche e pubblicazioni che 
collegano la storia degli oggetti alla più genera-
le e nota vicenda geografica di sede, attraverso la 
consultazione di archivi di Ateneo, registri di ca-
rico/scarico inventariale, cataloghi, testimonian-
ze orali di docenti fuori ruolo. Si tratta di lavori 
meticolosi e appassionati, in genere condotti da 
singoli studiosi, che con i loro approfondimenti 
su singoli beni o parti di collezioni spesso apro-
no la fase pionieristica della valorizzazione, pro-
pedeutica agli stadi successivi. Per molte sedi la 
pubblicazione in questo volume ha questo ruolo 
importantissimo.

Il livello 3 investe in genere le strutture diparti-
mentali o bibliotecarie, che si fanno carico di pro-
gettualità più ampie di sistemazione, conservazio-

ne, catalogazione e quindi rinnovata accessibilità 
del patrimonio: si tratta di un livello che richiede 
risorse umane ed economiche più consistenti (ac-
quisto di arredi, mesi uomo per la catalogazione, 
disponibilità di spazio e locali adeguati, server 
e piattaforme digitali etc.), e dunque trasforma 
l’interesse in origine confinato all’interno della 
disciplina in un impegno che coinvolge l’intera 
struttura universitaria.

Il livello 4 allarga ulteriormente il percorso di 
valorizzazione dallo stretto ambito accademico 
(scientifico o didattico), prevedendo una prima 
fruizione allargata dei beni, che in genere com-
porta operazioni di digitalizzazione e messa a 
disposizione del pubblico di parti di collezioni 
attraverso motori di ricerca, portali web, mostre 
virtuali, percorsi di approfondimento tematico e 
progetti o eventi di divulgazione. È una prima ve-
trina pubblica dei beni, a disposizione di tutti e 
non solo di chi frequenta il mondo accademico, 
ed è ciò che ha fatto Roma «La Sapienza» attra-
verso il proprio Laboratorio Geocartografico e 
il catalogo digitale delle antiche lastre fotografi-
che georeferenziate su webgis, o che si accinge a 
fare Firenze con il portale dedicato alle foto delle 
spedizioni geografiche, Napoli Federico II come 
punto di riferimento della cartografia storica 
meridionale per l’ottocentenario di fondazione 
dell’Ateneo (2024), o Roma Tre con il progetto di 
geodatabase Imago Romae.

Il quinto e ultimo livello riguarda la dimensio-
ne museale vera e propria, spesso punto di appro-
do finale dei percorsi precedenti: si tratta di un 
salto di qualità progettuale che richiede un note-
vole investimento economico e politico, a livello di 
Ateneo, e pone il patrimonio non più ai margini 
ma decisamente al centro di strategie di ricerca, 
sperimentazione didattica e terza missione che in 
molti casi anticipano e giustificano l’investimento 
museale, prefiggendosi come obiettivo il rilancio 
del sapere geografico attraverso operazioni di pu-
blic engagement e fruizione dei beni, in uno spazio 
fisico espressamente destinato allo scopo. È l’oc-
casione per far entrare davvero il pubblico all’in-
terno dell’Università e fare di essa un luogo di ri-
flessione scientifica e dibattito geografico aperto. 
In questo momento l’unico museo universitario 
dedicato alla Geografia è quello di Palazzo Wol-
lemborg a Padova, inaugurato nel 2019 grazie an-
che ai fondi messi a disposizione dall’Ateneo per 
l’ottocentenario dalla sua fondazione (2022); è in 
corso la progettazione di una struttura museale 
anche a Roma Sapienza, che corona una attività 
di public engagement già avviata in occasione delle 
Notti europee della Geografia.
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Questo ultimo livello consente, in una virtuosa 
reazione a catena, di alimentare attraverso l’atten-
zione pubblica e il social engagement anche le altre 
sfere della conoscenza e dell’attività universitaria, 
attraverso un processo di legittimazione che sti-
mola a sua volta la ricerca sul patrimonio e la spe-
rimentazione didattica, un processo che si autoali-
menta e consente il rilancio della geografia come 
disciplina a livello di Ateneo e nella società civile, 
dando vita a iniziative coordinate con altri Atenei 
in occasione di eventi a scala nazionale e nelle reti 
internazionali (Universeum, Giornata dei Musei 
ICOM, Notte europea della Geografia…). Tertium 
non solum datur: non esiste dunque, in quest’ot-
tica, una terza missione separata, buon’ultima e 
ancillare alle prime due (Varotto, 2014), ma una 
cinghia di trasmissione in grado di muovere, ali-
mentare e fecondare reciprocamente le tre mis-
sioni universitarie poste sullo stesso piano.

4. � Il «perché»: le tante missioni di un patrimonio 
e di un Museo

A chi serve dunque un Museo di Geografia ac-
cademico? La domanda è senza dubbio il primo 
interrogativo al quale chi si dedica a questa im-
presa (tale soprattutto per i meccanismi di funzio-
namento amministrativo e burocratico dei nostri 
Atenei, per la carenza cronica di spazi, per la ne-
cessità di risorse economiche da reperire e ren-
dere disponibili, ad esempio) ha bisogno di dare 
una risposta, prima di tutto perché è la risposta 
a questa domanda che informa l’organizzazione 
del lavoro e che consente a sua volta di chiarire 
alle tante diverse tipologie di interlocutrici e in-
terlocutori (dalla comunità scientifica alla società 
civile, dai soggetti istituzionali agli stakeholders alle 
aziende) perché oggi un Museo di Geografia vada 
istituito e aperto al pubblico.

L’entità Museo di Geografia, nella concezione 
di chi naturalmente ha proposto la costituzione 
del gruppo di lavoro GEOMUSE, non è uno dei 
tanti modi possibili per vedersi certificata e rico-
nosciuta un’attività di «terza missione» ai fini del-
le previste procedure di rendicontazione delle at-
tività funzionali alle procedure di reclutamento e 
upgrading di carriera in ambito accademico. Come 
afferma esplicitamente l’intitolazione stessa del 
gruppo, l’orizzonte rappresentato dalla possibile 
istituzione di un Museo in ambito accademico è 
elemento propulsivo di un processo di cui la Ge-
ografia in Italia ha bisogno, perché a questo biso-
gno storicamente affermatosi e delineatosi non si 
è riusciti ancora a rispondere. Una necessità che a 

parere di chi scrive si sta ritagliando nuovamente 
un ruolo di primo piano nel discorso scientifico 
interno alla disciplina (tanto sul piano stretta-
mente editoriale1 quanto su quello del confronto 
pubblico2), che pone la costituzione del gruppo 
di lavoro e le proposte di istituzione di Musei di 
Geografia in continuità con significative inizia-
tive quali, ad esempio, gli incontri «Geografie 
che hanno fatto Storia» organizzati dal Centro 
Italiano per gli Studi Storico-Geografici (CISGE) 
a partire dal 20143; «La geografia in Italia dall’U-
nità alla Prima guerra mondiale» organizzato a 
Torino dal 19-21 ottobre 2017; le Giornate della 
Geografia di Padova (con il lancio del Manifesto 
per una public geography, 2018) e di Bergamo (in 
particolare la prima sessione «Territori in rete e 
nuove polarità»); l’incontro «Il ruolo pubblico 
della geografia. Teorie e tradizioni a confronto» 
organizzato a Roma per l’A.Ge.I. nel 2019.

Non si intende naturalmente proporre uno 
schema gerarchico basato sull’attribuzione di va-
lori assoluti alle diverse tappe e ai differenti mo-
menti di riflessione epistemologica che certo non 
mancano nella storia della geografia italiana (Cor-
na Pellegrini, Brusa, 1980; Coppola et al., 1990; 
De Vecchis, 1998; Minca, 2005), una tentazione 
di impianto positivista da cui spesso il confronto 
tra accademici ha difficoltà a emanciparsi nei fatti 
e nelle prassi. Tentazione che trova spesso eserci-
zio altrettanto sterile nella voglia di affermare un 
primato tra le tradizioni e le pratiche di studio 
e ricerca riconducibili a specifiche aree culturali: 
la geografia italiana «fanalino di coda» a livello 
internazionale, la geografia anglosassone «miglio-
re» di quella brasiliana e quella francese «superio-
re» a quella cinese… Ma la «ribalta» assunta dal 
tema in questo secondo decennio del XXI secolo 
appare significativa in relazione al contesto in cui 
matura, dal momento che su questa riflessione si 
innesta uno dei dibattiti più animati e dialettici 
degli ultimi anni, quello attorno al ruolo pubbli-
co della geografia o alla funzione della geografia 
pubblica (Varotto 2014; Morri, 2020a).

Chi scrive non pensa che il valore e la significa-
tività di questo dibattito siano maggiore o minore 
in relazione alla sede dove questo viene raccon-
tato e/o documentato: la sede (di pubblicazione 
in questo caso) può certo incidere in termini di 
diffusione e confronto all’interno della comunità 
scientifica, che tuttavia non si ritiene sia esatta-
mente o esclusivamente il terreno e l’ambito nel 
quale si possa valutare (e misurare) la qualità e 
l’efficacia degli interventi messi in campo. Que-
sta affermazione non nasce solo da una chiara 
posizione critica assunta rispetto alla parame-



AGEI - Geotema, 64	 7

trazione bibliometrica della valutazione della ri-
cerca in ambito geografico e rispetto al contesto 
italiano (Cerreti, 2009; Morri, 2013; 2014), ma 
ha a che vedere soprattutto con l’esigenza pere-
quativa che molte sostenitrici e sostenitori della 
misura bibliometrica, in maniera condivisibile, 
rivendicano (Aru et al., 2010). Se questa istanza 
egualitaria si cala nel contesto del discorso pub-
blico intorno alla Geografia in Italia e alla diffusa 
condizione di analfabetismo geografico (Tabusi, 
2015; De Vecchis, Giorda, 2018), ci si rende conto 
che, senza voler sminuire il valore e l’importan-
za del discorso scientifico, nel nostro paese c’è 
altrettanto bisogno che la comunità accademica 
sia impegnata in attività pubbliche (Fuller, Askins, 
2007; 2010; Ward, 2006; Furrel, 2008) di applica-
zione di didattica universitaria e di ricerca scien-
tifica, siano esse la Notte Europea della Geografia 
(le Blanc et al., 2018) o la cura e la valorizzazione 
dei patrimoni geografici4.

Molto si gioca su chi si intende come propri 
pari quando ci si sottopone alla valutazione… è 
evidente che la terza missione non solo individua 
un pubblico di riferimento più esteso e variega-
to, ma amplia la platea di valutatrici e valutatori, 
così come varia la misura dell’impatto, utilizzan-
do come parametro non algoritmi citazionali, l’e-
gemonia anglofona o la forza commerciale della 
distribuzione delle multinazionali dell’editoria 
scientifica, ma la partecipazione in termini di in-
telligenza collettiva (Lévy, 1994) e di convergenza 
culturale (Jenkins, 2006).

The public intellect is a communicator. They 
are not just individuals who know things but 
people who shape the thoughts of a generation, 
through engagement, interaction, review, and 
synthesis (Ward, 2007, p. 1060).

Un bambino di 8 anni, figlio di genitori non 
laureati e residente in uno dei quartieri di Roma 
Capitale con bassi livelli di istruzione e di reddi-
to, che entra in Città Universitaria in occasione 
della prima Notte Europea della Geografia orga-
nizzata presso la Facoltà di Lettere e Filosofia del-
la Sapienza Università di Roma («Il mestiere del 
geografo», 6 aprile 2018, https://news.uniroma1.
it/06042018_1730), decide che «da grande» vuole 
fare il geografo, cioè iscriversi all’Università e stu-
diare geografia, e da allora per i successivi cinque 
anni non manca a nessuno degli appuntamenti di 
divulgazione scientifica e di educazione formale e 
non formale alla geografia organizzati sempre in 
ambito universitario, invitando inoltre docenti e 
curatori di tali appuntamenti a proporre analoghe 
iniziative presso la propria scuola: non è retorica 

o una pagina del libro Cuore, ma sono esattamente 
l’impatto, e la misura dello stesso, di una rigorosa 
applicazione di didattica della geografia e di ri-
cerca geografica alla terza missione. Soprattutto 
quando il bambino in questione è una delle quasi 
2000 persone, non iscritte all’Università, che sono 
state accolte e introdotte allo studio e alla didat-
tica della geografia come disciplina scientifica e 
materia universitaria (livello di consapevolezza 
che non si può dare affatto per scontato, né per 
la società civile né per chi studia e insegna Geo-
grafia nell’università italiana) e delle circa 20.000 
persone che in tutta Italia hanno partecipato alle 
due edizioni della Notte Europea della Geografia 
(Riggio, 2018).

Un risultato pienamente coerente con la fun-
zione sociale dell’Università pubblica, di cui 
ricercatrici e ricercatori e docenti sono dipen-
denti. Un risultato scientifico, perché si ottiene 
solamente innovando costantemente processi e 
«prodotti» della didattica e della ricerca in que-
sto ambito, a meno che non si sia impegnati a 
confutare la scientificità della ricerca nell’ambito 
delle didattiche disciplinari o, per altro verso, si 
dimostri scientificamente che studiare e appli-
care geografia (come ha per ora deciso di fare il 
bambino di 8 anni) non sia «utile» e che, quindi, 
accrescere la geography literacy in Italia (come in 
Europa e nel mondo, van der Schee, 2012, 2016; 
Droogleever Fortuijn et al., 2020) non sia una ne-
cessità, coerente in tema di policies con gli obiet-
tivi dell’Agenda 2030 della Nazioni Unite, con le 
finalità della Convenzione Europea del Paesaggio 
o con la politica di coesione sociale dell’Unione 
Europea, limitandosi agli esempi macroscopici, 
e rispondente ai bisogni di una realtà politica e 
sociale come quella italiana storicamente impre-
parata alla comprensione e alla gestione di divari 
territoriali, della vulnerabilità e fragilità del pro-
prio territorio tanto dal punto di vista ambientale 
quanto da quello paesaggistico, dell’accoglienza e 
dell’inclusione, della memoria dei luoghi e della 
valorizzazione del territorio.

Il riferimento al contesto italiano non è un ri-
gurgito di revanscismo culturale all’internaziona-
lizzazione della ricerca o una posizione sovrani-
sta, ma discende dalla considerazione del conte-
sto (De Vecchis, 2011; Turco, 2017; Morri, 2020b), 
dal quale, nel tentare di fare Geografia, appare 
quanto meno azzardato prescindere (Zanetto, 
2009). Di Musei di Geografia che valorizzino il pa-
trimonio accademico della ricerca geografica in 
Italia, consentendone l’accoglienza e l’inserimen-
to nel patrimonio culturale italiano ed europeo, 
c’è dunque particolarmente bisogno, qui e ora.
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Come stanno a dimostrare i contributi che 
compongono il presente fascicolo, la ricchezza, la 
varietà e financo i vuoti e le mancanze, creatisi 
per dispersione e per abbandono, che caratteriz-
zano il patrimonio geografico accademico con-
sentono di riallacciare i fili e tessere la trama di 
una storia che, a seconda dei casi, può integrarsi 
con o andare oltre la narrazione rappresentata 
dalle pubblicazioni scientifiche e dai materiali 
editi. Una strada quella intrapresa che costituisce 
un impegno nel provare a rispondere a specifiche 
istanze emerse nella produzione metacognitiva 
intorno alla disciplina agli inizi del XXI secolo, 
tenendo conto della «perorazione per una nuova 
storia della geografia attenta ai livelli istituzionali 
e didattici non meno che ai contesti sociali e loca-
li» (Quaini, 2003, p. 328) e del bisogno di «rico-
struire personaggi, relazioni, atmosfere culturali, 
vere genealogie di pensiero, imparentamenti con 
altre discipline e vicende della politica e dell’eco-
nomia locali, scontri intestini alla disciplina, fieri 
contrasti culturali, ma anche schiettamente poli-
tici» (Zanetto, 2009, p. 490).

Gli appunti delle lezioni, i materiali per le 
esercitazioni e i laboratori, i manoscritti di testi 
editi e le bozze di pubblicazioni inedite, gli epi-
stolari, i criteri – non solo e non sempre «scienti-
fici» – che hanno orientato sia la selezione degli 
acquisti di pubblicazioni, strumenti, carte geo-
grafiche, fotografie, ecc. sia l’acquisizione di fon-
di e collezioni private di docenti e studiosi come 
donazioni, figlie del rapporto personale più che 
professionale con il proprio luogo di «lavoro» 
non costituiscono «così la scoperta di una realtà 
oggettiva, esterna all’individuo, ma il frutto di 
un’interrelazione complessa tra soggetto e ogget-
to, tra linguaggio e realtà» (Borghi, 2007, p. 7; 
Minca, 2001).

Per poter intraprendere ed esplorare questo 
percorso di ricerca (oltre a rifuggire dalla tenta-
zione/trappola del confezionamento di «prodotti» 
finiti della ricerca che fanno apparire la ricerca in 
fieri e/o «di processo» e gli apporti incrementali 
come contributi incompiuti e non originali) è ne-
cessario quindi avviare un’azione di ricognizione 
e di metadatazione quanto più possibile ampia, si-
stematica e organica, che è la ragione primaria alla 
base dell’insediamento del Gruppo di lavoro GEO-
MUSE in A.Ge.I. e di cui il presente fascicolo vuole 
essere un primo significativo «carotaggio». Un’a-
zione che raccoglie e intende dare continuità sia 
allo studio delle pratiche sociali che portano alla 
formazione di archivi di fonti geografiche (Mag-
gioli, 2011; Rose, 2011; Withers, 2011) sia all’ap-
proccio biografico, la cui necessità fu evidenziata 

di nuovo da Massimo Quaini nel corso di un suo 
intervento in occasione del terzo appuntamento 
(3 novembre 2016) di «Geografie che hanno fatto 
Storia. III - I lunghi anni 1980» a margine della 
riflessione intorno al suo Dopo la geografia (1978), 
con un’attenzione mirata al riconoscimento di per-
corsi di «memoria semantica», vale a dire al «ruolo 
della memoria individuale come processo di valo-
rizzazione delle proprie capacità sia cognitive che 
di interpretazione dei legami affettivi con i luoghi» 
(Vallerani, 2016, p. 199).

Questa azione di ricognizione e di metadata-
zione non solo inibisce o può costituire un freno 
all’ulteriore dispersione e depauperamento di 
questi beni e fonti geografiche e geocartografiche, 
ma contribuisce in maniera decisiva a un processo 
di recupero e di emersione, in maniera non occa-
sionale e contingente (De Vecchis, 1993; Pesaresi, 
2005), di un patrimonio non sempre conosciuto e 
noto nella sua reale articolazione e nella sua effet-
tiva estensione. Materiali «di prima mano», spesso 
indispensabili alla ricerca geografica, che entrano 
così nella disponibilità di ricercatrici e ricercatori 
per tesi di dottorato (Gallanti, 2020), per manuali 
(Boria, 2020), sistematizzando e ampliando i con-
fini del riconoscimento pubblico della cultura ge-
ografica alle «comunità del sapere», come già av-
venuto, ma in maniera informale e non istituzio-
nalizzata, per alcune immagini di carte geogra-
fiche relative alla Pianura Pontina del Gabinetto 
di Geografia della Sapienza di Roma, consultate 
da Antonio Pennacchi5 per la stesura del romanzo 
Canale Mussolini (Premio Strega 2010, https://www.
uniroma1.it/it/node/19600).

Ma la ricerca applicata alla valorizzazione e di-
vulgazione del patrimonio geografico accademi-
co rappresenta e richiede un significativo investi-
mento anche sul versante teorico, in particolare 
per quanto riguarda la dimensione ontologica e 
di organizzazione della conoscenza (Morri et al., 
2017; Morri, 2018). La progettazione contempora-
nea di un Museo di Geografia (Varotto, 2019; Le-
onardi, 2019; De Filpo, 2020; Donadelli, Gallanti, 
Rocca e Varotto, 2018a, 2018b, 2020) non è infatti 
unicamente orientata all’impianto di un’instal-
lazione fissa che ospiti una serie di esposizioni 
statiche, ma piuttosto un teatro, uno scenario in 
cui allestire rappresentazioni diverse e alterna-
tive (Minca, 2019), variamente combinando gli 
elementi materiali e immateriali del patrimonio 
in funzione delle diverse possibili narrazioni e 
dei pubblici di riferimento. Un investimento con 
significativi riflessi potenziali non solo sul piano 
educativo, ma anche nel processo di una più radi-
cata istituzionalizzazione della disciplina, con un 
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contributo alla strutturazione di uno statuto che 
ne accresca la riconoscibilità e il riconoscimento, 
anche attraverso l’istituzione di moduli d’inse-
gnamento universitario dedicati6.
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4, pp. 542-563 (https://doi.org/10.1177/0309132512463622); M. 
Proto, Per una storia del pensiero geografico in Italia (1900-1950), 
in Projets de paysage 2012, http://www.projetsdepaysage.fr/fr/
per_una_storia_del_pensiero_geografico_in_italia_1900_1950, P. 
Sereno (a cura di), Geografia e geografi in Italia dall’Unità alla I 
Guerra Mondiale, Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2019; F. Lan-
do, Per una storia del moderno pensiero geografico. Passaggi significa-
tivi, FrancoAngeli, Milano, 2020.
2  Si veda il Manifesto per una public geography lanciato alle Gior-
nate della Geografia di Padova 2018, in cui si menziona espli-
citamente la valorizzazione del patrimonio geografico come 
occasione pubblica di valorizzazione della disciplina (https://
www.ageiweb.it/wp-content/uploads/2018/03/Manifesto-Public-Geo-
graphy-DEF.pdf).
3  http://www.cisge.it/blog/news/geografie-che-hanno-fatto-sto-
ria-1-1980/.
4  Forse addirittura anticipando, se si volesse aderire al paradig-
ma del primato, o più semplicemente in linea con altre linee 
di ricerca in Europa, come testimonia il «rilancio» a dicembre 
2019 del Geography & Education Research Group (GeogEd) 
all’interno della Royal Geographical Society e in collaborazio-
ne con l’Institute of British Geographers - https://geogedrg.org/, 
iniziativa alla quale si è preso parte con la presentazione di San-
dra Leonardi del paper Learning by teaching: students experience 
and public geography di Monica De Filpo, Epifania Grippo, San-
dra Leonardi, Riccardo Morri (https://geogedrg.org/conferences-
events/geoged-launch-16th-17th-december-2019/).
5  Antonio Pennacchi, come più volte raccontato da Gino De 
Vecchis suo interlocutore e riferimento per la ricerca di questo 
materiale, pensò di attingere a tali fonti cartografiche anche 
in virtù delle conoscenze acquisite nella preparazione dell’esa-
me di geografia, in quanto studente della Facoltà di Lettere e 
Filosofia alla Sapienza, laureatosi poi nel 1994 con una tesi su 
Benedetto Croce.
6  Dall’a.a. 2020/2021, nell’offerta formativa per gli studenti e 
le studentesse del secondo anno (curriculum teorico-didatti-
co) del Corso di studi magistrale in Gestione e valorizzazione 
del territorio (Classe di Laurea LM-80, Scienze geografiche) 
della «Sapienza» Università di Roma è stato infatti approvato 
l’inserimento del modulo di «Musei di Geografia: patrimonio 
geocartografico e organizzazione della conoscenza».
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Memorie geografiche.
Un archivio fotografico per la storia del territorio

Una porzione significativa del patrimonio scientifico conservato oggi presso il Dipartimento SAGAS dell’Università degli 
studi di Firenze è rappresentata da alcune raccolte fotografiche, la cui costituzione si deve a Olinto Marinelli e ai suoi 
successori Renato Biasutti e Aldo Sestini. Le immagini sono relative a quattro fondi principali: Spedizioni Duca degli 
Abruzzi (1897-1929), Spedizione De Filippi in Asia centrale (1913-1914), Collezione antropologica Renato Biasutti (anni 
Trenta del Novecento), Archivio Aldo Sestini (1930-1980 circa). A queste si aggiungono alcune raccolte di fotografie e 
diapositive scattate tra gli anni Sessanta e Novanta del Novecento dai docenti dell’Istituto di Geografia per scopi didat-
tici e scientifici. I fondi fotografici sono stati oggetto negli ultimi anni di varie attività di studio e valorizzazione, la cui 
sistematizzazione è stata finanziata dall’Ateneo fiorentino nell’ambito di un progetto dal titolo «Memorie geografiche. Un 
archivio fotografico per la storia del territorio». L’iniziativa è stata finalizzata alla realizzazione di un ambiente digitale 
per garantire la preservazione, l’inventariazione e la consultazione in modo efficiente e intuitivo del patrimonio fotografico 
storico. Oltre alla documentazione sopra citata, sono state prese in considerazione altre collezioni fotografiche conservate 
presso altri istituti, nelle quali la rappresentazione del territorio costituisse un tratto distintivo. In particolare: il fondo 
Doro Levi della Soprintendenza archeologica della Toscana, l’Aerofototeca Nazionale presso l’Istituto centrale per il catalogo 
e la documentazione, l’archivio fotografico dell’Istituto agronomico per l’Oltremare, il fondo Pestellini dell’Accademia dei 
Georgofili, il fondo Migliorini della Società geografica italiana. Sono stati così finalmente riprodotti in digitale tutti i do-
cumenti fotografici e ultimata la schedatura dei fondi presi in esame. Attualmente è in corso la realizzazione dell’archivio 
digitale che, una volta pubblicato on-line, sarà interrogabile attraverso un’interfaccia web e mobile, consentendo l’accesso 
a un patrimonio di eccezionale valore storico e culturale, finora sconosciuto o di difficile, se non impossibile, consultazione. 
Complessivamente il progetto, oltre a rappresentare una tappa fondamentale per la tutela e la preservazione dei documenti 
fotografici, costituisce uno strumento essenziale per lo studio sistematico delle collezioni, dal quale potranno derivare ricerche 
applicate sull’interpretazione delle dinamiche di trasformazione territoriale e sulla valorizzazione del patrimonio culturale 
attraverso le fonti fotografiche storiche.

Geographical Memories. A Photographic Archive for the History of the Territory

A significant portion of the scientific heritage preserved today in the SAGAS Department of the University of Florence is 
represented by some photographic collections, created over the years by Olinto Marinelli and his successors Renato Biasutti 
and Aldo Sestini. The images refer to four main collections: Duca degli Abruzzi’s Expeditions (1897-1929), De Filippi’s 
Expedition to Central Asia (1913-1914), Renato Biasutti’s Anthropological Collection (1930s), Aldo Sestini’s Archive 
(1930-1980 about). In addition, some collections of photographs and diapositives taken between the 1960s and 1990s 
by the teachers of the Institute of Geography for educational and scientific purposes have been preserved. In recent years, 
all these materials have been studied and systematized thanks to a funding from the University of Florence as part of the 
project, entitled «Geographical Memories. A Photographic Archive for the History of the Territory». The initiative was 
aimed at creating a digital archive to guarantee the inventory, preservation, and consultation in an efficient and intui-
tive way of the historical photographic heritage. Added to the previous, other photographic collections have been taken into 
consideration, conserved in other institutes, in which the representation of the territory constituted a distinctive feature, 
in particular: the Doro Levi collection of the Soprintendenza archeologica della Toscana, the Aerofototeca Nazionale at the 
Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, the photographic archive of the Istituto agronomico per l’Oltremare, the 
Pestellini fund of the Accademia dei Georgofili, the Migliorini fund of the Società geografica italiana. All the images were 
finally digitized and the cataloging of the examined funds was completed. The archive will be searchable through a web and 
mobile interface, allowing access to a heritage of exceptional historical and cultural value, unknown or difficult to date, 
if not impossible, consultation. The online publication of the digital archive is currently underway. Overall, this project 
represents an important step for the protection and conservation of photographic documents and constitutes an essential 
tool for the systematic study of the collections, through which research on the interpretation of territorial transformations 
and applications aimed at the enhancement of heritage can derive.

Mémoires géographiques. Une archive photographique pour l’histoire du territoire

Une grande partie du patrimoine scientifique, conservé à ce jour au sein du Département SAGAS de l’Université de Flo-
rence, est constituée de plusieurs collections photographiques, dont on doit l’existence à Olinto Marinelli et à ses successeurs 
Renato Biasutti et Aldo Sestini. Les photos proviennent principalement de quatre sources : les expéditions de Luigi Amedeo 
di Savoia, Duca degli Abruzzi (1897-1929) et celles de Filippo De Filippi en Asie centrale (1913-1914), la Collection 
anthropologique Renato Biasutti (dans les années Trente) et l’Archive Aldo Sestini (vers 1930-1980). A ces sources viennent 
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s’ajouter certaines collections photographiques et de diapositives des années Soixante-dix à Quatre-vingt-dix réalisées par les 
enseignants de l’Institut de Géographie à des fins éducatives et scientifiques. Au cours des dernières années, ces ressources 
photographiques ont été l’objet d’études et de valorisation, réalisés par l’Université de Florence dans le cadre d’un projet 
financé, « Mémoires géographiques. Une archive photographique pour l’histoire du territoire ». Ce projet visait à créer un 
environnement numérique afin d’assurer la préservation, le catalogage et la consultation du patrimoine photographique 
historique de manière simple et efficace. Outre la documentation mentionnée précédemment, d’autres collections photographi-
ques, provenant d’instituts divers, mais dans lesquelles la représentation du territoire constitue un trait distinctif, ont été 
prises en considération, notamment : le fond Doro Levi de la Soprintendenza archeologica della Toscana, l’Aerofototeca 
Nazionale de l’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, les archives photographiques de l’Istituto agronomico 
per l’Oltremare, le fond Pestellini de l’Accademia dei Georgofili, le fond Migliorini de la Società geografica italiana. De cette 
manière, l’ensemble des documents photographiques provenant des sources sélectionnées ont donc été digitalisé et catalogué. 
L’archive digitale est actuellement en cours de réalisation et permettra, une fois publiée en ligne, la consultation via web 
d’un patrimoine d’une valeur historique et culturelle exceptionnelle jusqu’alors inconnu ou difficile, voire impossible, à 
consulter. De manière générale, ce projet, outre à représenter une étape importante pour la tutelle et la préservation des 
documents photographiques, constitue également un instrument essentiel pour l’étude des collections et la recherche, no-
tamment sur l’interprétation des dynamiques de transformation territoriale et sur la valorisation du patrimoine culturel à 
travers des sources photographiques historiques.

Parole chiave: archivio digitale, esplorazioni geografiche, fotografie storiche

Keywords: digital archive, geographic explorations, historical photographs

Mots-clés : archives numériques, explorations géographiques, photographies historiques
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1. Il progetto Memorie geografiche

Il patrimonio fotografico storico conservato 
presso il Dipartimento di storia, archeologia, ge-
ografia, arte e spettacolo (SAGAS) dell’Ateneo 
fiorentino, insieme ad alcune significative raccol-
te custodite da altre conservatorie pubbliche (So-
printendenza archeologica della Toscana, Istituto 
centrale per il catalogo e la documentazione, ex 
Istituto agronomico per l’Oltremare) e private 
(Accademia dei Georgofili, Società geografica 
italiana), è stato oggetto di una serie di attività fi-
nalizzate alla creazione di una biblioteca digitale 
per favorire l’accesso e la conoscenza di questa do-
cumentazione ad una platea il più possibile ampia 
di fruitori, per valorizzarne e, allo stesso tempo, 
preservarne i preziosi contenuti.

Obiettivi del progetto Memorie geografiche. Un 
archivio fotografico per la storia del territorio1 sono sta-
ti il censimento e la successiva inventariazione, la 
digitalizzazione e la realizzazione di un ambiente 
digitale allo scopo di garantire la consultazione 

in modo efficiente e intuitivo delle collezioni fo-
tografiche a soggetto geografico conservate dal 
Dipartimento SAGAS e dalle altre conservatorie 
selezionate, grazie a un’interfaccia accessibile via 
Internet (web e mobile) che consentisse ad utenti 
di vario genere di reperire contenuti altrimenti 
di difficile accesso, se non sconosciuti. Inoltre, il 
progetto mirava a mettere a disposizione dei part-
ners uno strumento di lavoro flessibile, in grado di 
gestire informazioni eterogenee, per l’archiviazio-
ne e la consultazione di fonti fotografiche, per usi 
interni e/o esterni alle conservatorie.

Tutte le collezioni, pur costituendo fonti di rile-
vante interesse per la storia del territorio, oltre che 
poco conosciute anche tra gli specialisti, erano ac-
cessibili soltanto in formato cartaceo e consulta-
bili in loco attraverso cataloghi cartacei o digitali, 
laddove esistenti. Pertanto, il lavoro di digitaliz-
zazione e archiviazione dei documenti fotografici 
rappresenta una tappa importantissima non solo 
per la loro valorizzazione e diffusione – basilari 
per un significativo incremento della conoscen-
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za collettiva, dal momento che le collezioni sono 
numericamente importanti e qualitativamente 
significative – ma soprattutto per la loro tutela e 
preservazione, anche in vista di eventi calamitosi 
o vandalici, costituendo essi un patrimonio docu-
mentario di inestimabile valore.

Le diverse caratteristiche dei documenti se-
lezionati e il loro diverso stato di conservazione 
hanno consentito di testare modalità di descrizio-
ne dei documenti, tecniche di acquisizione digita-
le, strumenti di archiviazione e consultazione e di 
avviare un progetto di restauro e conservazione 
calibrato sul processo di digitalizzazione.

La soluzione proposta, che utilizza le tecnolo-
gie open source maggiormente responsive su piatta-
forme desktop e mobile, ha anche carattere di repli-
cabilità per archiviare e consultare fondi di altre 
istituzioni culturali nazionali e internazionali, 
dato che i contenuti potranno essere incrementa-
ti e potrà essere sviluppata un’infrastruttura che 
permetta la piena interoperabilità con i principali 
repositories europei, in particolare con Europeana, 
la biblioteca digitale europea.

Dunque, il prodotto finale di questo progetto 
è un archivio digitale di fotografie storiche a sog-
getto geografico, in grado, però, di implementare 
anche documenti di diversa natura, provenienti 
da altre basi di conoscenza (fondi cartografici e 
archivistici) in possesso di istituzioni o enti na-
zionali e stranieri (Azzari, Calloud e Zamperlin, 
2011).

2. Le collezioni fotografiche

Il cuore del progetto è costituito dalla docu-
mentazione fotografica conservata presso il Di-
partimento SAGAS, afferente a quattro fondi 
principali: Spedizioni Duca degli Abruzzi (1897-
1929), Spedizione De Filippi in Asia centrale 
(1913-1914), Collezione antropologica Renato Bia-
sutti (anni Trenta del Novecento), Archivio Aldo 
Sestini (1930-1980 circa). A questi si aggiungono 
alcune raccolte di fotografie e di diapositive ripre-
se tra gli anni Sessanta e Novanta del secolo scor-
so dai docenti dell’Istituto di Geografia per scopi 
didattici e scientifici.

Sono state prese in considerazione anche altre 
collezioni fotografiche di interesse per lo studio 
del territorio: il fondo Doro Levi della Soprinten-
denza archeologica della Toscana (SAT), l’Aerofo-
toteca Nazionale (AFN) presso l’Istituto centrale 
per il catalogo e la documentazione (ICCD), le 
raccolte dell’ex Istituto agronomico per l’Oltre-
mare (IAO), accorpato dal 2014 all’Agenzia ita-

liana per la cooperazione allo sviluppo (AICS), 
il fondo Pestellini dell’Accademia dei Georgofili 
(AG), il fondo Migliorini della Società geografica 
italiana (SGI).

I fondi fotografici scelti sono accomunati da un 
filo rosso che li lega ad attività scientifiche (missio-
ni archeologiche, spedizioni geografiche, progetti 
di sperimentazione agronomica) e al contempo fa 
di essi fonti preziose per la ricostruzione di pas-
sati assetti territoriali, per la documentazione di 
processi di trasformazione del territorio e per lo 
studio del patrimonio culturale e paesaggistico 
italiano (collezioni ICCD), dell’Africa orientale 
e settentrionale (UNIFI, IAO, AG), del Vicino 
Oriente (SAT) e dell’Asia centrale (UNIFI). Il fat-
to che molti dei fondi selezionati si riferiscano ad 
aree interessate da conflitti e da criticità politiche 
e sociali rende ancora più preziose tali fonti. Il di-
sporre di documenti in grado di descrivere realtà 
profondamente mutate o, peggio, distrutte potrà 
consentire un loro recupero sia come memoria 
che, auspicabilmente, come bene fruibile attra-
verso un processo di restauro e di valorizzazione 
sostenibile.

Le collezioni fotografiche storiche conserva-
te presso il Dipartimento SAGAS provengono 
dall’ex Istituto di Geografia della Facoltà di let-
tere e filosofia e fanno parte di un complesso do-
cumentario di eccezionale valore per omogeneità 
e ricchezza, che comprende anche un cospicuo 
fondo librario specializzato, una cartoteca storica 
e una collezione di strumenti scientifici. Questo 
materiale è il prodotto delle operazioni di raccol-
ta e dell’attività scientifica di alcuni dei grandi 
maestri della geografia italiana che hanno opera-
to presso l’Ateneo fiorentino a partire dalla sua 
costituzione, nel 1924, e presso l’Istituto di studi 
superiori e di perfezionamento che – fondato nel 
1859 – ne costituisce il predecessore: Giovanni 
Marinelli, che operò a Firenze dal 1892 al 1900, e 
il figlio Olinto, titolare della cattedra di Geografia 
dal 1901 al 1926; Renato Biasutti, che fu professo-
re dal 1927 al 1948; Aldo Sestini (1947-1974); Giu-
seppe Barbieri (1962-1995) (Cassi, 2016).

L’attuale patrimonio comprende anche la do-
cumentazione proveniente dall’ex Istituto di Ge-
ografia della Facoltà di Magistero e il fondo Ma-
rinelli, cioè la cospicua raccolta di testi e carte 
costituita personalmente da Giovanni e Olinto 
Marinelli. Un ulteriore nucleo è rappresentato 
dalle collezioni di libri e di periodici della Società 
di studi geografici (inizialmente con il nome di 
Società di studi geografici e coloniali), fondata a 
Firenze nel 1895, proprio ad opera di Giovanni 
Marinelli (Azzari, Berti e Cassi, 2019).
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In particolare, le collezioni fotografiche sono 
state raccolte da Aldo Sestini, al quale si devono la 
cura e la conservazione scrupolosa dei materiali 
ereditati dai predecessori Olinto Marinelli e Re-
nato Biasutti e un significativo archivio fotografi-
co personale. Complessivamente, le fotografie co-
prono un arco temporale che va dal 1897 al 1980 
e riguardano, in prevalenza, la documentazione 
prodotta durante spedizioni scientifiche in Afri-
ca, Asia centrale e Vicino Oriente e durante l’atti-
vità di studio e documentazione svolta in Italia e 
in Europa (Cassi e Meini, 2010). Allo stato attuale 
delle ricerche non è stato possibile ricostruire con 
esattezza la genesi delle collezioni fotografiche 
relative alle spedizioni del Duca degli Abruzzi e 
di De Filippi, anche se si può ipotizzare che sia-
no state donate dallo stesso De Filippi ad Olinto 
Marinelli, che partecipò al viaggio del 1913-1914 
e che organizzò un’esposizione in occasione del 
Congresso Geografico del 1921 (Azzari, Berti e 
Cassi, 2019, p. 282).

La prima sezione raccoglie le fotografie (oltre 
1.500) scattate durante alcune delle spedizioni 
condotte da Luigi Amedeo di Savoia-Aosta, Duca 
degli Abruzzi (1873-1933), nel periodo compreso 
tra il 1897 e il 1930, buona parte delle quali opera 
di Vittorio Sella (1859-1943). Ad eccezione della 
missione esplorativa in Africa orientale, le altre 
quattro spedizioni documentate ebbero carattere 
prevalentemente alpinistico.

La campagna fotografica realizzata durante 
la spedizione in Alaska del 1897-1898, che portò 
all’ascesa del Monte Sant’Elia (5514 m), al confi-
ne tra Stati Uniti e Canada, comprende circa un 
centinaio di immagini (Azzari e Fusco, 2018, pp. 
25-45). Un’altra campagna fotografica, sempre a 
cura di Vittorio Sella, riguarda l’esplorazione e la 
scalata della catena del Ruwenzori in Africa, svol-
ta nel 1906, per un totale di 470 immagini (Azzari 
e Fusco, 2018, pp. 69-93). Sicuramente la più nota 
delle spedizioni del Duca degli Abruzzi è quella 
effettuata nel Karakoram in Asia centrale, con l’o-
biettivo di raggiungere la vetta del K2 nel 1909 
(fig. 1). Pur non riuscendo in questa impresa, gli 
esploratori italiani raggiunsero la quota più ele-
vata mai toccata, durante l’ascesa al Bride Peak 
(7498 m). Di questa raccolta fanno parte sia alcu-
ne straordinarie immagini di Vittorio Sella che 
riprendono maestosi paesaggi montani, ma anche 
alcune «riprese panoramiche» realizzate da Fe-
derico Negrotto (440 fotografie in tutto) (Cassi e 
Santini, 2008; Azzari e Fusco, 2018, pp. 95-125).

Le attività di esplorazione e di rilievo topogra-
fico svolte lungo il corso del fiume Uabi-Uebi Sce-
beli, tra Somalia ed Etiopia, nel 1928-1929 sono 

documentate dalle fotografie (525 scatti) di Fabri-
zio Palazzolo, Orazio Pavanello e Edmondo Ange-
li (Azzari e Fusco, 2018, pp. 95-125).

La seconda collezione dell’archivio fotografi-
co SAGAS raccoglie la documentazione acquisita 
nell’ambito della spedizione in Asia centrale nel-
la regione del Karakoram, coordinata da Filippo 
De Filippi (1869-1938) tra il 1913 e il 1914. Il nu-
cleo della raccolta è costituito da cinque album 
fotografici che recano il titolo Spedizione asiatica 
De Filippi 1913-1914, che illustrano attraverso cir-
ca 4.000 immagini (corredate da didascalie) le 
tappe della spedizione in ordine cronologico. Le 
fotografie sono state scattate in prevalenza dal fo-
tografo ufficiale della spedizione Cesare Antilli, 
dall’astronomo Giorgio Abetti, dal geografo Giot-
to Dainelli e, in misura minore, da Alfred Spran-
ger e da Olinto Marinelli (Cassi e Santini, 2008).

La collezione Biasutti è composta da circa 300 
lastre fotografiche in vetro di vari formati che, 
pur non essendo ancora state studiate in detta-
glio, sono legate alla realizzazione dell’opera Le 
razze e i popoli della Terra (Torino, Utet, 1941).

Infine, l’archivio Aldo Sestini, lascito persona-
le dell’autore, raccoglie immagini riprese tra la 
fine degli anni Venti e i primi anni Ottanta del 
secolo scorso in varie parti del mondo, anche se 
la maggior parte dei soggetti riguarda la Toscana 
e l’Italia. Si tratta di alcune migliaia di pezzi di 
diversa tipologia e formato: fotografie in bianco 
e nero, pellicole positive e negative, diapositive a 
colori, che costituiscono – come è stato messo in 
evidenza da Cassi e Meini (2010) – un prezioso 
strumento di lettura delle trasformazioni del pae-
saggio nel corso del Novecento.

La Soprintendenza archeologica della Toscana 
ha reso disponibili le fotografie della prima Mis-
sione archeologica italiana in Mesopotamia del 
1930-1933, condotta da Giuseppe Furlani e Doro 
Levi. La documentazione della Missione è andata 
in gran parte perduta e danneggiata durante la 
seconda guerra mondiale e successivamente nel 
corso dell’alluvione del 1966. Si sono conservate 
solo circa 80 fotografie dello scavo condotto nel 
1933, molto preziose anche perché presentano 
sul retro note autografe di Levi che consentono 
di identificare i reperti fotografati e conservati 
oggi al Museo archeologico di Firenze (Anastasio, 
2008). Recentemente è stato ritrovato anche l’al-
bum della ricognizione archeologica preliminare 
condotta nel 1930 attraverso tutto l’Iraq e parte 
di Siria e Libano, anch’esso danneggiato dall’al-
luvione, ma con molte fotografie ancora ben leg-
gibili e di grande interesse perché ritraggono siti 
archeologici oggi radicalmente mutati, se non 
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addirittura scomparsi (Anastasio, 2012 e 2013). 
L’unicità della documentazione, soprattutto in 
ragione della situazione di conflitto e instabilità 
politica della regione interessata e del conseguen-
te rischio di distruzione dei beni culturali, ha reso 
particolarmente urgente un intervento di tutela 
e valorizzazione di queste fotografie. I materiali, 
fortemente compromessi a seguito dell’alluvione, 
hanno richiesto un restauro prima della digitaliz-
zazione. Allo stesso tempo, proprio le condizioni 
precarie delle fotografie le hanno rese particolar-
mente adatte alla sperimentazione di una meto-
dologia completa, che preveda di avviare un pro-
getto di restauro e recupero di un campione di 
documenti di pari passo con il processo di descri-
zione, archiviazione e digitalizzazione.

L’archivio fotografico dell’ex Istituto agronomi-
co per l’Oltremare conserva un’importante testi-
monianza delle attività svolte dall’ente in Africa, 
in Asia e in America Latina, documentando il 

ruolo scientifico e l’impegno dei tecnici italiani 
in campo agronomico. L’Istituto, oggi accorpato 
all’Agenzia italiana per la cooperazione allo svi-
luppo, venne fondato nel 1904 a Firenze con il 
nome di Istituto agricolo coloniale italiano per 
promuovere gli studi agronomici e lo sviluppo 
dell’agricoltura negli ambienti tropicali. L’Istituto 
ebbe un ruolo particolarmente rilevante nel pe-
riodo compreso tra le due guerre mondiali, sot-
to la direzione di Armando Maugini, quando le 
attività erano principalmente rivolte al supporto 
dello sviluppo agricolo delle colonie italiane; suc-
cessivamente, dopo la fine della seconda guerra 
mondiale i tecnici si dedicarono all’assistenza agli 
emigranti italiani in America Latina in campo 
agricolo (Istituto agronomico per l’Oltremare, 
2007).

L’archivio fotografico, oggetto di attività di ca-
talogazione e valorizzazione tra il 2000 e il 2015 
(Prandi e Zucchi, 2015)2, comprende circa 70.000 

Fig. 1. Vittorio Sella, K2 dal campo sul grande ghiacciaio occidentale del monte medesimo, 1909
Fonte: archivio fotografico UNIFI-SAGAS, collezione Duca degli Abruzzi, Spedizione K2 (1909)
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stampe (di cui 64.336 raccolte in 480 album e 
circa 5.000 sciolte), 8.000 tra diapositive e lastre 
in vetro, circa 70.000 negativi di vario formato, 
relativi all’attività di esplorazione, studio e speri-
mentazione svolta dall’Istituto, ma riveste anche 
un interesse di carattere etno-antropologico, do-
cumentando usi e costumi delle popolazioni loca-
li. Molte delle immagini (circa 150.000 esemplari 
in totale) sono in buono stato di conservazione 
e, ove necessario, sono state restaurate (Tartaglia, 
2004). La maggior parte delle fotografie si riferi-
sce ai territori delle ex colonie italiane in Africa, 
sia Tripolitania e Cirenaica, sia Eritrea e Soma-
lia (1920-1935) e, dopo il 1936, anche all’Etiopia. 
Una ricca collezione riguarda anche i Paesi dell’A-
merica Latina verso i quali si è maggiormente in-
dirizzata l’emigrazione italiana (1950-1970).

Nell’ambito del progetto sono state prese in 
esame le collezioni relative all’Africa Orientale 
Italiana (1912-1965). Le fotografie sono raccolte 
in album suddivisi sia per Paese (Etiopia, Eritrea, 
Somalia) sia relative all’intera regione («AOI - 
Africa Orientale Italiana»). In particolare, è stato 
acquisito un campione significativo delle fotogra-
fie relative ad Etiopia ed Eritrea (rispettivamente 
6 album per un totale di 779 fotografie e 29 al-
bum per un totale di 2.908 fotografie).

Nella Fototeca storica dell’Accademia dei Ge-
orgofili (Firenze) è conservato il fondo Pestellini, 
frutto di una donazione, costituito da 6 album re-
lativi alla Missione agricoltori in Africa Orientale 
Italiana del febbraio-aprile 1937 e alla Missione 
dei Georgofili in Libia del marzo 1939. La docu-
mentazione fotografica consente di leggere le tra-
sformazioni territoriali avvenute nelle ex colonie 
italiane, oltre a documentare le dinamiche inse-
diative e il patrimonio culturale e paesaggistico 
delle terre d’Oltremare. Si tratta complessivamen-
te di circa 1.200 immagini, raccolte in tre album, 
due dei quali relativi alla missione in Africa orien-
tale e l’altro alla missione in Libia (Calloud, 2015, 
p. 14).

L’Aerofototeca Nazionale, fondata nel 1958 
con finalità originariamente archeologiche come 
sezione del Gabinetto fotografico nazionale e ac-
corpata nel 1975 all’Istituto centrale per il cata-
logo e la documentazione, costituisce l’archivio 
nazionale della fotografia aerea e raccoglie molte 
collezioni prodotte da organizzazioni pubbliche 
e private, anche frutto di successive acquisizio-
ni e donazioni (Shepherd, 2018; Guaitoli, 2003). 
Nell’ambito del progetto sono stati presi in con-
siderazione il fondo Fotocielo e il fondo Ente 
italiano rilievi aerofotogrammetrici (EIRA). Il 
primo, acquisito nel 1987 dalla famiglia del fonda-

tore colonnello Sergio Sostegni, comprende im-
magini prospettiche scattate tra il 1957 e il 1982 
sul territorio nazionale, per la maggior parte in 
bianco e nero e con una percentuale minore di 
diapositive a colori. Le riprese del fondo Fotocielo 
costituiscono un’importante testimonianza della 
trasformazione dell’Italia nel dopoguerra e do-
cumentano le fasi dello sviluppo industriale e la 
realizzazione delle infrastrutture. Il patrimonio 
fotografico consta soprattutto di immagini rela-
tive all’assetto del territorio (agricoltura, regime 
idrico, attività estrattive ecc.) e all’attività di co-
struzione edilizia e infrastrutturale dell’Italia del 
dopoguerra (stabilimenti Olivetti, Peroni, SIR), di 
edilizia popolare (INA casa), di trasformazione 
delle coste (Lido di Venezia, Jesolo, Marina di Ra-
venna); oltre all’assetto urbano di moltissime città 
e paesi italiani, sono documentati anche eventi 
sociali (Olimpiadi del 1960 a Roma, funerali pa-
pali e di Togliatti ecc.), siti archeologici (Ercola-
no, Pompei, Cerveteri) e set cinematografici poi 
entrati nel mito come il set di Cleopatra di Joseph 
L. Mankiewicz, del 1963, allestito a Torre Astura 
(LT).

Recentemente l’AFN ha avviato lo studio e la 
corretta gestione archivistica del fondo, da esten-
dere poi a tutto il proprio archivio storico. L’inte-
ro corpus fotografico è pertanto oggetto di lavoro 
capillare di sistemazione, quantificazione e orga-
nizzazione secondo criteri archivistici, in modo 
da renderlo fruibile nella sua interezza e al con-
tempo di rispettarne le necessità conservative.

Il fondo EIRA, acquisito dall’Aerofototeca Na-
zionale nel 1980 al termine dell’attività dell’omo-
nima società, coincide con l’archivio aziendale, 
comprendente circa 50.000 immagini aeree verti-
cali in bianco e nero di buona parte del territorio 
italiano, in particolare nel quadro delle attività 
della Cassa del Mezzogiorno; ad esse si affiancano 
circa 10.000 cartografie, derivate dalle riprese ae-
ree tramite fotorestituzione meccanica (realizzata 
con la strumentazione progettata da Ermenegildo 
Santoni per le Officine Galileo di Firenze), e l’ar-
chivio delle commesse della società, fondamenta-
le per la ricostruzione storica delle campagne di 
rilevamento.

Il particolare interesse di questi due fondi, ac-
quisiti in campioni significativi per testare la fles-
sibilità e la usabilità del sistema di archiviazione 
e consultazione, è legato alla prospettiva di inte-
grare nell’archivio digitale fonti diverse, non solo 
fotografiche, ma anche cartografiche, iconografi-
che, documentali, accessibili attraverso ricerche 
tematiche e topografiche (Calloud e Zamperlin, 
2012).
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L’archivio fotografico della Società geografica 
italiana comprende oltre 400.000 immagini tra 
positivi, negativi, diapositive, cartoline, riprese 
durante i viaggi di esplorazione e le campagne di 
studio effettuate durante gli oltre 150 anni di atti-
vità dalla Società oppure frutto di importanti do-
nazioni. Le raccolte, che afferiscono a 27 diversi 
fondi e costituiscono un complesso documentario 
estremamente significativo, sono state riordinate 
e parzialmente catalogate e digitalizzate (Manci-
ni, 1996).

Nell’ambito del progetto, si è scelto di censire e 
acquisire un campione di immagini del fondo Mi-
gliorini, che comprende complessivamente circa 
7.500 fotografie, in gran parte negative, raccolte 
da Elio Migliorini (1902-1988), geografo che fu 
per circa venti anni, dal 1928 al 1947, redattore 
responsabile del Bollettino della Società geogra-
fica italiana (BSGI). Le immagini afferiscono a 
due diversi filoni: il materiale iconografico inviato 
alla redazione del BSGI per illustrare gli articoli 
proposti per la pubblicazione; le fotografie scatta-
te dallo stesso Migliorini durante viaggi di esplo-
razione o campagne di studio sia in Italia sia nei 
possedimenti coloniali. Tra queste rivestono par-
ticolare rilievo le immagini riprese durante due 
viaggi in Libia, effettuati nel 1934 e nel 1936, e 
uno nelle isole del Dodecanneso, sempre nel 1936 
(Mancini, 1996)3.

3. Le fasi del progetto

Per il conseguimento degli obiettivi previsti, 
il progetto è stato articolato in sei fasi operative 
(fig. 2), che saranno ora brevemente descritte, per 
ciascuna delle quali sono stati coinvolti ricercatori 
e tecnici, ciascuno con un profilo di competenze 
scelto in base alle specifiche finalità. Occorre ri-
marcare questo aspetto in ragione della necessità 
di costituire un gruppo di lavoro altamente inter-
disciplinare.

La prima fase ha riguardato l’accurata selezio-
ne dei documenti, di cui in gran parte è stato det-
to nel paragrafo precedente. Lo spoglio del mate-
riale fotografico ha dovuto prendere in conside-
razione la congruenza dell’oggetto rappresentato 
con i temi e i luoghi della ricerca e parimenti lo 
stato di conservazione e le condizioni di manipo-
lazione degli artefatti.

Nella fase successiva i fondi fotografici selezio-
nati sono stati acquisiti in digitale, previa l’indi-
viduazione della più opportuna strumentazione 
tecnica e la definizione delle procedure operative, 
redatte in collaborazione tra i partners, sulla base 

di esperienze significative note in letteratura, che 
hanno pertanto determinato una revisione dello 
stato dell’arte, e di prove di laboratorio, con veri-
fiche a campione. Il momento della digitalizzazio-
ne, e quindi della manipolazione degli originali, 
è infatti un momento molto delicato, specie quan-
do coinvolge manufatti datati, in condizioni di 
conservazione non omogenea, talora danneggiati 
e in unica copia esistente. In questa fase, sono sta-
ti valutati e adottati strumenti hardware e software 
che hanno mostrato un adeguato standard quali-
tativo e un migliore rapporto costo-beneficio che, 
nel caso specifico, ha dovuto tener conto anche 
del fatto che molti documenti dovevano essere di-
gitalizzati in sede.

La terza fase è stata dedicata alla progettazione 
e realizzazione dell’archivio digitale, interrogabi-
le attraverso un’interfaccia web e mobile. In prima 
istanza è stato definito il set di metadati descrit-
tivi (Berardi e altri, 2016) indispensabile per la 
successiva progettazione del database. Per l’im-
plementazione e la pubblicazione di quest’ultimo 
sono state utilizzate tecnologie open source (Ubun-
tu, APACHE, NODE.JS e MYSQL). Da ultimo il 
database è stato popolato, inserendo un totale di 
5.664 schede, relative a fotografie appartenenti ai 
fondi sopra descritti, di cui si dà dettagliata ripar-
tizione in seguito.

Lo studio dei documenti (fase 4) è stato con-
dotto sia relativamente all’analisi di ciascun fon-
do, considerato individualmente, sia, laddove 
possibile, in maniera comparata, al fine di in-
dividuare, leggere e interpretare dinamiche di 
trasformazione territoriali e socio-culturali in-
tercorse nell’arco dell’ultimo secolo nelle regioni 
considerate.

Ciò ha permesso ai ricercatori di condividere 
riflessioni in merito all’importanza delle fonti 
fotografiche storiche per la conoscenza e la valo-
rizzazione di un più ampio patrimonio culturale 
territoriale (Azzari, Calloud e Zamperlin, 2011). 
Queste riflessioni costituiscono un nucleo prope-
deutico alla stesura di linee guida rivolte a quanti 
si approcciano a studi analoghi e per le quali si 
auspica una pubblicazione a breve.

Attualmente (fase 5) l’architettura è fruibile 
attraverso una intranet e si sta ultimando la fase 
di testing, a seguito della quale l’archivio sarà 
pubblicato on-line. Non si vogliono nascondere le 
difficoltà, soprattutto di natura burocratica e di 
adeguamento alle normative, che devono essere 
superate affinché la pubblicazione on-line possa 
avvenire nel più rapido tempo possibile.

Per tutta la durata del progetto ci sono sta-
te numerose occasioni di incontro con esperti e 



1818
	

AGEI - Geotema, 64

studiosi impegnati nella soluzione di problemi 
analoghi, sia di carattere informale che formale 
(partecipazione a convegni, seminari tematici e 
attraverso pubblicazioni on-line e a stampa), che 
hanno permesso la condivisione e divulgazione 
dei risultati della ricerca (fase 6).

4. � La riproduzione e la catalogazione delle 
fotografie storiche

Nell’affrontare la creazione di un archivio foto-
grafico digitale con il duplice intento di preserva-
re la documentazione e di consentirne la fruizio-
ne, è necessario prendere in esame esperienze sia 
nel campo dell’organizzazione di archivi fotogra-
fici e fototeche, sia nel campo della conservazione 
di documenti fragili in bianco e nero e a colori, 
realizzati con tecniche diverse e caratterizzati da 
formati diversi (foto singola, immagini stereosco-
piche, album ecc.). Oltre a ciò, è fondamentale 
fare riferimento alla documentazione relativa a 
casi significativi negli ambiti del restauro, della ca-
talogazione, della creazione di metadati standard 
(Dublin Core in primis), della digitalizzazione e 
senza trascurare gli aspetti legislativi (copyright, 
GDPR).

L’ICCD, a seguito di attività di ricerca interne 
all’Istituto e di sperimentazioni condotte nell’am-
bito di vari progetti, ha rilasciato, nel 2016, la ora-
mai nota Scheda FF-Fondi fotografici, indispensabile 
strumento di lavoro per quanto riguarda la nor-
mativa e gli strumenti di catalogazione (Berardi e 
altri 2016). Essa è stata la base di riferimento per 
la catalogazione dei documenti fotografici conflu-
iti nell’archivio, poiché vi si trovano consolidati i 
contenuti normativi ai quali devono essere alline-
ati i diversi strumenti per la catalogazione, quali, 
ad esempio, le schede di catalogo, le schede per 
gli Authority files, il Modulo informativo (MODI), i 
moduli di approfondimento e le schede per i con-
tenitori.

Ciascuna delle conservatorie partners ha messo 
a disposizione del progetto le attrezzature specia-
listiche in proprio possesso per l’acquisizione dei 
documenti, quando esistenti, in modo da costitu-
ire una rete di attrezzature condivise che ha per-
messo di abbassare notevolmente le relative voci 
di costo e sostenere la fattibilità del progetto. La 
Soprintendenza Archeologica, per esempio, oltre 
a mettere a disposizione la strumentazione del 
proprio Ufficio Fotografico per riprese e digitaliz-
zazioni, ha messo in comune anche le expertise del 
proprio personale specializzato per le varie azioni 

Fig. 2. Schema delle fasi di articolazione del progetto
Fonte: elaborazione degli autori
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previste dal progetto, così come l’ICCD in forza 
della lunga esperienza maturata in Aerofototeca 
Nazionale, ha contribuito alla standardizzazione 
del processo di acquisizione del materiale fotogra-
fico di diversa natura (positivi, negativi, diapositi-
vi) e alla definizione dei relativi dati descrittivi su 
base geografica.

Entrando nello specifico dei risultati del pro-
getto, una consistente parte del materiale conflui-
to nell’archivio di Memorie Geografiche proviene dal 
fondo conservato presso il Dipartimento SAGAS. 
Tale documentazione è costituita principalmente 
da aristotipi e gelatine ai sali d’argento a sviluppo 
su carta, e testimonia alcune spedizioni esplora-
tive di fine Ottocento e inizi Novecento, in par-
ticolare quelle a cui presero parte Luigi Amedeo 
di Savoia-Aosta, Duca degli Abruzzi, Filippo De 
Filippi, Vittorio Sella e Umberto Cagni. Si tratta, 
nello specifico, delle seguenti spedizioni: 1897, 
Monte Sant’Elia in Alaska, a cui si riferiscono 
96 tra foto e cartoline (De Filippi, 1900); 1906, 
Ruwenzori, a cui appartengono 472 foto (De Fi-
lippi e Duca degli Abruzzi, 1908); 1909, Karako-
ram (De Filippi, 1912) e 1913-1914, che contano 
assieme 442 foto; 1928-1929, lungo lo Uabi-Uebi 
Scebeli in Etiopia e Somalia, che assomma 525 
foto (Duca degli Abruzzi, 1932). Per questo fondo 
il totale del materiale schedato ammonta a 1.535 
esemplari fotografici.

Poiché in origine le foto si trovavano raccolte 
in buste, diverse per tipo e dimensioni, e recavano 
degli appunti vergati sul retro o sulle stesse buste, 
si è supposto, confortati altresì dal riscontro con 
le edizioni a stampa, che i gruppi di foto così di-
sposti dovevano far parte del materiale fotografi-
co scelto e ordinato per la redazione del menabò 

preparatorio all’edizione dei volumi delle rispet-
tive spedizioni. Se questa congettura è vera come 
sembra, si impreziosisce ulteriormente il valore 
documentale del fondo fotografico in questione.

Ad uno studio più attento del materiale, infat-
ti, è emerso che alcune foto sono state ritoccate 
prima della pubblicazione definitiva, come se l’in-
tento dell’autore o del curatore fosse stato quello 
di accrescere l’enfasi che il contenuto informati-
vo recava già intrinsecamente. Emblematico in 
tale senso il caso di due foto dell’esplorazione del 
Ruwenzori (fig. 3), in cui si nota in primo piano 
il fotomontaggio di una figura umana fuori scala 
che amplifica oltremisura la prospettiva del pae-
saggio. Gli esempi che si potrebbero qui riportare 
sono molti, ma questo basti a far capire la ricchez-
za informativa e le potenzialità di ricerca che un 
tale patrimonio fotografico racchiude in sé, in 
gran parte ancora da conoscere e valorizzare.

L’esame degli originali ha inoltre reso manife-
sta la necessità per alcuni esemplari di procedere 
al restauro del supporto fotografico, per evitarne 
l’ulteriore deperimento che lo stato di conserva-
zione, fino a quel momento precario, aveva acce-
lerato4, e il ricondizionamento in buste e scatole 
specifiche per la conservazione a lungo termine. 
Inoltre, pur rappresentando un patrimonio di ri-
levante interesse scientifico e artistico, le fotogra-
fie finora non erano state mai censite né catalo-
gate, pertanto erano quasi sconosciute anche agli 
specialisti e la loro fruibilità era pressoché nulla.

Un secondo nucleo di documenti è costituito 
dai due album fotografici relativi alla spedizione 
in Africa Occidentale Italiana (aprile 1937) e da 
uno sulla spedizione in Libia (marzo 1939) con-
servati presso l’archivio dell’Accademia dei Geor-

Fig. 3. Una fotografia scattata da Vittorio Sella durante la spedizione al Ruwenzori (1906), inserita nel volume De Filippi 
e Duca degli Abruzzi, 1908 (a) e l’originale da cui è stata elaborata (b)
Fonte: archivio fotografico UNIFI-SAGAS, Collezione Duca degli Abruzzi, Spedizione K2 (1909); De Filippi e Duca degli 
Abruzzi, 1908, fuori testo (dopo p. 72)

(a) (b)
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gofili, per un totale di 1.468 documenti singoli, 
per i quali sono state ultimate l’acquisizione in 
formato digitale e la schedatura. Si tratta, come 
sopra detto, di album in buono stato di conserva-
zione, che testimoniano l’attività dell’Accademia 
dei Georgofili nelle colonie italiane dell’Africa 
negli anni immediatamente precedenti alla se-
conda guerra mondiale. La diversa tipologia di 
manufatto ha richiesto l’adozione di procedure 
ad hoc per la digitalizzazione, ma anche particola-
ri riflessioni in merito alla schedatura, poiché, si 
ricordi, in questo caso il corpus possiede un dop-
pio valore documentario che si esplica in ciascuna 
fotografia presa singolarmente e nella composi-
zione della raccolta.

Le stesse considerazioni valgono per l’album 
messo a disposizione dalla Soprintendenza Ar-
cheologica, oggi conservato nella biblioteca del 
Polo Museale della Toscana, riguardante la spe-
dizione esplorativa del 1930 preliminare a quel-
la che sarebbe poi stata la missione archeologica 
italiana in Mesopotamia del 1933 diretta da Doro 
Levi (Anastasio, 2008). Avendo riportato gravi 
danni nel corso dell’alluvione di Firenze del 1966 
e risultando per queste ragioni di fatto non ma-
neggiabile e quindi non consultabile nemmeno 
in cartaceo, l’album presentava le caratteristiche 
per essere il candidato ottimale di un processo 
di digitalizzazione e archiviazione che lo avrebbe 
portato a conoscenza di un pubblico più vasto e lo 
avrebbe sottratto a un inesorabile oblio. Pertan-
to, è stato oggetto di un accurato restauro e conta 
allo stato attuale 576 foto (Anastasio, 2013).

Completano l’archivio altri due fondi, l’uno 
consistente in 609 foto conservate presso l’Aerofo-
toteca Nazionale e l’altro di 347 foto dell’ex Istitu-
to agronomico per l’Oltremare.

Le fotografie sono state acquisite mediante 
fotocamera digitale o tramite scanner ad alta de-
finizione. Di ogni acquisizione si è provveduto a 
conservare una copia ad alta risoluzione e qualità 
di stampa (formato loseless PNG o TIFF a 300 dpi) 
e una copia compressa (formato JPEG a 72 dpi) 
per la consultazione via web (Auer, Cavallini, Giffi, 
1998; Berardi e altri, 2016, p. 188) In via prelimi-
nare ogni immagine acquisita è stata schedata in 
base a una scheda semplificata di lavoro e in se-
guito uniformata agli standard di schedatura del 
Sistema di archiviazione e gestione delle immagi-
ni digitali (SAGID) dell’ICCD, per i cui i criteri 
di compilazione e di strutturazione delle schede 
si rimanda alle norme già citate (Berardi e altri, 
2016). Tutti i dati sono stati inseriti in un apposito 
database, inizialmente consultabile in intranet e in 
un secondo tempo trasferito su di un server web, in 

modo da poter essere costantemente aggiornato e 
facilmente consultabile.

Nella redazione delle schede, particolare atten-
zione è stata riservata alla soggettazione, con mag-
giore aderenza possibile alle norme proposte nel 
Nuovo soggettario della Biblioteca nazionale cen-
trale di firenze (BNCF, 2007; Giunti e Lucarelli, 
2021). Come sa bene chi è impegnato in progetti 
analoghi a questo ed è abituato alla consultazione 
di documenti di questa tipologia, la soggettazio-
ne è un momento estremamente delicato, che si 
ripercuote direttamente sulla reperibilità dei do-
cumenti. A tale proposito si sono tenuti incontri 
presso la sede della Società geografica italiana, in 
cui tutte le persone coinvolte a vario titolo nella 
catalogazione dei diversi fondi fotografici del pro-
getto Memorie geografiche hanno potuto esaminare 
possibili criticità e stabilire approcci condivisi ine-
renti alla soggettazione.

In ultima istanza, per evitarne l’ulteriore de-
perimento, i materiali fotografici originali, una 
volta acquisiti, sono stati opportunamente riposti 
in buste e contenitori adeguati alla corretta con-
servazione e al mantenimento nel tempo e ricol-
locati presso la conservatoria di competenza, in 
caso fossero stati spostati per il restauro o la di-
gitalizzazione. Questo ultimo atto di cura per gli 
originali è sembrato ancor più doveroso, in modo 
da preservare nel modo più consono documenti 
unici nel loro genere e contenuto che devono ave-
re rinnovata vita e degna valorizzazione.

5. � Una best practice europea per la digitalizzazione 
del patrimonio culturale

A una lettura veloce questo ultimo paragrafo 
potrebbe sembrare una sorta di postilla in parte 
off-topic rispetto a quanto finora scritto. Tuttavia, 
l’esperienza condotta in questi anni ha portato i 
ricercatori a maturare alcune considerazioni che 
vanno oltre lo studio dei documenti e riguardano 
l’importanza di trovare delle strategie efficaci ed 
efficienti per la loro conservazione, divulgazione 
e valorizzazione, e che all’origine del progetto 
sembravano essere esclusive, ma che invece si sono 
rivelate determinanti per la sua realizzazione.

Va detto innanzitutto che il progetto è stato 
finanziato soltanto per un terzo del bilancio dei 
costi presentato in fase di sottomissione e que-
sto significa una riduzione talmente drastica che 
avrebbe potuto comportare la rinuncia al finan-
ziamento perché non sufficiente a coprire le spe-
se, che non contemplavano, già in origine, il cofi-
nanziamento in termini di ore-uomo dei membri 
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del partenariato. Non è stato quindi possibile, ad 
esempio, acquistare attrezzatura oltre a quella già 
disponibile per ciascun partner, con la conseguen-
za che in taluni casi è stato necessario far usci-
re i manufatti dai loro archivi per digitalizzarli e 
schedarli altrove, con le complessità che questo 
comporta.

Di fatto, le difficili condizioni strutturali di 
partenza hanno portato nel corso del progetto 
alla consapevolezza che nella decisione di creare 
un unico archivio che dia accesso a fondi ricon-
ducibili a conservatorie spazialmente separate, 
gestite da istituzioni culturali diverse e tra loro 
autonome, si siano rivelati decisivi fattori mera-
mente umani, che solitamente vengono trascurati 
nella progettazione. Nello specifico, ha avuto un 
ruolo determinante il legame fiduciario, creatosi 
a seguito di preliminari incontri tra i ricercatori 
coinvolti, alle cure dei quali ciascuno dei partners 
ha acconsentito di affidare il prezioso materiale 
documentario, che avrebbe potuto essere com-
promesso o irrimediabilmente danneggiato.

Di fronte alla mancanza di risorse, l’organizza-
zione dei processi e dei gruppi di lavoro è stata 
rivista secondo un modello a rete, in cui ciascun 
nodo ha messo a sistema expertise e risorse stru-
mentali in modo da abbattere i costi di realizza-
zione e di garantire la qualità degli obiettivi da 
conseguire.

Un’occasione particolare di incontro e scambio 
è venuta dal fatto che Memorie geografiche è stato 
scelto come best practice nel progetto europeo In-
terreg CD-ETA, Collaborative Digitization of Natural 
and Cultural Heritage5. Ciò ha consentito di mette-
re a confronto questa esperienza con quelle ma-
turate all’interno di una comunità internazionale 
molto ampia, non soltanto per quanto attiene alle 
soluzioni tecnologiche adottate, quanto riguardo 
alle complessità di tipo gestionale e di work-flow 
che un’impresa di questo genere comporta. La 
mole di documenti digitalizzati e schedati, che è 
comunque una minima parte del patrimonio fo-
tografico ancora sommerso e sfuggente alla con-
sultazione digitale e via Internet, rappresenta, per 
unicità e vastità dei corpora, una ricchezza di cui è 
doveroso prendere coscienza non solo da parte di 
una cerchia ristretta di studiosi, ma deve diventa-
re patrimonio quanto più ampiamente condiviso 
perché sia considerato un tratto culturale identi-
tario. Il confronto con esperienze analoghe con-
dotte in altri Paesi europei ha confermato questa 
centralità e rafforzato la convinzione di continua-
re su questa strada.

6. Conclusioni

Per chi opera nell’università è talvolta diffici-
le riuscire a conciliare la vocazione alla crescita 
e diffusione della conoscenza, all’accesso aperto 
alle fonti, alla disseminazione, con la necessità di 
impegnarsi in quelle attività che rientrano nella 
cosiddetta «terza missione». Per quanti vi sono 
stati impegnati, il progetto Memorie geografiche ha 
rappresentato una buona sintesi, nella quale gli 
obiettivi raggiunti hanno compensato certe fati-
che e pastoie sistemiche. A questo si aggiunga che 
la collaborazione tra istituzioni culturali diverse, 
tipologicamente e spazialmente, ha dimostrato 
ancora una volta di costituire un ganglio essenzia-
le nella costruzione di scenari di ricerca significa-
tivi. L’ultimo traguardo da raggiungere è la messa 
on-line dell’archivio, una volta risolte questioni di 
carattere amministrativo, a causa delle quali al 
momento in cui si scrive non è possibile indica-
re con certezza quale sarà il dominio che ospiterà 
l’archivio.

I più importanti risultati conseguiti riguarda-
no la digitalizzazione e la conservazione, la cata-
logazione e la valorizzazione di materiale fotogra-
fico inedito e precedentemente praticamente non 
accessibile, attraverso la messa a punto e l’applica-
zione di procedure standard per la digitalizzazio-
ne, catalogazione speditiva e valorizzazione, nel 
rispetto delle norme relative al copyright. Questo 
favorirà la fruizione da parte di un’utenza più va-
sta, così come il trasferimento di buone prassi in 
contesti differenti nei quali si presentino proble-
matiche analoghe.

La comunità scientifica nazionale ed interna-
zionale avrà a disposizione questo ricco patrimo-
nio, finora poco noto. Si sottolinea, tra l’altro, la 
rilevanza di alcuni fondi relativi all’area nord-
africana e medio orientale che documentano 
un patrimonio archeologico a rischio di andare 
irrimediabilmente perduto, come recenti eventi, 
purtroppo, hanno mostrato, e per il quale l’esi-
stenza di una documentazione fotografica storica 
risulta indispensabile per la conservazione di una 
preziosa eredità culturale e anche in funzione di 
un eventuale recupero architettonico.

La creazione di una rete in grado di garantire 
all’archivio sostenibilità nel tempo e che possa co-
stituire, al contempo, un nucleo di progettualità 
in ambito sia nazionale sia europeo rappresenta 
un risultato meno concretamente visibile, ma che 
ci si aspetta dia altri frutti in futuro.
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Note

1  Il progetto, finanziato dall’Ateneo fiorentino (bando «Pro-
getti strategici di ricerca di base» dell’Università degli studi 
di Firenze, di cui al dr 1374/2015), ha potuto contare su un 
articolato gruppo di lavoro, coordinato dal Laboratorio di 
Geografia applicata dell’Università di Firenze diretto da Mar-
gherita Azzari, che ha potuto avvalersi delle competenze dei 
diversi partners, che hanno partecipato in relazione alle pro-
prie specializzazioni e, in particolare, in relazione alle attività 
di definizione della scheda di catalogazione e delle tecniche 
di acquisizione. Gli autori colgono l’occasione per ringraziare 
tutti coloro che a vario titolo hanno partecipato alle attività 
progettuali.
2  Già nel 1999, l’Istituto aveva realizzato un catalogo cartaceo 
di tutti gli album in archivio. Inoltre, da un campione di 3.000 
fotografie sono state selezionate 856 immagini, relative a 76 
Paesi, che sono state digitalizzate e schedate nel dettaglio. Di 
questa esperienza si è tenuto conto anche nell’ambito del pro-
getto «Memorie geografiche», per la definizione delle strategie 
di catalogazione e digitalizzazione.
3  Per la scheda relativa al fondo Elio Migliorini, si rimanda 
alla pagina sul sito della Società geografica italiana: http://www.
archiviofotografico.societageografica.it/index.php?it/156/fondo-elio-
migliorini (ultimo accesso: 10 gennaio 2022).
4  Parte delle fotografie presentava strappi, lacune, pieghe, in-
curvamenti o vi erano gore e macchie. L’intervento di restauro 
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è stato condotto su 186 fotografie e ha previsto, a seconda dei 
casi, la depolveratura e la pulitura, l’umidificazione e lo spia-
namento, la sutura degli strappi e il risarcimento delle lacune.
5  https://www.interregeurope.eu/cd-eta/(ultimo accesso: 10 gen-
naio 2022); Workshop «Cultural Heritage for Sustainable De-

velopment in Cities and Regions in Europe» https://www.inter-
regeurope.eu/thematicworkshopculturalheritage2018/ e https://www.
interregeurope.eu/fileadmin/user_upload/plp_uploads/2018-06-20_
Thematic_workshop_on_cultural_heritage_good_practice_CD-ETA.
pdf (ultimo accesso: 10 gennaio 2022).
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Giovanni Baccolo, Mauro Varotto

Sulle tracce dei piccoli ghiacciai.
La valorizzazione del fondo fotografico «Bruno Castiglioni» 
per lo studio del cambiamento climatico

Viene qui presentato il percorso di valorizzazione dell’archivio fotografico di Bruno Castiglioni, glaciologo e geografo attivo 
nel periodo tra le due guerre. Il fondo Bruno Castiglioni è tra le più cospicue e interessanti collezioni di fotografie della 
prima metà del Novecento conservate al Museo di Geografia dell’Università di Padova. Le operazioni di studio, catalogazione 
e digitalizzazione delle immagini hanno ispirato una campagna di re-photography, tesa a cogliere l’evoluzione recente del 
glacialismo nel gruppo delle Pale di San Martino (Dolomiti). Grazie alla ricchezza dei materiali lasciati da Castiglioni, 
è stato inoltre possibile approfondire il lavoro di valorizzazione del fondo, sottolineando il ruolo pionieristico del geografo 
patavino rispetto allo studio dei piccoli ghiacciai, e proponendo percorsi di divulgazione dei cambiamenti climatici e am-
bientali delle Alpi nell’ambito di iniziative di social engagement e terza missione universitaria.

On the trails of small glaciers: the promotion of the Bruno Castiglioni’s photographic archives in relation to the study 
of climate change

We present the promotion of the archive left by Bruno Castiglioni, a glaciologist and geographer active between the first and 
second world wars. The archive is part of the collection of early twentieth century photographs of the Museo di Geografia 
at the University of Padova. Its study and cataloging inspired a re-photography campaign dedicated to the evolution of 
the glaciers in the Pale di San Martino range (Dolomites). The richness of the Bruno Castiglioni archive also allowed to 
highlight the pioneering role of Castiglioni with respect to the investigation of minor glaciers and develop dissemination 
initiatives related to climate change and social engagement.

Sur le traces des petits glaciers : la valorisation des archives photographique de Bruno Castiglioni pour l’étude du 
changement climatique

Cette article presente le parcours de valorisation de l’archive Bruno Castiglioni, glaciologue et géographe actif dans la 
période de l’entre-deux-guerres. Le fonds Bruno Castiglioni est l’un des plus conséquents et des plus remarquables par-
mi ceux qui sont conservés dans la collection de photographies datant de la première moitié du XX e siècle au Museo di 
Geografia de l’Université de Padoue. L’étude, le catalogage et la numérisation des images ont inspiré une campagne de 
re-photographie, visant à montrer l’évolution récente des glaciers dans le groupe de Pale di San Martino (Dolomites). La 
richesse des documents contenus dans l’archive Castiglioni a permis d’approfondir le travail de valorisation du fond en 
mettant en lumiere le rôle de pionnier du géographe de Padoue au sujet des glaciers mineurs. Il a également contribué à 
proposer des pistes pour diffuser les changements climatiques et environnementaux des Alpes dans le cadre de la troisième 
mission et des initiatives d’engagement social.

Parole chiave: Pale di San Martino, glaciologia, cambiamenti climatici, Museo di Geografia, collezioni fotografiche

Keywords: Pale di San Martino, glaciology, climate change, Museum of Geography, photographic collections
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1. � Le collezioni fotografiche del Museo di 
Geografia: un giacimento da esplorare

L’inaugurazione del Museo di Geografia dell’U-
niversità di Padova, avvenuta il 3 dicembre 2019, è 
stata un importante traguardo, ma anche un pun-
to di partenza per la dotazione storica di materiali 
geografici posseduta dall’Ateneo (Gallanti e altri, 
2020). L’istituzione del Museo ha infatti coronato 
il progetto di valorizzazione del patrimonio ge-
ografico accumulato in oltre 150 anni di attività 
didattica e scientifica, 8 globi terrestri e celesti, 
26 plastici storici, 300 carte murali, 150 strumenti 
di misurazione, 70 atlanti storici, 2.500 carte pre-
novecentesche, 20.000 fotografie, esposti solo in 
parte nell’allestimento (Varotto, 2019), ma è di-
venuta anche punto di partenza per percorsi di 
approfondimento scientifico e azioni di messa in 
valore che vanno al di là del percorso espositivo. 
Ciò è particolarmente vero per la collezione di do-
cumenti fotografici, un patrimonio notevolissimo 
per consistenza e importanza, ancora solo parzial-
mente o sommariamente catalogato, di cui anco-
ra poco è noto in termini di datazione, processi di 

acquisizione, soggetti e aree geografiche interes-
sate, relazioni con l’attività scientifica e didattica. 
La consistenza di tale patrimonio, peraltro, è an-
cora solo stimata: manca un computo dettaglia-
to soprattutto dei lasciti più recenti, e una prima 
suddivisione della collezione in fondi specifici è 
stata curata da Chiara Gallanti solo fino al 1948 
nel suo lavoro di tesi di dottorato (Gallanti, 2020), 
da cui è tratta la sintesi riportata in tabella 1.

Possiamo notare che la prima fase di acquisi-
zione riguarda prevalentemente fotografie ad uso 
didattico databili dalla seconda metà dell’Otto-
cento in avanti (Beltrame, 2019-2020) e acquista-
te da editori esterni (fondi FF001-FF002 e FF005-
FF006): i primi documenti tuttora conservati 
furono acquistati nel 1912 da Luigi De Marchi e 
Roberto Almagià; mentre invece la seconda parte 
(FF003 e FF007-0013) si arricchisce di fotogra-
fie realizzate in proprio dai geografi patavini nel 
corso della personale attività di ricerca. Di questo 
secondo gruppo di documenti legati alle pratiche 
di rilievo e indagine sul campo, il più cospicuo in 
termini numerici è il fondo «Bruno Castiglioni», 
ancora in larga parte appartenente all’archivio 

Tab.1. Fondi della collezione fotografica del Museo di Geografia antecedenti al 1948

Sigla Denominazione Datazione*
Consi-
stenza Autori o Editori

 FF001 Lastre didattiche - Antropogeografia 1912 73 Lichtbilderverlag Theodor Benzinger, 
Stuttgart

FF002 Lastre didattiche - Geografia fisica 1912 102 Lichtbilderverlag Theodor Benzinger, 
Stuttgart; Institut Pestalozzi, Paris

FF003 Lastre didattiche - Varie Prima metà
XX secolo

209 Zaccaria; Meneghini; Toniolo; Fanton; 
ignoti

FF004 Ingrandimenti fotografici didattici 1913-1931 14 Wehrli; Antonia Verocai Zardini; ignoti

FF005 Fondo Lapponia - Guido Valeriano Callegari 1924 21 Swedish Traffic Association; Sverige 
Turist Föreningen; J.M. Cooper/IIPL

FF006 Fotografie del Laboratorio Fotografico del 
Comando Supremo - Albania

1917 97 Laboratorio fotografico del Regio Eser-
cito Italiano

FF007 Fondo De Marchi - Altopiano dei Sette Co-
muni

1911 10 Luigi De Marchi

FF008 Fondo Bruno Castiglioni 1920-1940 1614 Bruno Castiglioni

FF009 Fondo Giuseppe Morandini - Lago Tana 1937 35 Giuseppe Morandini

FF010 Fondo Courmayeur 1913 12 Autore ignoto

FF011 Album fotografico Valdarno 1920 95 Maria Rigobon

FF012 Fondo XIV escursione geografica interuni-
versitaria

1946 32 Autore ignoto

FF013 Fondo XVI escursione geografica interuni-
versitaria

1948 32+32 Autore ignoto

La datazione si riferisce dove possibile al periodo effettivo in cui sono stati realizzati gli scatti per le fotografie legate a spe-
dizioni, escursioni o campagne di ricerca; negli altri casi (materiali acquistati da autori o editori esterni) si riferisce alla data 
di acquisizione riportata negli inventari (il reale anno di produzione potrebbe quindi essere di svariati decenni più antico). 
Fonte: Gallanti, 2020, p. 490
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privato di famiglia, ma di cui il Museo detiene 
i diritti di utilizzo per le immagini sottoposte a 
scansione digitale. Si tratta complessivamente di 
2.298 foto e provini a contatto in bianco e nero, 
all’interno delle quali sono state selezionate 1.614 
immagini, ora disponibili in formato digitale in 
alta risoluzione (2.400 dpi), riguardanti escursio-
ni scientifiche e ascensioni alpinistiche in area do-
lomitica, realizzate tra gli anni Venti e Trenta del 
Novecento. Ogni fotografia reca sul verso indica-
zioni a matita su luogo, data ed eventuale autore 
diverso da Castiglioni stesso. Questo corpus relati-
vo alle Dolomiti è suddiviso in 47 buste riferite ad 
altrettanti gruppi e sottogruppi (con l’eccezione 
di una serie di provini riguardanti la Marmolada, 
incollati su fogli di carta). Il gruppo delle Pale di 
San Martino è l’area dolomitica maggiormente 
perlustrata e documentata, suddivisa con metico-
losa precisione dallo stesso Bruno Castiglioni in 
8 buste per altrettanti sottogruppi (Travignolo-
Vezzana-Bureloni-Valgrande; Rosetta-Cimone; 
Focobon; Altopiano delle Pale; Val di Roda-Sass 
Maor; Cima Canali-Lastei-Lede; Pradidali-Pala 
di San Martino; Val Canali-Madonna-Coro-La-
stei), per un totale complessivo di 461 fotografie. 
Il primo traguardo raggiunto dal Museo (la pre-
liminare ricognizione e catalogazione del fon-
do, che attende ancora di essere perfezionata e 
inserita all’interno delle raccolte fotografiche 
dell’ICCD – Istituto centrale per il catalogo e la 
documentazione – mediante caricamento nel Si-
stema informativo generale SIGEC-Web, e una sua 
almeno parziale digitalizzazione in alta risoluzio-
ne per far fronte alle urgenti esigenze conserva-
tive determinate dalla deperibilità del materiale) 
è anche il nuovo punto di partenza: passare dal 
«cosa» e «come» della conservazione al «perché», 
ovvero alla utilità di tale documentazione in rela-
zione all’oggi, al di là del suo imprescindibile valo-
re di testimonianza storica di ricerca e alla sua col-
locazione storico-culturale. L’utilità della fotogra-
fia per la ricerca e la didattica geografica è stata 
oggetto di riflessione a più riprese oscillando tra 
l’istanza, espressa sin dai primi contributi scienti-
fici di inizio Novecento (Michieli, 1907; Sensini, 
1908), di una funzione didascalica della fotogra-
fia in chiave didattica o di documentazione re-
pertoriale il più possibile rigorosa delle forme del 
paesaggio naturale e antropico, e le più recenti ri-
vendicazioni di uno «sguardo inquieto», orientato 
a cogliere le criticità delle dinamiche di gestione 
e sfruttamento dell’ambiente da parte dell’uomo 
(Rossetto, 2005). La recente operazione di re-pho-
tography a partire da alcuni scatti di Bruno Casti-
glioni sui ghiacciai delle Pale ha consentito di uni-

re la funzione documentale sull’evoluzione del 
glacialismo in area dolomitica ad una riflessione 
critica sull’emergenza del cambiamento climatico, 
presentata in una conferenza-concerto promossa 
dal Museo di Geografia in occasione della Notte 
Europea dei Ricercatori (Rincorrere i ghiacciai, 29 
settembre 2017). Tale uso del patrimonio eredita-
to mette in gioco un ulteriore ambito di azione 
e utilità, aprendo e intrecciando la tradizionale 
ripartizione, per origine ed utilizzo, di teaching col-
lections e research collections (Lourenço, 2015) con 
la nuova funzione di social engagement legata alla 
terza missione universitaria. I paragrafi successivi 
si propongono di sottolineare i molteplici risvolti 
di utilità dei fondi fotografici di Bruno Castiglio-
ni, a dimostrazione di come ricerca, didattica e 
terza missione nella messa in valore di tale patri-
monio siano fortemente embricate, ovvero tertium 
non (solum) datur (Varotto, 2014). In questo modo 
la ricerca geografica del passato esprime tutte le 
sue potenzialità nella prospettiva di un rinnovato 
ruolo pubblico della geografia, capace di coniu-
gare approfondimento scientifico, utilità didatti-
ca e public engagement (Comitato per le Giornate 
della Geografia di Padova, 2019), ricollegandosi 
idealmente al profilo scientifico, umano e civile di 
Bruno Castiglioni.

2. Bruno Castiglioni glaciologo

Bruno Castiglioni (Milano, 1898 - Pavia, 1945) 
è stato tra i maggiori geografi italiani attivi tra le 
due guerre (Milone, 1945; Ortolani, 1948). I suoi 
campi di interesse furono vari, ma i primi passi da 
studioso e accademico li mosse come glaciologo 
nei primi anni Venti. I ghiacciai furono il punto 
d’incontro tra le sue due passioni: la montagna e 
l’alpinismo da una parte, lo studio della Terra e 
della geografia fisica dall’altro. In gioventù egli si 
specializzò nella descrizione dei piccoli apparati 
glaciali alpini. Nel decennio compreso tra 1920 e 
1930 esplorò molti settori delle Dolomiti e delle 
Alpi Orientali alla ricerca di ghiacciai minori an-
cora sconosciuti. Ne individuò diversi e per ognu-
no stilò accurate descrizioni che in tanti casi sono 
l’unica testimonianza diretta cha abbiamo di essi. 
Ciò è dovuto sia alla difficoltà di accesso a quei luo-
ghi (allora le Alpi erano diverse rispetto ad oggi: i 
rifugi erano pochi, i sentieri spesso inesistenti, le 
carte imprecise) sia agli effetti del cambiamento 
climatico: pochi decenni dopo le prime osserva-
zioni di Castiglioni, gli stessi ghiacciai che egli ave-
va individuato furono dichiarati estinti a causa del 
ritiro provocato dall’aumento delle temperature.
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Tale attività esplorativa ben si inserisce nel con-
testo scientifico dell’epoca. Allora la glaciologia 
italiana aveva come perno il Comitato glaciolo-
gico italiano (CGI), nato nel 1895 come costola 
del Club alpino italiano e divenuto indipenden-
te nel 1913 (Somigliana, 1914). Uno dei primi 
obiettivi che il CGI si pose fu quello di comple-
tare l’esplorazione del patrimonio dei ghiacciai 
italiani, allora ancora poco conosciuto. In quegli 
anni si intuiva che i bacini glaciali avessero un 
grande potenziale per la produzione di energia 
idroelettrica, ma allo stesso tempo vi era la con-
sapevolezza della scarsa conoscenza dei fenome-
ni glaciali. Il CGI fu istituito per far fronte a tali 
necessità e coordinare le attività di ricerca. Da 
questa prospettiva Castiglioni – che fu ammesso 
al Comitato nel 1932 – fece parte di un gruppo 
di agguerriti studiosi che in quegli anni esplorò 
ogni angolo delle Alpi alla ricerca di ghiacciai 
nascosti; basti citare Federico Sacco, Ardito De-
sio, Giuseppe Nangeroni e Umberto Monterin. 
L’interesse per i ghiacciai minori non deve trarre 
in inganno. Si potrebbe infatti pensare che lo stu-
dio degli apparati secondari abbia un’importanza 
scientifica limitata, ma per Castiglioni era vero il 

contrario. Astrarre regole e principi generali da 
fenomeni locali fu una caratteristica costante del-
la sua produzione scientifica ed egli trovò il modo 
di applicarla anche ai ghiacciai dolomitici. Si 
prenda a esempio il lavoro del 1925 dove descrisse 
sei minuscoli apparati individuati nei gruppi della 
Marmolada e delle Pale di San Martino (Castiglio-
ni, 1925). Egli non si limitò alla loro descrizione, 
ma da essi trasse lo spunto per ragionare su alcuni 
principi fondamentali della glaciologia. Castiglio-
ni sapeva che i ghiacciai di limitate dimensioni 
sono più sensibili alle variazioni del clima e alle 
caratteristiche dell’ambiente che li circonda. Ciò 
è evidente sulle Dolomiti, dove più che il clima 
è la tormentata orografia a creare le condizioni 
favorevoli per la sopravvivenza dei ghiacciai. Ciò 
aiutò Castiglioni, permettendogli di studiare le re-
lazioni tra i processi glaciali e le cause che li pro-
ducono. Nel citato lavoro egli si sofferma a lungo 
sulla definizione di ghiacciaio e sulla fondamen-
tale differenza tra il limite climatico delle nevi e 
quello locale orografico. Sapere che i ghiacciai 
che ispirarono tali riflessioni avevano una superfi-
cie di pochi ettari è sorprendente, ma ben rappre-
senta l’approccio di Castiglioni. Un altro elemen-

Fig. 1. Bruno Castiglioni negli anni Quaranta. A destra alcuni dei materiali donati dalla famiglia Castiglioni al Museo di 
Geografia dell’Università di Padova: schizzi dai diari di campo e fotografie. In basso a destra Bruno Castiglioni (con gli oc-
chiali da sole) discute con Ardito Desio, Sergio Venzo e Giuseppe Nangeroni in occasione di un convegno nel 1941 a Varese
Fonte: archivio del Museo di Geografia dell’Università di Padova – fondo Bruno Castiglioni
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to innovativo che contraddistinse la sua attività fu 
l’importanza che diede al monitoraggio periodi-
co dei ghiacciai. Solo confrontando le condizioni 
degli apparati anno dopo anno è possibile capire 
come questi rispondano alle variazioni climati-
che; oggi è una cosa ovvia ma all’epoca non era 
così. Castiglioni si impegnò per oltre vent’anni in 
queste attività e fu il responsabile del CGI per l’os-
servazione dei ghiacciai dolomitici fino alla sua 
scomparsa nel 1945.

L’impostazione scientifica di Castiglioni si dif-
ferenziava nettamente da quella allora dominan-
te nel mondo glaciologico, che dava la massima 
importanza alla descrizione e poco spazio alla 
comprensione dei fenomeni osservati. Da questo 
punto di vista Castiglioni fu un pioniere e ciò fu 
sicuramente anche merito del suo maestro, il ge-
ografo e fisico Luigi De Marchi che fu suo pro-
fessore all’Università di Padova. Da quest’ultimo 
Castiglioni ereditò un approccio moderno che 
poneva sullo stesso piano l’osservazione dei fe-
nomeni e lo studio teorico. De Marchi si dedicò 
a molti temi di ricerca ma la geografia fisica e la 
climatologia furono quelli a cui rivolse maggior 
attenzione, facendosi promotore dell’istituzione 
di una prima Commissione internazionale per 
i cambiamenti climatici in epoca storica, di cui 
fu direttore dal 1928 al 1936 (De Marchi, 1930). 
Castiglioni ereditò dal maestro l’interesse per i 
ghiacciai (De Marchi era stato tra i fondatori del 
CGI), anche se successivamente De Marchi si con-
centrò sull’applicazione di modelli matematici 
per l’analisi dei fenomeni atmosferici e oceanici, 
mentre Castiglioni proseguì nello studio della 
glaciologia e geologia alpina. L’attenzione verso 
l’ambiente dolomitico fu infatti il filo rosso che 
percorse tutta l’esistenza di Castiglioni, dai primi 
studi di glaciologia, a quelli della maturità rivolti 
alla geomorfologia, al glacialismo quaternario e 
alla geografia umana. Un secondo motivo che è 
facile individuare attraverso il percorso di Bruno 
Castiglioni è l’estrema cura che sempre pose nella 
raccolta e nella catalogazione dei suoi materiali. 
Centinaia di fotografie, decine di diari di campo, 
corrispondenza, articoli scientifici, schizzi e car-
te, tutte rigorosamente catalogate: l’archivio che 
Bruno Castiglioni ha lasciato è impressionante. Il 
figlio Giovanni Battista Castiglioni non solo seguì 
le orme paterne dedicandosi allo studio della ge-
omorfologia e dell’ambiente alpino, ma dopo la 
prematura morte di Bruno nel 1945 si impegnò 
per conservare e rendere disponibile il materia-
le del padre, mettendolo a disposizione del costi-
tuendo Museo di Geografia dell’Università di Pa-
dova per la sua valorizzazione.

3. I ghiacciai delle Pale di San Martino

Le Pale di San Martino furono le montagne 
cui Bruno Castiglioni dedicò maggiore attenzio-
ne. Egli vi si recò decine di volte per condurre 
campagne geologiche e monitorare i ghiacciai 
che all’epoca le caratterizzavano. In vent’anni di 
frequentazione accumulò una conoscenza minu-
ziosa e capillare del gruppo che condensò in una 
monografia dedicata alla geologia e alla geografia 
delle Pale di San Martino (Castiglioni, 1939). No-
nostante il tempo trascorso, l’opera è ancora oggi 
un riferimento per quel settore delle Dolomiti ed 
è ritenuto tra i lavori più maturi di Castiglioni.

Le Pale sono il più esteso e meridionale grup-
po dolomitico e ciò si riflette nella loro intricata 
orografia. A differenza che per altri complessi, 
esse non hanno una cima o una vallata principale 
facilmente identificabili. Sono talmente vaste da 
assumere le caratteristiche di una piccola catena 
montuosa indipendente. C’è però un elemento 
che ne rappresenta il baricentro geologico e ge-
ografico: il grande altipiano calcareo. L’altipia-
no delle Pale è in tutto e per tutto un unicum del 
panorama alpino. Sulle Alpi non esiste un altro 
pianoro così esteso (circa 15 km2) la cui quota 
media superi i 2.500 m. Da esso si irradiano le ca-
tene che definiscono tutto il gruppo: verso nord 
la catena settentrionale, dove si trovano le cime 
più alte; verso sud-ovest la catena di San Martino 
di Castrozza; verso est quella meridionale o della 
Croda Granda. Osservato dalle cime circostanti, 
l’altipiano appare come un atollo bianco, non 
troppo diverso da come doveva apparire 240 mi-
lioni di anni fa, quando il massiccio era un gran-
de complesso di sedimenti carbonatici immerso 
in una laguna tropicale. L’altipiano delle Pale è 
un luogo affascinante e a ragione molti ritengono 
che Dino Buzzati trasse proprio lassù l’ispirazione 
per descrivere la landa dove ambientò Il deserto dei 
Tartari. Anche il giovane Castiglioni fu conquista-
to da quei luoghi che conobbe durante le vacanze 
estive di famiglia e scelse di frequentare lungo tut-
to l’arco della sua esistenza.

Le Pale di San Martino, come del resto le Do-
lomiti in generale, in termini assoluti non rag-
giungono quote troppo elevate e non sono quindi 
particolarmente adatte per l’accumulo di neve 
e ghiaccio. Sebbene alcune cime del gruppo su-
perino i 3.000 metri, spesso esse rappresentano 
solo le ripide culminazioni delle linee di cresta, 
mentre mancano ampi bacini in quota che per-
mettano alla neve di accumularsi e alimentare i 
ghiacciai, com’è prassi sulle Alpi Centrali e Occi-
dentali. Questa caratteristica gioca a sfavore del 
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glacialismo dolomitico dove difatti non è stata la 
quota l’elemento fondamentale a forgiare i pic-
coli ghiacciai dolomitici, bensì l’orografia. Fino a 
qualche decennio fa l’articolata complessità delle 
Dolomiti riusciva almeno in parte a bilanciare lo 
svantaggio altimetrico di queste montagne. Da un 
lato quote più basse implicavano inevitabilmen-
te una minor quantità di precipitazioni nevose, 
dall’altro la topografia complessa faceva sì che 
la neve fosse distribuita in modo estremamente 
eterogeneo. Sulle pareti più ripide non è infatti 
possibile avere accumuli significativi, mentre allo 
sbocco dei canaloni e alle falde dei versanti ver-
ticali, le valanghe depositano enormi quantità 
di neve. I ghiacciai dolomitici esistevano proprio 
grazie all’abbondanza di neve di valanga. In un 
certo senso la topografia ingannava il clima, fa-
cendo sì che localmente potessero accumularsi 
enormi spessori di neve che alimentavano i pic-
coli ghiacciai nonostante le quote modeste. La 
declinazione al passato di questi ultimi passaggi 
è resa d’obbligo dai cambiamenti che l’ambiente 
alpino sta vivendo, specialmente a quote medie. A 
causa dell’aumento delle temperature gran parte 
dei ghiacciai delle Dolomiti sono scomparsi e i po-
chi superstiti arretrano di anno in anno a velocità 
sempre maggiore (Carton e Varotto, 2011; Baroni 
e altri, 2018).

Al netto di tutto ciò il glacialismo dolomitico 
è (o meglio fu) caratterizzato dalla presenza di 
piccoli apparati posti nelle nicchie più adatte per 
la conservazione di neve e ghiaccio, come le fal-
de delle pareti, lo sbocco dei canaloni incisi lun-
go i versanti rivolti a nord o i circhi più alti. La 
frammentazione e le dimensioni limitate di tali 
ghiacciai fecero sì che essi fossero estremamente 
vari dal punto di vista morfologico e difatti furo-
no classificati come ghiacciai di circo, di falda, di 
pendio, di vallone, di conoide (Comitato Glacio-
logico Italiano, 1962). Forse per questo motivo i 
ghiacciai delle Dolomiti, nonostante espressione 
di un fenomeno limitato e localizzato, hanno da 
sempre attirato l’attenzione di scienziati e appas-
sionati. Fino agli anni Quaranta, le Pale di San 
Martino ospitavano sette ghiacciai, rendendo il 
gruppo dolomitico uno dei più ricchi dal punto 
di vista glaciologico. I due apparati più celebri 
erano sicuramente quelli della Fradùsta e del 
Travignòlo, i due ghiacciai più estesi del gruppo. 
Quello della Fradùsta era per estensione il secon-
do ghiacciaio delle Dolomiti dopo quello della 
Marmolada, ma a causa del forte regresso ha per-
duto il primato e ora non è nemmeno il ghiaccia-
io principale delle Pale, essendo stato superato da 
quello del Travignòlo, la cui superficie si aggira 
oggi tra i 10 e 15 ettari. Le caratteristiche di questi 

Fig. 2. L’altipiano osservato dai pendii sommitali della cima più alta delle Pale, la Vezzàna. Ben visibile il velo bianco del 
ghiacciaio della Fradùsta, agosto 1922
Fonte: archivio del Museo di Geografia dell’Università di Padova – fondo Bruno Castiglioni
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due apparati, Travignòlo e Fradùsta, li rendono 
ideali per descrivere la duplice natura del glacia-
lismo delle Pale.

Il ghiacciaio del Travignòlo ben rappresentava 
il tipico ghiacciaio dolomitico: piccolo, incassato 
e riparato in un luogo freddo e umido. Esso oc-
cupava il ripido vallone che divide le due cime 
maggiori del gruppo, Vezzàna e Cimòn de la Pala. 
Il vallone è esposto a nord-ovest ed è circondato 
da alte pareti che, grazie alla presenza di canalo-
ni, convogliano la neve e danno vita alle valanghe 
che garantivano un’adeguata alimentazione al 
ghiacciaio. Ancora oggi ciò che rimane del baci-
no di accumulo del Travignòlo è costituito dalla 
fusione di molteplici conoidi di neve. Ai tempi di 

Castiglioni la disponibilità di neve permetteva al 
ghiacciaio di svilupparsi con una lingua che allora 
era ben visibile da Passo Rolle e dalla Val Venègia, 
rendendolo un bell’esempio di ghiacciaio di val-
lone. Oggi la lingua è scomparsa e il ghiacciaio, 
ritiratosi nella parte alta del vallone, è più simile a 
un ghiacciaio di circo. Nonostante il forte regres-
so questo apparato è comunque quello che nelle 
Pale gode oggi di miglior salute. Osservandone la 
superficie sono evidenti i profondi crepacci che 
lo incidono, rivelando che esso è ancora dotato di 
un certo dinamismo, caratteristica fondamentale 
nel distinguere i ghiacciai dai semplici glacione-
vati, dove invece il movimento del ghiaccio è pres-
soché nullo.

Fig. 3. Confronto fotografico del ghiacciaio del Travignòlo, osservato da Baita Segantini, presso Passo Rolle. Lo scatto 
d’epoca (in alto, 1922) è di Bruno Castiglioni, quello recente (in basso, 2018) di Giovanni Baccolo
Fonte: archivio del Museo di Geografia dell’Università di Padova – fondo Bruno Castiglioni e collezione privata di Gio-
vanni Baccolo
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Se il Travignòlo era l’archetipo del ghiacciaio 
dolomitico, discorso opposto vale per quello della 
Fradùsta che invece era una vera e propria ano-
malia nel contesto glaciologico alpino. Questo 
grande ghiacciaio si sviluppava ai margini me-
ridionali dell’altipiano delle Pale e occupava il 
pendio rivolto a nord che degrada dolcemente da 
Cima della Fradùsta (2.939 m) verso l’altipiano. 
Al massimo dell’estensione la coltre glaciale inva-
deva ampie regioni dell’altipiano con una super-
ficie superiore a cento ettari. Dalle diverse fronti 
che l’apparato protraeva verso gli avvallamenti 
dell’altipiano, sorgevano numerosi torrenti gla-
ciali che in poche decine di metri scomparivano 
nelle cavità carsiche. Il ghiacciaio, data la scarsa 
pendenza e la quasi totale assenza di crepacci, era 
paragonato a una colata di miele che si spande 
su una tavola di legno (Stephen, 1870). Mancava 
di una lingua ben sviluppata, presentando invece 
una fronte composta da molteplici lobi pianeg-
gianti e poco distinguibili l’uno dall’altro. Queste 
caratteristiche lo rendevano difficile da descrive-
re; vari autori proposero delle classificazioni che 

solitamente non erano impiegate per i ghiacciai 
alpini, bensì per quelli polari, come ghiacciaio di 
calotta, di altipiano, di pianoro. Anche Ardito De-
sio si occupò della questione e constatò che effet-
tivamente il ghiacciaio della Fradùsta aveva delle 
caratteristiche peculiari che lo rendevano diverso 
dalla maggior parte degli altri ghiacciai alpini. 
Decise di risolvere la questione ideando una nuo-
va tipologia di ghiacciaio: di pianoro o terrazza 
(Desio, 1967). La particolarità del ghiacciaio della 
Fradùsta non deve però sorprendere poiché ben 
si addice all’unicità dell’altipiano delle Pale: un 
ghiacciaio unico per un luogo altrettanto unico. 
Dai tempi di Castiglioni, che fornì le prime mi-
sure affidabili del ghiacciaio, questo apparato ha 
subito un ritiro drastico. In poco meno di un se-
colo la sua superficie si è contratta da oltre cento 
ettari a meno di tre e la scomparsa definitiva è 
ormai vicina. Del grande ghiacciaio rimane una 
placca di ghiaccio aggrappata al pendio sommi-
tale di Cima Fradùsta. Il motivo della rovina è 
da ricercarsi nelle caratteristiche particolari del 
ghiacciaio. Esso era alimentato da precipitazioni 

Fig. 4. Confronto fotografico del ghiacciaio della Fradùsta. Lo scatto d’epoca (in alto, 1926) è di Bruno Castiglioni, quello 
recente (in basso, 2017) di Giovanni Baccolo
Fonte: archivio del Museo di Geografia dell’Università di Padova – fondo Bruno Castiglioni e collezione privata di Gio-
vanni Baccolo
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dirette e non da valanghe ed era inoltre situato su 
un pianoro esposto ai raggi solari. Questi motivi, 
uniti alla quota bassa (il ghiacciaio era interamen-
te sviluppato al di sotto dei 3.000 metri), spiegano 
perché il ritiro sia stato così clamoroso e ricorda-
no lo sfacelo glaciale cui sta andando incontro il 
ghiacciaio della Marmolada, forse l’apparato do-
lomitico più simile a quello della Fradùsta (Santin 
e altri, 2019).

Oltre ai due ghiacciai principali, nelle Pale 

di San Martino vi erano altri cinque apparati: il 
ghiacciaio di Focobòn, di Strutt, delle Ziròccole, 
della Pala e del Màrmor. Erano apparati davvero 
piccoli; essi avevano infatti già al tempo di Casti-
glioni superfici di una manciata di ettari ciascu-
no. Oggi sono praticamente scomparsi. Solo nel 
caso dei ghiacciai della Pala e delle Ziròccole ri-
mangono residue placche di ghiaccio che stanno 
però svanendo velocemente e non possono certa-
mente definirsi ghiacciai. Ciò riflette bene quanto 

Fig. 5. I sette ghiacciai delle Pale di San Martino nelle fotografie di Bruno Castiglioni fra 1924 e 1935. In alto da sinistra 
a destra: i ghiacciai di Strutt, di Focobòn e delle Ziroccole; al centro il ghiacciaio della Fradusta; in basso da sinistra a 
destra: i ghiacciai del Marmor, della Pala e del Travignolo
Fonte: archivio del Museo di Geografia dell’Università di Padova – fondo Bruno Castiglioni
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sta interessando la fascia altimetrica compresa tra 
i 2.500 e i 3.000 metri, dove l’ambiente glaciale 
sta rapidamente cedendo il passo a quello peri-
glaciale (Seppi e altri, 2015). Curiosamente fu 
proprio a questi ghiacciai minori che Castiglioni 
dedicò maggior attenzione. Fu egli stesso a sco-
prire e a descrivere i ghiacciai di Strutt e delle Zi-
ròccole (Castiglioni, 1925). Ciò che gli interessò 
particolarmente di questi apparati secondari fu lo 
stretto rapporto che esisteva tra essi e l’ambiente 
circostante. Solo nei punti dove le condizioni era-
no particolarmente favorevoli a causa della topo-
grafia, degli apporti valanghivi e dell’esposizione 
ai raggi solari, questi piccoli ghiacciai potevano 
mantenersi. Castiglioni calcolò che le particolari 
condizioni al loro contorno deprimevano local-
mente il limite delle nevi perenni di parecchie 
centinaia di metri. Il ghiacciaio del Màrmor (si-
tuato in un canalone nei pressi della Croda Gran-
da) era quello dove questa caratteristica era me-
glio espressa. Castiglioni stimò che presso tale 
ghiacciaio il limite delle nevi fosse seicento metri 
più basso rispetto al limite delle nevi climatico, 
rendendolo il ghiacciaio più basso delle Dolomiti. 
Era infatti completamente sviluppato al di sotto 
dei 2.500 metri e la fronte scendeva a circa 2.000 
metri.

A causa della limitata dimensione e della diffi-
coltà di accesso, le informazioni e le testimonian-
ze che abbiamo dei ghiacciai secondari delle Pale 
di San Martino sono scarse, rendendo il patrimo-
nio fotografico di Bruno Castiglioni ancora più 
prezioso. Esso è infatti la fonte documentale più 
completa che abbiamo a loro riguardo. Da questa 
prospettiva quegli scatti sono un vero e proprio 
reperto archeologico che ci permette di compren-
dere come dovessero apparire le Pale di San Mar-
tino quando i ghiacciai erano parte integrante del 
loro paesaggio.

4. � Immagini di piccoli ghiacciai estinti: una nuova 
missione

Confrontando le fotografie di Bruno Castiglio-
ni con quelle di oggi, appare evidente che i ghiac-
ciai delle Pale siano sull’orlo della scomparsa, ma 
ciò vale in realtà per tutti i ghiacciai di bassa quo-
ta delle Alpi. Negli ultimi anni i progetti dedicati 
al confronto di fotografie glaciologiche attuali e 
del passato si sono moltiplicati, attirando attenzio-
ne e interesse. I ghiacciai hanno il potere di rive-
lare con uno sguardo come l’ambiente naturale 
sia sconvolto nel giro di pochi anni a causa del 
cambiamento climatico. Le Pale di San Martino 

e i loro ghiacciai offrono i medesimi spunti da 
questa prospettiva. Il glacialismo le sta abbando-
nando e laddove si trovavano i ghiacciai, riman-
gono placche di ghiaccio nero e cumuli di detrito 
morenico demoliti dalle intemperie. Il materiale 
di Castiglioni rende sì possibile fare simili consi-
derazioni, ma a ben vedere permette anche di in-
traprendere riflessioni che vanno oltre quelle in-
dotte dall’approccio del foto-confronto. Non sono 
solamente il clima e i ghiacciai ad esser cambiati 
in cento anni, ma anche la nostra frequentazio-
ne della montagna e la percezione che abbiamo 
di essa e dell’ambiente naturale. La completezza 
dell’archivio Castiglioni, dove troviamo fotogra-
fie, diari, articoli, corrispondenze, permette di 
riscoprire l’approccio con cui gli studiosi affron-
tavano le Alpi cento anni fa. Erano personaggi 
particolari, un po’ esploratori, un po’ scienziati 
e un poco alpinisti. Essi si muovevano su terreni 
poco o per niente conosciuti, privi di sentieri o 
bivacchi e senza poter contare su precise mappe e 
previsioni meteorologiche. Erano però desiderosi 
di conoscere e comprendere il paesaggio alpino. 
Un mondo che oggi, dominato dall’eccesso di in-
formazione, sembra lontanissimo. Castiglioni rag-
giunse gli angoli più isolati e selvaggi delle Pale di 
San Martino alla ricerca di piccoli ghiacciai sco-
nosciuti. Ora che essi sono scomparsi potrebbe 
sembrare difficile trovare delle motivazioni per 
interessarsi a quei luoghi fuori mano e silenzio-
si. Riteniamo che non sia così: la valorizzazione 
del patrimonio lasciatoci da Bruno Castiglioni 
permette di recuperare lo spirito di quei tempi e 
apprezzare in modo consapevole i molteplici cam-
biamenti che stanno avvenendo sulle Pale di San 
Martino e sulle Alpi in generale (Baccolo, 2020). 
Le testimonianze dei piccoli ghiacciai estinti han-
no ancora qualcosa da insegnare.
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Il fondo fotografico del Gabinetto di Geografia
della Regia Accademia scientifico-letteraria
(Università degli studi di Milano)

La Biblioteca di Studi giuridici e umanistici dell’Università degli studi di Milano conserva un interessante patrimonio di 
oltre 1.300 immagini di soggetto geografico, principalmente paesaggistico e cartografico. Si tratta di una collezione risalente 
ai primi decenni del Novecento, composta perlopiù a scopo didattico per l’insegnamento della geografia all’interno della 
Regia Accademia scientifico-letteraria e confluita alla metà degli anni Venti nell’appena costituita Università degli studi 
di Milano. La maggior parte dei materiali è rappresentata da diapositive su lastra di vetro, la cui provenienza è spesso 
legata a studi fotografici e istituti specializzati nella fornitura di materiale didattico da proiezione (ad esempio, le serie 
dello studio tedesco di Theodor Benzinger di Stoccarda; dell’Istituto italiano per le proiezioni luminose di Milano; della 
W. H. Lawrence & B. S. Turpin di Boston). La restante parte del fondo è costituita da stampe fotografiche di diversa 
tipologia e origine. Tra queste, particolarmente significativi sono gli scatti originali risalenti agli anni Dieci, realizzati da 
alcuni geografi in occasione di escursioni e viaggi in Italia (in particolar modo in area alpina e prealpina e in Sicilia) e 
in Nord Africa (Libia e Tunisia). Il fondo resta in attesa di inventariazione, operazione che si ritiene quanto mai utile in 
virtù della sua importanza quale patrimonio storico, tanto in virtù dei soggetti paesaggistici ripresi, quanto per le possibili 
implicazioni in termini di didattica storica della geografia.

The Geographical Cabinet Photo Archive of the Royal Literary and Scientific Academy at the University of Milan

The Library of Law and Humanities of the University of Milan has a photographic heritage of more than 1,300 images 
about geographic subjects, as cartographic and landscaping ones. This collection was born on the early decades of 20th 
Century, mainly for educational purposes for teaching of geography at the Royal Literary and Scientific Academy of Mi-
lan (afterwards, University of Milan). Most of the collection is made up by glass plate slides, largely acquired by some 
photographic studios or institute specialized in educational lantern slides and geographic subjects (Theodor Benzinger, 
Stuttgart; Istituto italiano per le proiezioni luminose, Milan; W. H. Lawrence & B. S. Turpin, Boston). The remaining 
part is constituted by photographic prints, extremely varied by type and origin. Some of these are travel photographs taken 
by geographers around Italy (Alps, Pre-Alps and Sicily) and North Africa (Libya, Tunisia). All this photographic fund is 
yet to be inventoried: it represents an important historical witness, not only for the images portrayed (specially the original 
ones), but also to know the historic teaching of geography.

La collection de photographies du Cabinet de Géographie de l’Académie Royale de Littérature et Science à l’Université 
de Milan

La Bibliothèque d’Etudes Juridiques et Humanistes de l’Université de Milan possède un patrimoine photographique d’en-
viron 1.300 photos à sujets géographique, principalement des paysages et reproductions de cartes. Il s’agit d’une collection 
à des fins surtout éducatives, constituée presque entièrement dans les premières décennies du XXe siècle dans le cadre de 
l’Académie Royale Scientifique-Littéraire (Université de Milan à partir de la moitié des années Vingt).
La plupart du matériel est représentée par diapositives sur plaque de verre et la partie la plus importante par des images 
produites par des studios de photographie spécialisés dans la production de diapositives de thème géographique (Theodor 
Benzinger, Stuttgart ; Istituto italiano per le proiezioni luminose, Milan ; W. H. Lawrence & B. S. Turpin, Boston). La 
partie restante est constituée par tirages photographiques d’origine extrêmement variée, qui comprend également photographies 
de voyages éducatifs en Italie, prises par des géographes. Ce fonds, toujours pas inventorié, représente certainement un 
précieux patrimoine historique, à la fois du point de vue du contenu (en particulier par rapport à des images originales), 
et du point de vue de l’enseignement historique de la géographie.
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1. Introduzione

Tra i beni culturali, nonostante il suo altissimo 
valore storico, la fotografia è stata relegata, fino in 
tempi relativamente recenti, a un ruolo pressoché 
accessorio (Capuzzo, Maggioli e Morri, 2005): la 
sua autonomia, per lungo tempo negata, è andata 
affermandosi soltanto negli ultimi due decenni 
(MiBACT, 2017). In tal senso, e nello specifico 
riguardo degli archivi fotografici della geografia 
italiana, si può vedere l’interessante contributo di 
Tania Rossetto (2005), osservando come lo scena-
rio descritto allora sia sostanzialmente lo stesso 
dopo quindici anni, a dimostrazione dei limitati 
progressi e a dispetto di quelle che sembravano 
essere le prospettive di crescita.

Rispetto al passato, va però segnalata la presen-
za di importanti realtà archivistiche interamente 
dedicate alla fotografia o di singole, ma mirabili, 
iniziative di sistemazione, catalogazione, digita-
lizzazione e valorizzazione dei materiali fotogra-
fici. Per quanto attiene l’ambito geografico italia-
no, l’operazione forse più significativa è quella 
compiuta da Maria Mancini (1996, 1998 e 2000) 
sull’archivio fotografico della Società geografica 
italiana. Analogamente merita menzione quanto 
più recentemente svolto sull’ampio archivio foto-
grafico della sezione di geografia del Dipartimen-
to di lettere e Culture Moderne della Sapienza di 
Roma (Leonardi, 2016).

Fuori dall’ambito squisitamente geografico, 
per quanto riguarda la Lombardia, va segnalato 
il portale LombardiaBeniCulturali (https://www.
lombardiabeniculturali.it). Pubblicato tra il 2006 e 
il 2007 esso punta a raccogliere su un’unica piat-
taforma tutti i beni culturali della regione, cata-
logati con sistema SIRBeC1. Tra questi, una fetta 
consistente è rappresentata proprio dalle foto-
grafie, nonostante allo stato attuale sia presente 
soltanto una ridotta porzione di quelle catalogate 
da parte dei soggetti (pubblici e privati) aderenti 
al progetto2. La gran parte dei fondi fotografici e 
dei materiali sfusi conservati presso enti locali, bi-
blioteche, musei, archivi pubblici e privati, infatti, 
continua all’atto pratico a non essere considera-
ta come un bene culturale, rimanendo estranea 
ad azioni di tutela e valorizzazione. A questo, si 
aggiungono le problematiche connesse all’assen-
za di inventariazione e alla conservazione fisica, 
fattori che rendono sempre attuale il rischio di di-
spersione e che il più delle volte ne sanciscono la 
non consultabilità da parte del pubblico.

Considerata quindi la marginalità rivestita dal-
la fotografia, già a partire dall’ordine delle priori-
tà di intervento stabilite dai vari soggetti detento-

ri, non deve stupire l’assenza o l’indisponibilità di 
materiali fotografici d’archivio all’interno di re-
altà anche importanti. In questo contesto genera-
le si colloca il fondo fotografico del Gabinetto di 
Geografia conservato presso la Biblioteca di Studi 
giuridici e umanistici dell’Università degli studi 
di Milano e sino ad oggi sostanzialmente estraneo 
a ogni forma di valorizzazione3.

2. � Il fondo fotografico del Gabinetto di Geografia: 
consistenza e caratteristiche

La biblioteca di Studi giuridici e umanistici 
dell’Università degli studi di Milano conserva un 
interessante patrimonio fotografico di oltre 1.300 
immagini a soggetto geografico, prevalentemente 
cartografico e paesaggistico. L’origine del fondo 
risale al Gabinetto di Geografia presente all’inter-
no della Biblioteca della Regia Accademia scienti-
fico-letteraria di Milano, confluito alla metà degli 
anni Venti nella neocostituita Regia Università di 
Milano (l’attuale Università degli studi di Mila-
no)4.

Diversi indizi, a partire da quelli di natura cro-
nologica, portano a ritenere che un ruolo di pri-
mo piano nella costituzione del fondo possa aver-
lo avuto Giuseppe Ricchieri (1861-1926), geogra-
fo attivo presso l’Accademia scientifico-letteraria 
nel primo quarto del Novecento5. Si tratta di un 
aspetto attualmente oggetto di approfondimento, 
che potrà forse essere affrontato tanto attraverso 
l’analisi delle carte Ricchieri, quanto ricostruendo 
le logiche che hanno accompagnato il trasferi-
mento dell’ampio patrimonio (soprattutto libra-
rio) dell’ex Accademia all’Università.

L’attuale mancanza di un inventario, come 
anche l’assenza di eventuali note di carico dell’e-
poca, impediscono di stabilire con maggiore pre-
cisione l’origine del fondo. Nonostante questo, 
sono possibili alcune considerazioni. I materiali 
da proiezione, o almeno buona parte di essi, era-
no destinati alla didattica ordinaria; per quelli a 
stampa invece, anche in relazione al loro ottimo 
stato di conservazione, è possibile ipotizzarne un 
utilizzo limitato al ristretto circuito accademico. 
Il fatto che fossero conservati insieme – o comun-
que che, a distanza di quasi un secolo, ci siano 
giunti uniti – potrebbe essere letto come segue: 
come se i materiali a stampa costituissero una 
sorta di estensione privata del corpus fotografico 
destinato alla didattica e alla fruizione pubblica. 
A sostegno di questa ipotesi, si osserva la presenza 
tra le diapositive su lastra di alcune riproduzioni 
degli originali a stampa.
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Per quanto riguarda invece la consistenza ef-
fettiva, il nucleo principale del fondo fotografico 
è rappresentato da diapositive su lastre in vetro, 
di piccolo formato (principalmente 7,5×9 cm). 
Diverse per origine, pur costituendo una raccolta 
unitaria, una parte consistente delle diapositive 
proviene da studi fotografici o da istituti specia-
lizzati nella distribuzione di materiale didattico 
destinato alla proiezione (tab. 1)6.

Un ruolo di primo piano è rivestito dalle la-
stre dello studio fotografico tedesco di Theodor 
Benzinger (attivo a Stoccarda a partire dal 1904)7, 
di soggetto paesaggistico o urbano a prevalenza 
europea. In termini numerici, seguono quelle 
provenienti dall’Istituto Italiano per le Proiezioni 
Luminose (costituitosi a Milano nel 1921, a parti-
re da precedenti realtà già attive nel settore)8, di 
natura decisamente composita, essendo costituiti 
oltre che da fotografie urbane e paesaggistiche, 
anche da carte tematiche, rielaborazioni carto-
grafiche e perfino di astronomia. Da ultimo, si 
segnala anche il piccolo gruppo di immagini pro-
venienti dalla W. H. Lawrence & B. S. Turpin di 
Boston, dedicate ai paesaggi naturali americani; 
queste lastre, al contrario di tutte le altre, presen-
tano la particolarità di includere all’interno del-
lo stesso telaietto sia l’immagine fotografica che 
l’inquadramento cartografico corrispondente. Le 
restanti lastre sono di diversa e perlopiù indefi-
nita provenienza, collezionate insieme negli stessi 
anni: alle riproduzioni di materiale originale e di 
materiale a stampa – tanto fotografiche quanto 
cartografiche – si sommano anche lastre ritraen-

ti soggetti a prima vista originali, in prevalenza 
alpini.

Alle diapositive si affiancano le stampe foto-
grafiche, di formato decisamente più vario e in 
parte più recenti. Le riproduzioni cartografiche, 
in particolare carte e mappamondi antichi, si pre-
sentano su formati medi o grandi e dovrebbero 
risalire in larga parte agli anni Trenta e ai primi 
anni Quaranta. Il resto delle stampe, a soggetto 
fotografico9, si presenta invece su formati perlo-
più piccoli o medio-piccoli e risale in buona parte 
agli anni Dieci. Si tratta in questo caso di fotogra-
fie scattate da geografi in occasione di escursio-
ni e viaggi in Italia (tra le quali si segnalano le 
molteplici immagini in area alpina e prealpina, 
oltre che in Sicilia) e in Nord Africa (in partico-
lare a Tripoli e in Tunisia). Significativo, tra que-
ste, un piccolo gruppo di fotografie panoramiche 
del Lecchese ottenute dall’unione di più scatti. 
A questa prima e consistente parte di stampe si 
aggiunge un’interessante collezione di immagini 
incollate su supporto di cartoncino, a soggetto 
quasi interamente geomorfologico e glaciologico. 
Completano questa raccolta alcune singole stam-
pe probabilmente commerciali, di medio forma-
to, ritraenti alcuni monumenti della Sicilia.

3. Stato di conservazione

Prima delle attività di riordino e, per ora, som-
maria inventariazione avviate ai fini del progetto 
GEOMUSE11, il fondo mancava di un’organizza-
zione unitaria. Le azioni condotte su di esso nel 
corso dell’ultimo ventennio, volte a garantire 
standard minimi di conservazione e ad avviare 
una prima digitalizzazione delle lastre, avevano 
infatti sostanzialmente mantenuto le precedenti 
collocazioni fisiche.

Le diapositive su lastra si presentano in uno 
stato di conservazione complessivamente buono, 
perlopiù riposte all’interno di scatole in cartone 
rigido o in legno. Le prime rappresentano gli al-
loggiamenti originali, contrassegnate da un ade-
sivo dell’epoca che ne identificava l’appartenenza 
al Gabinetto di Geografia, alternativamente in-

Tab. 2. Composizione generale del fondo fotografico

Diapositive su lastra Stampe fotografiche Totale per soggetto

A soggetto fotografico 719 229 948

A soggetto diverso10 285 132 417

Totale per tipologia 1.004 361 1.365

Fonte: dati rilevati dagli autori (2020)

Tab. 1. Provenienza delle principali serie fotografiche con-
servate

Provenienza delle diapositive su lastra N. pezzi
censiti

Lichtbilderverlag Theodor Benzinger, Stut-
tgart

240

Istituto Italiano per le Proiezioni Luminose, 
Milano

120

W. H. Lawrence & B. S. Turpin, Boston
40

Fonte: dati rilevati dagli autori (2020)
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Fig. 1. Casa di contadini siciliani nei dintorni di Djedeida (Tunisia), 1910. Al retro: «Casa contadini siciliani presso Ge-
deida / 7 maggio 1910 / (Olinto)». La fotografia, scattata da Olinto Marinelli nei pressi di Djedeida (cittadina tunisina 
posta all’incirca 25 km a ovest di Tunisi), fa parte della serie di immagini raccolte in occasione del viaggio in Sicilia e 
Tunisia compiuto nel maggio 1910 da O. Marinelli, U. Martinelli e L. Ricci
Fonte: fondo fotografico del Gabinetto di Geografia, Università degli studi di Milano, biblioteca di Studi giuridici e 
umanistici

Fig. 2. Cortile in via Vittorio Emanuele a Usmate (già provincia di Milano), 1913. Al retro: «16-XI-913 / Usmate. Interno 
di una casa / Cortile. Ore 10 ½ ». Questa fotografia fa parte di una piccola serie scattata in occasione di un’escursione 
nel Vimercatese. Ritrae una corte rustica del centro di Usmate, facilmente riconoscibile e ancora oggi esistente, al civico 
7 di Via Vittorio Emanuele, nonostante le pesanti alterazioni subite nel corso dell’ultimo secolo
Fonte: fondo fotografico del Gabinetto di Geografia, Università degli studi di Milano, biblioteca di Studi giuridici e 
umanistici
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Fig. 3. De Marchi e Dal Piaz in Val d’Oten, 1914. Al retro: «25-IX-914 / Colazione in val d’Oten / Cadore / De Marchi  / 
Dal Piaz / il Maestro di Calalzo e due fanton dell’albergo delle Marmarole». La fotografia rientra tra quelle scattate in 
occasione di un’escursione in Cadore del 25-26 settembre 1914
Fonte: fondo fotografico del Gabinetto di Geografia, Università degli studi di Milano, biblioteca di Studi giuridici e 
umanistici

Fig. 4. Ascensione al Gran Paradiso. La diapositiva, priva 
di indicazioni, appartiene al gruppo di lastre a soggetto 
alpino
Fonte: fondo fotografico del Gabinetto di Geografia, Uni-
versità degli studi di Milano, biblioteca di Studi giuridici 
e umanistici

quadrato – a seconda dell’epoca a cui risalgono – 
all’interno della biblioteca della Regia accademia 
scientifico-letteraria di Milano o della Regia Uni-
versità di Milano. Tre di queste costituiscono le 
scatole originali in cui erano collocate le lastre 
provenienti dallo studio fotografico di Theodor 
Benzinger. Al contrario di quelle in cartone rigi-
do, le scatole in legno offrono alloggiamenti di-
stinti per ogni singola diapositiva. Una porzione 
ridotta di lastre è invece conservata all’interno di 
scatolette originali di ridotto formato.

Il nucleo centrale del fondo è costituito dal 
consistente gruppo di diapositive, in formato 
7,5×9 cm, che presenta una propria numerazione 
ad uso interno, riportata a penna su preesistenti 
intestazioni adesive apposte sul telaietto o su un 
piccolo talloncino dentellato successivamente 
aggiunto. Nonostante alcune lacune, la numera-
zione procede con una certa continuità fino al 
numero 890, dando luogo a una raccolta miscella-
nea in cui fotografie urbane o di paesaggio sono 
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mescolate a riproduzioni o rielaborazioni carto-
grafiche. Talvolta è riscontrabile una continuità 
tematica all’interno della progressione, che a suo 
tempo deve aver giustificato la scelta di smembra-
re immagini di diversa provenienza e tipologia, 
per riordinarle all’interno di un’unica sottoserie 
(un esempio in tal senso è dato dagli scatti relativi 
alla geografia della Francia). Questa logica non 
è sempre riscontrabile e per il resto le immagini 
appaiono ordinate quasi casualmente, risponden-
do all’esigenza di una inventariazione sommaria 
dei soggetti, operata per progressiva addizione 
delle singole serie non smembrate o delle singole 
diapositive sfuse. Purtroppo, non vi è traccia del 
relativo inventario, verosimilmente esistente in 
origine; le stesse diapositive, inoltre, hanno man-
tenuto solo in parte l’ordine della numerazione 
all’interno dei propri alloggiamenti. A questo pri-
mo nucleo di diapositive, altri se ne aggiungono 
in formati differenti, senza numerazione o con 
numerazione autonoma. Tra queste, si segnala 
la raccolta, composta dopo il 1924, di oltre 250 

diapositive a soggetto polare, in formato 8×8 cm.
Più disordinato lo stato delle stampe fotografiche, 
raccolte all’interno di faldoni di tipo rigido, aperti 
e di recupero, insieme ad alcune carte novecente-
sche e a fogli sparsi di varia natura. Le fotografie 
di piccolo formato scattate in occasione di escur-
sioni geografiche si trovano per la maggior parte 
conservate all’interno delle buste originali. Nono-
stante la precarietà della sistemazione, le stampe 
si presentano in uno stato di conservazione com-
plessivamente più che buono.

4. Attività svolte

Il pretesto di questa prima mappatura dei pa-
trimoni geografici universitari, promossa in con-
comitanza con la stesura di questo fascicolo, ha 
rappresentato l’occasione per una serie di attività 
preliminari a una successiva e più strutturata si-
stemazione di questo fondo fotografico. Come già 

Fig. 5. Il Colle del Gran San Bernardo, anni Dieci. A lato, sul supporto di cartoncino: «Annevamenti» «Massa di neve 
ammucchiata dal vento / Gran S. Bernardo». Questa fotografia fa parte della serie di immagini su cartoncino ritraenti 
soggetti di carattere geomorfologico e glaciologico. La targa della corriera, in servizio sulla Aosta-Gran San Bernardo, 
consente di risalire all’immatricolazione della vettura, avvenuta nella provincia di Torino, verosimilmente nell’estate del 
1909, offrendo un terminus post quem utile non solo a datare l’immagine, ma anche per eventuali riflessioni sulla collo-
cazione temporale della più ampia serie a cui appartiene
Fonte: fondo fotografico del Gabinetto di Geografia, Università degli studi di Milano, biblioteca di Studi giuridici e 
umanistici
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osservato, il materiale si presentava in uno stato 
di generale disordine, mischiato ad altro di natu-
ra e tipologia diversa. Per prima cosa, pertanto, 
si è provveduto a individuare e separare i prodot-
ti fotografici, con l’attenzione a mantenere quel 
legame archivistico tra le stampe fotografiche (o 
le lastre, in un ridotto numero di casi) e le buste 
originali nelle quali sono state rinvenute, spesso 
riportanti annotazioni o didascalie.

Compiuta questa prima operazione, si è proce-
duto separatamente per le diapositive e le stampe. 
Nel caso delle prime, si è constatato un generale 
disordine nella conservazione, che solo parzial-
mente rispecchiava quella che era la progressione 
storica delle diapositive o la serie di provenienza. 
Pur con i limiti dettati dall’inadeguatezza dei con-
tenitori originali, entro cui si è comunque deciso 
di mantenere le lastre per ragioni filologiche, si è 
proceduto a un sostanziale riordino privilegiando 
la ricomposizione della progressione storica delle 
immagini (di cui si ha traccia anche su alcune del-
le scatole di cartone). In questo modo, è stato pos-
sibile redigere un primo inventario di massima, 
capace di restituire la provenienza e la tipologia 
delle immagini riportate. Solo attraverso questo 
primo riordino è stato possibile comprendere 
maggiormente i filoni tematici presenti e sarà 
eventualmente possibile, in futuro, ottenere qual-
che indizio aggiuntivo per comprendere le varie 
fasi costitutive della raccolta, oltre che per indi-
viduare eventuali scaglioni temporali attraverso i 
quali avanzare una più accurata datazione delle 
singole serie (o delle singole immagini). La gran 
parte delle lastre risulta essere già stato digitaliz-
zato nel 2003: nonostante i limiti delle scansioni 
effettuate al tempo (che sono sì prevalentemente 
in formato TIF, ma soltanto a 300 dpi), si è scelto 
di limitarsi a integrare il lavoro già fatto attraver-
so la sola scansione di alcune immagini mancanti 
ritenute di particolare interesse fotografico.

Diverso il discorso relativo alle stampe foto-
grafiche, per le quali non esisteva alcun tipo di 
digitalizzazione. Si è pertanto proceduto con la 
scansione ad alta risoluzione di tutte le fotografie 
(fino a 1.200 dpi per le immagini maggiormente 
nitide e di più ridotto formato), ad eccezione del-
le semplici riproduzioni cartografiche, avviando 
una prima azione di inventariazione attraverso 
la trascrizione delle didascalie al retro e delle in-
formazioni eventualmente presenti sulle buste. Il 
riordino operato in questa prima fase si è limitato 
a garantire temporaneamente una buona conser-
vazione delle fotografie e dei rispettivi contenitori 
cartacei, mantenendo per ognuna la collocazione 
di partenza e la provvisoria divisione in camicie.

5. � Conclusioni: attività necessarie e prospettive 
future

In ottica futura, è possibile individuare una se-
rie di azioni necessarie tanto sul breve-medio pe-
riodo, quanto a più lungo termine. Fondamentale 
sarà innanzitutto provvedere a una sistemazione 
definitiva dei materiali, che pur sono riusciti a 
conservarsi fino ad oggi in uno stato complessi-
vamente buono. Sarà opportuno valutare una 
soluzione unitaria per le diapositive, avendo co-
munque cura di conservare quegli alloggiamenti 
originali di maggiore interesse (ad esempio i già 
citati contenitori in cui dovevano essere conserva-
te in origine le lastre dello studio Benzinger). Un 
discorso analogo riguarda le stampe fotografiche 
diverse dalle riproduzioni cartografiche, per le 
quali sarà necessario il trasferimento all’interno 
di bustine protettive specificamente atte alla con-
servazione, avendo ugualmente cura di preserva-
re anche le buste originali in cui erano contenute.

Non secondarie sono le azioni volte a consen-
tire l’effettiva fruibilità dei materiali. Le attività 
di digitalizzazione e sommaria inventariazione fi-
nora condotte consentono di procedere verso fasi 
più avanzate, preliminari a un’eventuale cataloga-
zione del fondo. Per quanto riguarda le riprodu-
zioni cartografiche (soprattutto a stampa) finora 
rimaste in secondo piano, sarà utile procedere con 
un’azione di individuazione dei soggetti riprodot-
ti, originariamente prevista per il 2020, allo scopo 
di verificare l’effettiva sussistenza dell’originale o, 
in ogni caso, il livello di reperibilità. Per quanto 
improbabile, non è da escludere che alcuni origi-
nali della cartografia qui riprodotta possano esse-
re nel frattempo scomparsi, conferendo a quelle 
che erano mere riproduzioni un’importanza de-
cisamente diversa. A prescindere tuttavia dagli 
esiti di questa attività investigativa, si procederà 
ugualmente con la loro digitalizzazione e inven-
tariazione, almeno come semplici fotografie do-
cumentali.

In una prospettiva di più lungo termine, un’ef-
fettiva azione di valorizzazione e divulgazione del 
fondo non può che passare inevitabilmente – a 
nostro avviso – attraverso una sua messa in rete 
all’interno di un più ampio sistema che ne favo-
risca la consultabilità, aumentando il valore po-
tenziale di ciascuna immagine12. Parallelamente 
a questo piano, andrebbe valutata la possibilità di 
sviluppare un’idea condivisa di valorizzazione, di 
concerto con le altre università coinvolte in questa 
prima mappatura dei materiali geografici. Si trat-
terebbe cioè di dare corpo alle intuizioni più volte 
emerse nell’ultimo quindicennio con più ampio 
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riferimento ai patrimoni geografici detenuti dalle 
università italiane (Maggioli e Morri, 2009; D’A-
scenzo, 2019) e i cui prodromi possono rinvenirsi 
nelle riflessioni portate in occasione del primo 
seminario «Dalla mappa ai GIS», organizzato nel 
2007 dal Laboratorio geo-cartografico «Giuseppe 
Caraci» presso l’Università di Roma Tre (Masetti, 
2008).

In quest’ottica, potrebbe risultare di particola-
re interesse una riflessione sulla storia della didat-
tica della Geografia in ambito accademico: rileg-
gendo le immagini conservate nel fondo sulla base 
di quelle che erano le maggiori unità tematiche 
della Geografia nei diversi periodi, individuando 
i principali elementi di attenzione e le eventua-
li distorsioni dettate dalle contingenze storiche 
e dagli interessi di volta in volta dominanti. Così 
facendo, e confrontando gli esiti riscontrabili nel-
le diverse università, si aprirebbe la possibilità di 
creare una geografia delle Geografie storicamen-
te insegnate all’interno delle differenti realtà ita-
liane, andando a costituire un patrimonio ideale 
complessivo di rilevanza nettamente superiore a 
quello delle singole parti di cui si compone.
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Note
1  Il SIRBeC (Sistema informativo regionale beni culturali) rap-
presenta il sistema di catalogazione dei beni culturali adottato 
dalla Regione Lombardia a partire dal 1992, allo scopo di pro-
muovere una più puntuale e sistematica conoscenza del pro-
prio patrimonio sulla base di alcune schede di catalogazione 
comuni per ciascuna tipologia di materiale. Nel caso delle foto-
grafie, vi possono essere compresi fondi fotografici di interesse 
artistico, storico e documentario.
2  Attualmente risultano presenti e catalogate all’incirca 
250.000 fotografie, suddivise in un centinaio di fondi, ripar-
titi tra 44 soggetti di conservazione. A dispetto del numero di 
immagini catalogate, anche scorrendo la lista dei fondi e dei 
soggetti conservatori ci si rende facilmente conto di quanto 
questo materiale non rappresenti che un’esigua parte di quello 
potenzialmente esistente nella regione.
3  Costituisce un’episodica eccezione l’utilizzo, per alcuni mesi 
attorno alla metà dello scorso decennio, di un centinaio di im-
magini proposte in visione su un apposito monitor, in riprodu-
zione ripetuta, negli spazi di accesso alla biblioteca di Geogra-
fia dell’Università di Milano.
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4  Per le fasi costitutive della Regia Università di Milano e in 
particolare dei rapporti con le precedenti istituzioni accademi-
che preesistenti in essa confluite si rimanda a Twardzik (2005, 
pp. 33 e sgg.); per quanto riguarda l’insegnamento della ge-
ografia presso l’Accademia scientifico-letteraria di Milano, si 
veda il lavoro di Scaramellini (2001).
5  In merito alla notevole personalità scientifica, ma anche poli-
tica e culturale di Giuseppe Ricchieri, si possono vedere i con-
tributi di Lucchesi (2001) e Micelli (2016).
6  Nei primi decenni del Novecento, l’impiego di materiali da 
proiezione nell’educazione scolastica aveva trovato anche in 
Italia una certa fortuna, tanto presso la scuola elementare, 
quanto in quella di ordine superiore. Nonostante gli incorag-
gianti risultati di quegli anni, si può osservare un generale 
raffreddamento dell’entusiasmo già nei primi anni Venti, 
con una regia politica contraddittoria e singoli provvedimen-
ti che, entro la fine del decennio, avrebbero condannato le 
proiezioni luminose fisse ad un ruolo decisamente marginale 
nell’ambito dell’istruzione scolastica. Sul tema, si segnalano 
i contributi di Lombardi (2010), Alovisio (2016), Alovisio e 
Mazzei (2016).
7  Per quanto riguarda l’attività dello studio fotografico, si veda 
in particolare Benzinger (1928).
8  Per quanto messo a catalogo dall’Istituto si rimanda diret-
tamente all’Elenco delle serie di diapositive in prestito ed in vendi-
ta, pubblicato a Torino (IIPL, s.d.); per quanto attiene invece 
all’attività dell’Istituto se ne segnala lo statuto (Boll. Uff. MIP, 
1923, pp. 2245-2248) e si rimanda più in generale a Geisser 

(1923), oltre che alla rivista dell’Istituto pubblicata a partire 
dal 1922 (IIPL, 1922-30).
9  Si intende per «soggetto fotografico» ciò che non costituisce 
mera riproduzione di soggetti documentali o cartografici, non 
dissimilmente dalla distinzione stessa che viene applicata dal-
la legge per la protezione del diritto d’autore, nel merito dei 
diritti relativi alle fotografie: «non sono comprese le fotografie 
di scritti, documenti, carte di affari, oggetti materiali, disegni 
tecnici e prodotti simili» (legge 633/1941, art. 87, comma 2). 
Queste vengono per l’appunto escluse dall’applicazione dei di-
ritti d’autore previsti per le fotografie (legge 633/1941, capo 
V, artt. 87-92).
10  Sono qui conteggiate tutte le riproduzioni che non abbiano 
soggetto fotografico: si tratta per la maggiore di riproduzioni 
e rielaborazioni cartografiche, alle quali vanno poi aggiunti in 
proporzioni minoritarie elaborazioni a uso didattico.
11  Il progetto GEOMUSE prende le mosse del gruppo di lavoro 
AGeI «Musei di Geografia», che si occupa dell’«organizzazione 
della conoscenza, valorizzazione e divulgazione del patrimo-
nio geografico accademico» (https://www.ageiweb.it/wp-content/
uploads/file_dei_gruppi/GEOMUSE/Presentazione-GEOMUSE.pdf). 
Vedasi l’Introduzione del presente fascicolo.
12  Un’ipotesi concreta potrebbe essere rappresentata dall’in-
tegrazione dei materiali nel portale LombardiaBeniCulturali 
(https://www.lombardiabeniculturali.it/), così da porsi a sistema 
con gli altri beni culturali lombardi, in particolare fotografici. 
Tale passaggio prevedrebbe la preventiva catalogazione delle 
immagini attraverso il SIRBeC.
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Girolamo Cusimano, Giovanni Messina

La Storia nello specchio del presente

Nel 1907, a Venezia, Palermo veniva acclamata sede del VII Congresso geografico italiano. Nel 1910, l’assise geografica 
si svolse nel capoluogo siciliano in uno con l’inaugurazione del Museo etnografico siciliano e con l’Esposizione orticolo-
commerciale coloniale nella splendida sede dell’Orto Botanico cittadino (Giuffrida, 1988; Columba, 1911). Il contributo, 
in particolare, narrerà la storia del Regio istituto di geografia dell’Ateneo palermitano, ricostituito come cattedra di geo-
grafia della Facoltà di lettere e fi losofia nel secondo dopoguerra dal pro fessor Piero Landini, concentrandosi sulle vicende 
culturali iscritte nel suo rilevante patrimonio librario e cartografico, sino alla sua trasformazione in Sezione di Geografia 
del Dipartimento di beni culturali, oggi Dipartimento di culture e società. Le vicende della Geografia palermitana saranno 
interpretate alla luce delle profonde trasformazioni di carattere epistemologico che le hanno viste protagoniste del fertile 
incontro colle discipline antropologiche culminanti nel formarsi di una Scuola geografica palermitana.

History in the Mirror of the Present

The contribution focuses on the history of the Royal Institute of Geography of the University of Palermo, reconstituted as 
Chair of Geography of the Faculty of Letters and Philosophy in the second post-war period by professor Piero Landini. The 
paper focuses on the cultural events recorded in its relevant library heritage, up to its transformation into the Geographical 
Section of the Department of Cultural Heritage, today the Department of Culture and Society. The events of the Geography 
in Palermo will be interpreted in the light of the profound epistemological transformations that have seen them protagonists 
of the fertile encounter with the anthropological disciplines culminating in the formation of a local geographical School.

L’histoire dans le miroir du présent 

La contribution concerne l’histoire de l’Institut Royal de Géographie de l’Université de Palerme, reconstitué comme Chaire 
de Géographie de la Faculté des Lettres et de Philosophie dans la deuxième période d’après-guerre par le professeur Piero 
Landini. Le document se concentre sur les événements culturels inscrits dans son remarquable patrimoine de livres et cartes, 
jusqu’à sa transformation en section géographique du Département du patrimoine culturel, aujourd’hui le 
Département de la culture et de la société. Les événements de la géographie palermitaine seront interprétés à la lumière des 
profondes transformations épistémologiques qui ont fait d’eux les protagonistes de la rencontre féconde avec les disciplines 
anthropologiques aboutissant à la formation d’une école géographique palermitaine.

Parole chiave: geografia, biblioteca, cartoteca, Palermo

Keywords: geography, library, map-library, Palermo

Mots-clés : géographie, bibliothèque, cartothèque, Palerme

Girolamo Cusimano, Università di Palermo, Dipartimento culture e società – girolamo.cusimano@unipa.it

Giovanni Messina, Università di Palermo, Dipartimento scienze umanistiche – giovanni.messina01@unipa.it

Nota: Il paragrafo 1 e l’appendice sono di Giovanni Messina; i paragrafi 2 e 3 di Girolamo Cusimano.

1. Babele e il Minotauro

La biblioteca e il labirinto. Per ricostruire le
vicende della disciplina geografica nell’Ateneo di 
Palermo, abbiamo voluto ancorarci ad immagini 
potenti. Una storia di oltre centocinquanta anni 
si è dipanata attraverso nomi, libri, carte, spazi 
che si sono stratificati nel labirinto del tempo e 
dei luoghi, prima che nella memoria. Solo un 

innesco denso avrebbe potuto evocarla. Meglio, 
due.

Il bibliotecario di Babele ed Asterione, il mino-
tauro illetterato e immaginifico.

Rileggendo Borges sovente si individua, nella 
penombra addensata di parole opalescenti, una 
traccia per affrontare discorsi complessi. Un filo 
di Arianna da riavvolgere nel tentativo di rianno-
dare memorie antiche con presenti incerti:
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Aggiungo: infinita [la Biblioteca NdA]. Non in-
troduco quest’aggettivo per un’abitudine retorica; 
dico che non è illogico pensare che il mondo sia 
infinito. Chi lo giudica limitato, suppone che in qual-
che luogo remoto i corridoi e le scale e gli esagoni 
possano inconcepibilmente cessare; ciò che è assur-
do. Chi lo immagina senza limiti, dimentica che è 
limitato il numero possibile dei libri. Io m’arrischio a 
insinuare questa soluzione: La Biblioteca è illimitata 
e periodica. Se un eterno viaggiatore la traversasse in 
una direzione qualsiasi, constaterebbe alla fine dei 
secoli che gli stessi volumi si ripetono nello stesso 
disordine [Borges, 1984a, p. 688].

***

Ho anche meditato sulla casa. Tutte le parti del-
la casa si ripetono, qualunque luogo di essa è un 
altro luogo. Non ci sono una cisterna, un cortile, 
una fontana, una stalla; sono infinite le stalle, le fon-
tane, i cortili, le cisterne. La casa è grande come il 
mondo. Tuttavia, a forza di percorrere cortili con 
una cisterna e polverosi corridoi di pietra grigia, rag-
giunsi la strada e vidi il tempio delle Fiaccole e il 
mare. Non compresi, finché una visione notturna mi 
rivelò che anche i mari e i templi sono infiniti. Tutto 
esiste molte volte, infinite volte; soltanto due cose 
al mondo sembrano esistere una sola volta: in alto, 
l’intricato sole; in basso Asterione [Borges, 1984b, 
pp. 820-821].

Sono tre le fibre che, torcendosi insieme, costi-
tuiscono il filo. La modularità, la mobilità del sog-
getto, la conoscenza. Lo spazio che si moltiplica 
appare sempre uguale a sé stesso, eppure sempre 
diverso nella tensione euristica di chi lo agisce, 
mosso ora dalla condanna esiziale di essere il fi-
glio abominevole di un toro e di una regina, ora 
dall’ansia conoscitiva dell’eterno viaggiatore. È la 
modularità del labirinto che inchiavarda la vicen-
da dell’uomo nel mondo. Trovare la via di uscita 
comporta riconoscere l’ordine del mondo, il suo 
λόγος ripetitivo, la sua impronta genetica modu-
lare. Un processo che richiede l’esistenza o, come 
Dedalo, l’elevazione.

A ben pensarci, è Dedalo la figura chiave del 
mito.

Dedalo è architetto e artefice del labirinto. Nel-
la condizione privilegiata di chi conosce a priori 
l’arcano della struttura, egli è divino. Il volo è, in-
fatti, un dono non concesso ad alcuno, nemmeno 
al figlio amatissimo, le cui ali si squagliano ineso-
rabilmente nel barbaglio cocente del raggio.

Nella metafora, l’uomo, lo studioso, necessita 
di un processo di solitudine, di studio, di ricerca. 
Nelle pieghe della casa-mondo o fra i libri infiniti 
della biblioteca, l’uomo è solo al centro del labi-
rinto. Comprenderlo è una folgorazione – «visio-
ne notturna mi rivelò» –, implica l’essere giunti 
«alla fine dei secoli».

Dal mito alla storia.
Teniamo sullo sfondo le suggestioni; viriamo 

piuttosto verso le vicende di una cattedra e di una 
biblioteca incardinate nel tempo e nello spazio, 
crocevia di uomini, di cimenti, di studi, di pro-
spettive: quelle della Geografia nell’Ateneo paler-
mitano.

2. Mnemosine

La Regia Università di Palermo viene fonda-
ta nel 1806, in piena età borbonica, nobilitando 
l’esperienza accademica della Deputazione de’ 
regii studj e del Convitto real Ferdinando. Essa 
ebbe sede nei locali dell’ex Collegio dei Padri Te-
atini, donato alla nascente Università degli studi 
nell’anno del suo innalzamento (Cancila, 2006a).

L’Istituzione1, già nel 1829, era articolata nelle 
Facoltà filosofica, letteraria, medica e teologica, 
nel Regio stabilimento per le belle arti, nella Re-
ale Tipografia e nel Reale orto botanico; essa, sin 
dalla seconda metà del Settecento (1760), si fre-
giava di un patrimonio bibliotecario pregiato e 
significativo. Ne dà notizia l’Annuario dell’Istruzio-
ne pubblica per l’anno scolastico 1861-1862, inserito, 
come i successivi a cui si farà riferimento, nella 
già citata opera I docenti della Regia Università di 
Palermo 1820-1880, curata da Marcello Romano 
nel 2006:

Biblioteca. Fu fondata nel 1760 per opera princi-
palmente di Alessandro Vanni e di La Torre principe 
di S. Vincenzo, sotto il patrocinio del senato palermi-
tano. Possiede oltre 120.000 volumi, ed è ricca di col-
lezioni di classici greci, latini, italiani e di quasi tutte 
le edizioni aldine e bodoniane, oltre a un ragguarde-
vole numero di edizioni del Quattrocento. Possiede 
altresì quanto s’è pubblicato in Sicilia e fuori, in tutti 
i tempi, sull’isola e la sua storia. Considerevole infi-
ne è il numero de’ suoi manoscritti che riguardano 
quanto v’ha di pregiato nella storia siciliana, edito 
od inedito: così evvi il più delle opere dell’Auria, del 
Valguarnera, del Paruta, del Mugnas, del Baronio, 
dell’Amato, del Bonanno, del Mongitore, ecc. Sta 
aperta tutti i giorni, meno le feste, dalle 8 1/2 antim. 
alle 13 1/2 pom. [Romano, 2006, p. 131].

La vicenda della Geografia, intesa nell’ab-
braccio fra la cattedra – gli uomini – e la biblio-
teca  – gli studî –, nell’Università di Palermo ha 
radici essenzialmente in due luoghi. Il cosiddetto 
«Camerone» al piano terreno dell’ex Collegio dei 
Teatini e, dal 1992, Villino Partanna, prestigiosa 
architettura liberty sita nell’omonima Salita, pres-
so la Piazza Marina (Guarrasi, 1995).

Secondo quanto riportato da Orazio Cancila, 
la storia della Geografia, almeno nella sua dimen-
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sione di cattedra a sé stante, inizia oltre cinquanta 
anni dopo la fondazione dell’Ateneo. C’è un mo-
mento preciso, il 1860:

Lo sbarco di Garibaldi a Marsala l’11 maggio 1860 
e le successive vicende, dall’occupazione di Palermo 
(27 maggio) al plebiscito per l’annessione (21 otto-
bre), modificavano radicalmente il quadro politico 
dell’Italia e con esso anche il sistema universitario si-
ciliano, che adottava immediatamente le norme del-
la legge piemontese 13 novembre 1859, la cosiddetta 
legge Casati, la cui applicazione era estesa con alcune 
modifiche alla Sicilia (decreto 17 ottobre 1860). La 
Commissione Suprema di Pubblica Istruzione veniva 
soppressa e sostituita dal Consiglio Superiore per la 
Pubblica Istruzione con sede a Palermo; il rettore 
padre Cumbo destituito e il governo dell’Università 
affidato a un docente, il professore Filippo Casoria, 
primo rettore laico dell’Ateneo palermitano, assistito 
dal Consiglio dei presidi delle facoltà. Si ripristina-
va anche la libera circolazione degli studenti e si 
destinavano all’istruzione le rendite provenienti dai 
beni confiscati ai soppressi ordini dei gesuiti e dei 
liguorini. L’Ateneo palermitano, in particolare, era 
dotato di ben diciotto nuove cattedre, di cui quattor-
dici create ex novo e quattro dallo sdoppiamento di 
vecchie materie. Una svolta molto significativa, dun-
que, nella vita bicentenaria dell’Ateneo palermitano 
[Cancila, 2006b, pp. 655-656].

Nella transizione imposta dal corso degli eventi 
che conduce all’annessione della Sicilia al nascen-
te Regno d’Italia, l’Ateneo palermitano, dotando-
si, per la prima volta, di una dirigenza rettorale 
laica, avvia un processo di ampliamento di quel-
la che oggi definiremmo offerta formativa, con 
l’incardinamento di ben diciotto cattedre, di cui 
quattordici create ex novo; fra queste, in seno alla 
Facoltà filosofico-letteraria, la cattedra di Geogra-
fia e statistica. Insieme ad essa, l’Estetica, la Storia 
della filosofia, la Storia antica e moderna, la Filo-
sofia della storia e la Pedagogia (Cancila, 2006a).

Scorrendo gli Annuari degli anni successivi al 
1861, si può tuttavia notare come la Geografia 
fosse sprovvista di docente di riferimento. L’argo-
mento è debitamente affrontato in una delibera-
zione della Facoltà di Lettere e Filosofia, presie-
duta da Simone Corleo, nel 1865. I documenti, 
raccolti nella citata curatela di Romano, furono 
pubblicati sul Giornale di Sicilia n. 109 del 1865; 
denunciando al Ministro competente la scarsità di 
studenti iscritti all’Università, specie ai percorsi 
umanistici, nell’immediato frangente post-unita-
rio, il documento affronta la questione dell’inse-
gnamento della geografia:

Né si deve lasciar di osservare che quello era il pe-
riodo ultimo dell’anno universitario, in cui gli scolari 
scarseggiano, che le tre cattedre di lingue e letterature 

comparate, di geografia e statistica, e di antropologia e di 
pedagogia, non erano, come non son tuttavia, prov-
vedute di alcun insegnante [Romano, 2006, p. 183].

Addirittura, dal 1866 al 1873, la cattedra di 
Geografia e statistica non viene più citata negli 
Annuari. La disciplina riappare nell’ordinamen-
to dell’anno accademico 1874-1875 con la deno-
minazione di Geografia antica e moderna, senza 
tuttavia essere tenuta da alcun docente. L’anno 
accademico successivo, per la prima volta, la di-
sciplina Geografia ed etnografia è insegnata dal 
professore ordinario, Cavalier Celestino Peroglio, 
patriota, massone e fondatore dell’Istituto tecni-
co «Cavour» di Vercelli2. Tuttavia, dopo l’annua-
lità 1875-1876, la disciplina non avrà docenti fino 
al 1880, anno in cui si interrompe la ricostruzione 
di Romano.

Eppure il filo non si spezza.
Il discorso inaugurale per l’Istituto di geogra-

fia, scritto da Piero Landini3 nel 1945 e riportato 
nel volume Dal Gabinetto di Geografia al Laboratorio 
Geografico. Scritti in occasione della nuova sede, cura-
to da Girolamo Cusimano nel 1995, lo trattiene in 
un groppo.

Nei traslochi, d’altronde, si riannoda il filo del-
la memoria nel labirinto del tempo e degli spazi 
(Cusimano, 1995).

Il 7 febbraio del 1945, nella coda della sciagu-
ra bellica che ancora serpeggia al Nord Italia, 
si completa un processo, iniziato, per volere del 
preside e dell’assemblea della Facoltà di lettere e 
filosofia, nel dicembre del 1944, di riammoderna-
mento dei locali del Gabinetto Geografico presso 
l’ex Collegio dei Padri Teatini e di trasformazione 
statutaria dello stesso in Regio istituto di geogra-
fia. I locali del cosiddetto «Camerone», sede del 
Gabinetto, derelitti all’indomani della Guerra, 
vengono allora riorganizzati e rifondati sotto le 
insegne del Regio istituto.

È in questa transizione che la biblioteca di Ge-
ografia dell’Università di Palermo trova una sua 
nuova dimensione:

Primo compito – a trasformazione ambientale av-
venuta – fu quello di riordinare la biblioteca […]. Il 
materiale della biblioteca, che avete sotto gli occhi, 
si è potuto salvare dalla distruzione, in occasione 
dei bombardamenti che avevano distrutto e divelte 
finestre e porte, […] mercé le cure della dott. Niosi 
e del custode Ottobre […]. La Biblioteca è stata rior-
dinata libro per libro secondo il moderno concetto 
di categorie scientifiche: solo così si è potuta mettere 
in chiara luce la consistenza bibliografica delle varie 
branche in cui si divide la Geografia: ne sono venute 
fuori discrepanze veramente significative e questo si 
deve al diverso indirizzo culturale e scientifico dei 
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miei illustri Predecessori, quali il Bellio, il Ricchieri, 
il Bertacchi, il Magnaghi e il Bertolini, per citare 
soltanto i titolari della cattedra. Essendo essi tutti 
orientati verso l’indirizzo o matematico o storico-car-
tografico della Geografia, ne consegue che tali bran-
che hanno un repertorio bibliografico di primissimo 
ordine, mentre la Geografia fisica e generale e in par-
ticolare la Climatologia, l’Idrologia, la Oceanografia, 
come pure tutte le branche dell’Antropogeografia 
presentano lacune gravissime, che potranno essere 
colmate soltanto a guerra finita [Landini, 1945 in 
Cusimano, 1995, p. 324].

Landini ci lascia una traccia di paesaggio cul-
turale.

I nomi dei predecessori sono la fibra del filo 
che si riannoda con quello, mozzato, nel 1880. 
La costituzione del Regio istituto e la riorganiz-
zazione della biblioteca, «libro per libro», rappre-
sentano insieme un’operazione culturale e scien-
tifica fondativa e una metafora della ricorsività 
modulare della storia della Geografia a Palermo. 
La valutazione qualitativa e tematica della biblio-
grafia, infine, sono uno squarcio sulle prospettive 
epistemologiche della disciplina nel capoluogo 
siciliano. «Come pure tutte le branche dell’Antro-
pogeografia presentano lacune gravissime, che 
potranno essere colmate soltanto a guerra finita», 
un vaticinio.

Il conte trentino Vittore Bellio (1847-1909)4, il 
conte friulano Giuseppe Ricchieri (1861-1943), 
professore straordinario a Palermo dall’anno 
1896 al 1899 – e non riconfermato, con grande 
scorno5 –, il torinese Cosimo Bertacchi6 – autore, 
fra le altre opere, nel 1904, del Dizionario Universa-
le di Geografia, edito per i tipi UTET, e attivissimo 
componente della Real società geografica italia-
na – a Palermo nel 1910, anno in cui il capoluogo 
siciliano ospita il VII Congresso Geografico Italia-
no (Guarrasi, 1995) –, il piemontese – ma friulano 
d’adozione – Alberto Magnaghi7, a Palermo dal 
1925, e, infine, il friulano Gian Ludovico Bertoli-
ni8, a Palermo dal 1930 al 1940, rappresentano il 
filo ideale dello sforzo accademico che unisce la, 
invero scarna, vicenda palermitana della Geogra-
fia postunitaria alle prospettive della disciplina9 
fino alla metà del XX secolo.

Fra il 1970 e il 1975, fase in cui il professore 
Landini si avviava al definitivo pensionamento, 
si susseguirono, in qualità di professori incarica-
ti supplenti, alcuni geografi provenienti da varie 
università. L’organico dell’Istituto, infatti, anno-
verava esclusivamente due assistenti ordinari di 
ruolo: Gaetana Agostaro e Francesco Cacciabue. 
Si deve, tuttavia, all’antropologo Antonino Buttit-
ta, la cui nomina a professore incaricato di geo-
grafia destò alcune vibrate rimostranze nell’am-

biente accademico italiano, il merito di aver costi-
tuito le condizioni per lo sviluppo di una nuova 
scuola di geografia, evitando che la sede di Paler-
mo diventasse dépendance di altre prestigiose sedi 
accademiche. Tra i suoi allievi, infatti, è obbligo 
ricordare lo scrivente e Vincenzo Guarrasi, atti-
vamente presenti nell’Istituto all’arrivo dell’Or-
dinario, professore Costantino Caldo – il quale, 
in qualità di incaricato, aveva già operato nella 
Facoltà di Magistero dell’Università di Palermo –.

L’influenza della figura di Buttitta e l’incardi-
namento di Costantino Caldo nell’Ateneo paler-
mitano (1976) costituiscono, quindi, il terreno 
fertile ove, finalmente, si innesta una scuola di 
geografia culturale che avrà, nel cimento scien-
tifico e di ricerca dei testimoni successivi, i citati 
professori Guarrasi e Cusimano e, di recente, Giu-
lia de Spuches, seppur con orizzonti di ricerca di-
versi, continuità epistemologica e metodologica. 
A Costantino Caldo, patrocinatore di una tradi-
zione che ha saputo e voluto inserire gli approc-
ci dell’antropologia e delle scienze umane nella 
metodologia di indagine geografica (Cusimano, 
1999), i docenti palermitani hanno quest’anno de-
dicato, nella sua prima edizione, un premio scien-
tifico rivolto a giovani geografi italiani10.

Una storia, quella della scuola palermitana, 
strettamente intrecciata all’attività culturale e 
scientifica dell’Associazione dei geografi italiani, 
attraverso il coordinamento e la partecipazione 
attiva – e attuale – a svariati gruppi di lavoro che 
hanno trovato esito in una produzione scientifi-
ca considerevole11. Fra le attività più significative, 
vanno certamente ricordate l’escursione interu-
niversitaria in Sicilia occidentale, organizzata 
nel 1978 da Caldo, il convegno Qualità della vita e 
spazi urbani del 1981 (Caldo e Guarrasi, 1983), la 
mostra e il convegno L’Africa ritrovata. Antiche carte 
geografiche dal XVI al XIX secolo (Cusimano e D’A-
gostino, 1996), promossa dal professor Antonino 
Buttitta nel 1986 e l’avvio della collana di mono-
grafie dell’Istituto: «Uomo e Territorio».

Il 1992 segna un anno di svolta. Nuova sede. 
Nuova biblioteca. Nuovo labirinto, «libro per li-
bro».

Nella primavera del 1992 abbiamo lasciato la 
nostra sede, sita in via Maqueda, per trasferirci nei 
nuovi locali di salita Partanna. Sarebbe ipocrita non 
riconoscere il grande coinvolgimento emotivo di un 
evento, apparentemente così banale. Per generazio-
ni di docenti e di studenti della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Palermo la Geografia si 
era identificata con un luogo fisico, e abbandona-
re quel luogo suscitava contrastanti emozioni […]. 
Ultima in ordine di tempo tra le discipline della Fa-
coltà di Lettere e Filosofia, la Geografia abbandona 
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l’antica sede dei Padri Teatini […]. Ciò avviene con 
un quarto di secolo di ritardo e, paradossalmente, 
non per ricongiungersi, ma per ulteriormente allon-
tanarsi dalla Facoltà a cui appartiene. Piuttosto che 
muovere alla volta della Città Universitaria [sita in 
viale delle Scienze, nella periferia a Sud della città, a 
partire dal 1967/1968 NdA], le volge le spalle e riba-
disce il proprio legame con il Centro Storico. In que-
sto movimento non si ricompone l’unità fisica del 
complesso delle discipline dell’Istituto, di cui da anni 
la Geografia è stata chiamata a far parte. Si recupera 
soltanto, ma non è poco, la cattedra di Antropologia 
Culturale e il suo titolare, Antonino Buttitta, che per 
primo riannodò le fila degli insegnamenti che oggi 
fanno capo all’Istituto di Scienze antropologiche e 
geografiche [Guarrasi, 1995, pp. 308-309].

Il trauma del trasloco e della riorganizzazione 
della Sezione di Geografia, con studi, biblioteca 
e laboratorio informatico-geografico, nella nuo-
va, prestigiosa, sede si scioglie nell’intensa attività 
che la Geografia palermitana propone negli anni 
successivi. Ne siano esempio, nel 1989, l’escursio-
ne in Sicilia centro-occidentale12, a seguito del 
XXV Congresso geografico italiano organizza-
to dal professor Alberto Di Blasi a Taormina, lo 
stage formativo e di ricerca sul campo a Gibelli-
na del 1993, il convegno Fonder le lieu, instaurer 
l’espace : l’efficace des représentations géographiques 
organizzato nel 1993 a Gibellina, in sinergia fra 
l’AGeI e il Groupe international d’études sur les 
représentations en géographie, il programma di 
ricerca transnazionale sulle relazioni fra Europa 
e Maghreb, il Progetto di ricerca nazionale Lo-
gica cartografica e Sistemi Informativi Geografici del 
1996 (Guarrasi e de Spuches, 2002), il convegno 
internazionale La costruzione del paesaggio siciliano: 
geografi e scrittori a confronto (Cusimano, 1999), il 
convegno internazionale Ciclopi e sirene. Geografie 
del contatto culturale (Cusimano, 2003) e il XXIX 
Congresso geografico italiano (Palermo, 13-16 
settembre 2004) dal titolo Dialogo tra generazioni.

Un percorso fitto e dal respiro internazionale, 
di lavori di ricerca sul terreno e di esplorazione di 
nuovi orizzonti epistemici, ha, dunque, caratteriz-
zato la Geografia palermitana a cavaliere fra i due 
millenni13.

3. L’Araba fenice

Dal gennaio del 2020 la biblioteca di Geografia 
dell’Università di Palermo non è più.

Una decisione dell’Ateneo, fondata su un agire 
ragionieristico, ha fatto irruzione, infrangendo 
l’unità della biblioteca e la prossimità fra libri, 
carte, studi dei docenti e, naturalmente, studen-

ti. Un nuovo trasloco è stato imposto dai locali di 
Salita Partanna.

Stavolta gli innumerevoli scatoloni sono stati 
indirizzati verso la cittadella universitaria, dove 
ha sede il Dipartimento di culture e società, in 
seno al quale lavorano i geografi. La ricongiun-
zione, tuttavia, ha rappresentato una concreta 
frammentazione.

Nessuno spazio del Dipartimento ha potuto 
ospitare la biblioteca nella sua interezza.

Il labirinto dei testi e degli scaffali gravitan-
te intorno a una storia bicentenaria di nomi 
e di studi, sopravvissuta alla Guerra e a un tra-
sloco, è stato violato, squarciato. Nessun mi-
stero è rimasto, solo brandelli di una vicenda 
intellettuale, culturale e patrimoniale sparsi e 
ricoverati in spazi troppo angusti. La cartoteca 
da una parte, i libri da un’altra. Gli studi in ul-
teriori altrove. Il labirinto si è perso nel mondo. 
Diaspora. Eppure, nel fondo di un piano interrato 
o nell’asfittica dimensione di una stanza troppo 
stretta, nell’istante stesso in cui, «libro per libro», 
i bibliotecari dell’Ateneo iniziano a catalogare 
nuovamente un volume, una rivista, una carta 
secondo codici nuovi, gli scaffali di una nuova 
biblioteca iniziano a riemergere, i muri di un 
nuovo labirinto a ricostruirsi. È il sapere geogra-
fico, sapere di base e non a caso, ad imporlo, è il 
bisogno ancestrale di trovare paradigmi interpre-
tativi per le relazioni fra le attività dell’uomo e i 
luoghi a rendere necessaria la frequentazione di 
uno spazio, reale o di tensione, dove poter artico-
lare il pensiero critico. Fino ad auspicabili nuove 
sistemazioni, poco importa allora se la geografia 
uno spazio proprio non lo ha più, perché ha inve-
ro appena conquistato quello che più le si confà. 
Quello del λόγος del mondo.

D’altronde, «La Biblioteca esiste ab aeterno. Di 
questa verità, il cui corollario immediato è l’eter-
nità futura del mondo, nessuna mente ragionevo-
le può dubitare» (Borges, 1984a, p. 681).

Appendice. Il patrimonio della biblioteca14

Assai arduo risulta, senza cedere alla tentazio-
ne dell’inventario, per altro del tutto estranea 
all’economia se non alla ratio del contributo, pro-
cedere alla descrizione del patrimonio della bi-
blioteca geografica di Palermo. Malgrado, come 
detto, esso sia stato sistemato in nuovi e vari locali 
del Dipartimento culture e società, non è stato 
tuttavia privato di nessuno dei suoi elementi co-
stitutivi.

Scegliamo allora di seguire un approccio che, 
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attraverso l’individuazione di nuclei tematico-
patrimoniali, possa restituire, seppur per cenni, 
una stima della ricchezza, in termini di vastità, va-
rietà e storicità, delle collezioni e di quanto esse 
abbiano naturalmente assecondato, in relazione 
osmotica, i mutamenti di indirizzo scientifico che, 
come descritto, hanno radicalmente caratterizza-
to l’afflato didattico e di ricerca dei geografi pa-
lermitani dalla fine dell’Ottocento ad oggi.

Corre l’obbligo di segnalare che il nucleo 
originario della collezione della biblioteca, 
appartenente in origine al Gabinetto di Ge-
ografia della Regia Università di Palermo, fu 
istituito, nel 1906, dal professore Bertacchi. 
Come accennato, il patrimonio fu particolarmen-
te avvilito durante gli eventi bellici; le collezioni 
che si riuscirono a salvare costituirono allora il 
nucleo della biblioteca dell’Istituto di geografia, 
fondata nel 1944, organizzata sotto gli auspici del 
professore Piero Landini. Nel corso del tempo, 
il patrimonio, identificato ora dalla timbratura 
«Gabinetto di Geografia», ora da quella «Istituto 
di Geografia», è stato arricchito da donazioni e da 
acquisti successivi. Tra le liberalità più cospicue, 
rilevante è certamente il lascito che il professore 
Bertolini volle indirizzare all’istituzione bibliote-
caria.

I nuclei che allora abbiamo individuato sono: 
la cartoteca – nei suoi fondi più completi, rari o 
peculiari – e gli atlanti, gli strumenti didattici, 
la biblioteca storica e contemporanea, le riviste 
scientifiche e le fonti statistiche.

La cartoteca15 consta di oltre 2.700 carte di ele-
menti territoriali e rappresentazioni di fenomeni 
tematici riguardanti regioni del mondo i più vari 
(carte nautiche, topografiche, belliche, militari, 
telegrafiche, fisiche, delle ferrovie, demografiche, 
geologiche, politiche, idrografiche et alia).

Le collezioni più corpose e complete, tuttavia, 
sono da riferirsi alla cartografia topografica della 
Sicilia dell’Istituto geografico militare. La biblio-
teca conserva, infatti, circa cinquecentocinquan-
ta carte IGM, prodotte fra il 1885 e il 1970, nelle 
scale 1:25.000 e 1:50.000; sono altresì inventariate 
circa centoventi carte IGM della Sicilia, in scala 
1:100.000, prodotte fra il 1930 e il 1970, e altret-
tante, in scala 1:50.000, edite fra il 1971 e il 1975. 
A queste si aggiungono rappresentazioni topogra-
fiche delle province di Palermo e Messina e alcu-
ne carte della Sicilia, risalenti anche al 1927, in 
scala 1:300.000 e 1:500.000. Da segnalare, infine, 
è la riproduzione del 1917 di una carta d’Italia a 
scala grande di Tolomeo del XV secolo del Codice 
laurenziano.

Un altro fondo di estremo interesse, costruito 

grazie ad operazioni, oggi impensabili, di acqui-
sizione sul mercato antiquario nazionale ed euro-
peo, consiste in ben centododici carte dell’Africa, 
di epoca compresa fra il XVI e il XIX secolo. Tali 
carte sono state esposte durante la già citata mo-
stra organizzata nel 1986 dall’Istituto di geografia 
in sinergia col Servizio museografico di Ateneo 
(Cusimano e D’Agostino, 1996).

Tra queste, vogliamo qui segnalare, in ragione 
del pregio e dell’interesse scientifico, le seguen-
ti: Africae tabula nova (1570) e Fezzae et Maroccchi 
Regna Africae celeberrima (1587), ambedue di Orte-
lius; Guineae nova descriptio (1606) e Africae descrip-
tio (1607), entrambe di Mercator e Hondius; un 
particolare della carta intitolata Totius Africae ac-
curatissima tabula (1650) di Danckerts; Habessinia 
seu Abassia (1683) di Hiob e Christian Ludolf; Isola 
di Madagascar o di San Lorenzo (1695) e Isole Azzor-
re o Azzorridi (1696) entrambe di Coronelli; Regna 
Congo et Angola (1700) – senza autore –; Totius 
Africae nova representatio (1715) di Homann; Lauf 
des Flusses Sanaga oder Senegal (1718) di Bourgui-
gnon d’Anville; Africa secundum legittimas projec-
tionis (1737) di Hase; Aegyptus hodierna (1740) di 
Christophorus e Homann; Guinea propria nec non 
Nigritiae (1743) degli eredi di Homann; Carte gene-
rale de la Coste de Guinée (1750) di Bellin e L’Afrique 
divisée en ses principaux Empires et Royames (1767) di 
de Vaugondy.

La collazione di atlanti nazionali ed internazio-
nali, fino alle acquisizioni più recenti e legate alle 
esigenze tematiche di ricerca culturalista, con un 
taglio, dunque, più attento alle dinamiche econo-
miche, sociali e culturali che significano gli spazi, 
ha rappresentato un cimento che ha accompagna-
to lo sviluppo epistemologico e scientifico della 
Disciplina nell’Ateneo palermitano.

Fra gli atlanti e i dizionari enciclopedici e ge-
ografici di fine Ottocento o inizio Novecento 
conservati nella biblioteca, ma soltanto a titolo 
di esempio, vogliamo quindi ricordare: The Lar-
ge English Atlas di metà del Settecento, l’Atlas-
Géographique, astronomique et historique, servant à 
l’intelligence-de l’histoire ancienne, du moyen àge et mo-
derne et à la lecture des voyages les plus recens (1830), 
l’Atlante corografico storico e statistico del Regno 
delle due Sicilie (1832), l’Atlante di Geografia 
Moderna, ovvero l’insieme di carte preparate e 
pubblicate col patrocinio della Società geografica 
italiana per cura del professore Dalla Vedova nel-
la metà dell’Ottocento, l’Atlante corografico delle 
provincie del Regno d’Italia16, l’Atlante geogra-
fico d’Italia: piante delle principali città italiane 
(1869), alcune carte sciolte dell’Hand Atlas dello 
Stieler (1870), l’Atlante statistico del Regno d’I-
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talia (1882), l’Hand Atlas di Spruner (1876), l’At-
las Antiquus (1893), l’Atlante Internazionale del 
Touring Club Italiano (1927), l’Hand Atlas di An-
drees della seconda metà dell’Ottocento, il Klima 
Atlas (1953), l’OIKONOMIKOΣ KAI KOINΩNIKOΣ 
ATΛAΣ THE EΛΛADOΣ (Atlante economico e so-

ciale della Grecia) (1964), tre copie del Klimadia-
gramm Weltatlas (1964), l’АΤΛАС АΗΤАΡΚΤИΚИ 
(Atlante antartico) (1966).

Fra gli strumenti di didattica della geografia di 
grande interesse, insieme alle grandi riproduzio-
ni della Mappa Mundi (1300 circa) di Hereford e 

Tab. 1. Selezione di riviste scientifiche disponibili presso la biblioteca di Geografia dell’Università di Palermo

Titolo Istituzione/Editore Periodo

Bibliografia Geografica della Regione Italiana Società geografica italiana 1929-1995

Bibliographia Oceanographica Delegazione italiana della Commissione 
internazionale per l’esplorazione scientifica 
del Mediterraneo

dal 1929

Bibliographie Géographique Internationale Association des géographes français 1932-1990

Bollettino della Società Geografica Italiana Società geografica italiana dal 1868

Cosmos: comunicazioni sui progressi più recenti e 
notevoli della geografia e delle scienze affini

Guido Cora 1873-1913

Cuadernos de Geografía Università di Valencia dal 1964

Cuadernos de Geografía de la Universidad de Granada Università di Granada dal 1978

Cultural Geographies Sage 2002

Geographisches Jahrbuch Justus Perthes dal 1866

Geography: Journal of the Geographical Association American Geographical Association dal 1927

Geotema Associazione dei geografi italiani dal 1955

Hérodote Italia: strategie, geografie, ideologie Bertani 1979-1981

L’esplorazione commerciale: giornale di viaggi e di 
geografia commerciale

Società italiana di esplorazioni geografiche e 
commerciali

1899-1928

L’opinione geografica: rivista di geografia didattica Libreria dell’opinione geografica 1905-1913

L’Universo Istituto geografico militare dal 1920

Le Tour du Monde: nouveau journal des voyages Librairie Hachette et Cie dal 1860

Memorie della Società Geografica Italiana Società geografica italiana dal 1878

Memorie di Geografia Antropica Consiglio nazionale delle ricerche; Centro 
studi per la geografia antropica presso l’Uni-
versità di Roma

dal 1946

Memorie di Geografia Economica Consiglio nazionale delle ricerche; Centro di 
studi per la geografia economica presso l’I-
stituto di Geografia dell’Università di Napoli

dal 1949

Progress in Geography: International Reviews of Current 
Research

Christopher Board dal 1969

Progress in Human Geography: an International Review 
of Geographical Work in the Social Sciences and Humani-
ties

Edward Arnold dal 1977

Pubblicazioni del Circolo geografico italiano sotto gli 
auspizi di S.A.R. il principe Eugenio di Savoia Carignano: 
periodico bimestrale di geografia, etnografia e scienze 
affini

Circolo geografico italiano dal 1872

Pubblicazioni dell’Istituto di Scienze Geografiche Università di Genova dal 1966

Rivista Geografica Italiana Società di studi geografici di Firenze dal 1894

The Geographical Review American Geographical Society dal 1916

The National Geographic Magazine National Geographic Society dal 1888

Fonte: Università di Palermo, https://www.unipa.it/biblioteche ; (ultimo accesso: 31.III.2020)
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Fig. 1. Inaugurazione della sede di Geografia di Salita Partanna, 1992. Da sinistra, i professori Ina Agostaro, Giulia de 
Spuches, Vincenzo Guarrasi, Alberto Di Blasi, Giovanna Brunetta, Costantino Caldo e Girolamo Cusimano
Fonte: collezione privata

Fig. 2. Un frontespizio di un volume monografico su Roma del 
1548 conservato nella biblioteca di Geografia dell’Università di 
Palermo con inventario n. 2068
Fonte: biblioteca di Ateneo, Università di Palermo
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della Mappa del mondo di Idrisi (1154), un ruolo 
significativo rivestono senz’altro i grandi plastici 
tridimensionali in gesso o legno17, la collezione 
di globi, i feticci per lo studio delle etnie, la ricca 
collezione litologica – che segna il legame stret-
to della geografia fisica colle scienze geologiche 
e pedologiche –, ma soprattutto le decine di car-
te murali, storiche e moderne; fra queste, vanno 
senz’altro menzionati l’Atlante murale metodico n. 
1: «Planisfero» (1890), scala 1:20.000.000, l’Atlante 
murale metodico n. 5: «Africa» (1891) e le carte dei 
principali Stati nazionali europei di Sydow-Habe-
nicht, la carta murale dell’antica Gallia con par-
ti della Britannia e Germania, la carta dell’Asia 
Minore Antica, la Neue Wandkarte von Palaestina 
in Acht Blättern e la carta murale degli Imperi dei 
Persiani e dei Macedoni all’uso delle scuole, pro-
dotte da Enrico Kiepert fra il 1888 e il 1890.

La biblioteca consta di oltre ventimila volumi, 
di cui oltre tredicimila opere monografiche. Or-
ganizzata attraverso un doppio sistema di sche-
datura, per temi (Sicilia, Italia, agricoltura, in-
dustria, trasporti et alia) e per ordine alfabetico 
secondo il cognome dell’autore, rappresenta un 
patrimonio di fonti imprescindibile per ogni ri-
cerca geografica. Particolarmente corposi, ricchi, 
aggiornati e dal respiro internazionale risultano 
gli inventari di Geografia dello sviluppo, di Geo-
grafia urbana, di Geografia agraria, di Geografia 
turistica, di Geografia culturale.

Oltre all’immensa collezione contemporanea, 
la biblioteca si fregia di un nucleo storico di oltre 
quattrocento libri antichi che, a partire da alcune 
pregiate cinquecentine, rappresenta il cuore della 
collezione – trattati e collane di astronomia, ge-
ografia fisica e politica, letteratura odeporica fra 
trattati di viaggi e viaggiatori e letteratura colom-
biana, guide e geologia, tra cui si segnala il Tratta-
to dello Stoppani –. A fianco ad esso, una raccolta 
di centinaia di testi, catalogati come pregiati e 
rari, editi fra il 1830 e il 1940, costituisce l’ossatu-
ra bibliografica dell’ex Istituto di geografia.

Tra le collezioni e le pubblicazioni antiche, si 
ricordano Le Tour du Monde (1860) in 18 volumi, 
la Petermanns Geographische Mitteilungen, rivista 
con dizionario, in 18 volumi dal 1855 al 2004, il 
Kosmos di Humboldt (1845).

La ricca collezione di riviste scientifiche, 210 
titoli per un totale di 1.560 annate, alcune delle 
quali riportate in tabella 1, restituisce appieno la 
vitalità di un interesse di ricerca polimorfo e che 
si evolve nel tempo, assecondando stimoli e di-
battiti scientifici interni e internazionali. Ricchis-
sima è, infatti, la selezione di riviste prestigiose 
di geografia umana e culturale stratificatasi nella 

biblioteca di Geografia a partire dagli anni Ot-
tanta.

Va, infine, ricordata la corposa e completa do-
tazione di strumenti statistici delle più rilevanti 
istituzioni rilevatrici nazionali ed internazionali.

Soltanto il Laboratorio geografico, con la sua 
importante dotazione tecnologica e di software per 
l’elaborazione cartografica, non sembra avere tro-
vato alcuna sistemazione nel trasloco della biblio-
teca nei locali del Dipartimento. Il più volte citato 
volume Dal Gabinetto di Geografia al Laboratorio Ge-
ografico descriveva un processo di (ri)costituzioni, 
di faticose riprese e di nuove speranze.

Oggi la vicenda della Geografia palermitana, 
con il suo patrimonio di nomi, di volti, di storie 
e di studi, è chiamata a una nuova palingenesi. 
A spiccare nuovamente il volo dalle ceneri della 
propria blasonata memoria che attende di essere 
valorizzata.
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Note
1  Prima dell’innalzamento ad Università (1778), le Facoltà era-
no Teologica, Legale, Filosofica, Medica (Cancila, 2006a). Il 
primo prospetto del nuovo corso risale al 1820 ed è riportato 
nell’Almanacco reale del Regno delle due Sicilie; in quell’anno era-
no incardinate trentadue cattedre – senza esplicito riferimento 
alle rispettive Facoltà – e si registrava la presenza della Reale 
Tipografia e dell’Accademia del corpo nudo (Romano, 2006).
2  http://vercellioggi.it/dett_news.asp?id=11653 (ultimo accesso: 
31.III.2020).
3  Docente fino al 1975.
4  «Il geografo Vittore Bellio (1847-1909), professore dell’Uni-
versità di Pavia, ricevette numerosi riconoscimenti nel corso 
della sua carriera, come l’Ordine della Corona d’Italia (1893-

94), l’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro (1896-97), del quale 
in seguito divenne anche Ufficiale (1909). Autore di prestigiosi 
saggi editi su numerose riviste, spetta a lui la prima pubblicazio-
ne scientifica sulla rappresentazione del mappamondo realiz-
zata da Bramante nell’affresco staccato con Eraclito e Democrito, 
acquistato dall’Accademia di Brera nel 1901 (Vittore Bellio, Un 
disegno geografico di Donato d’Angelo detto il Bramante, in «Bollet-
tino della Società geografica italiana», XL, 1903, pp. 499-503), 
tema caro agli studi leonardiani proprio perché nell’affresco 
sono raffigurati sia Bramante nei panni di Democrito, il filoso-
fo che ride, sia Leonardo nei panni di Eraclito, il filosofo che 
piange», http://www.fondazionerossanaecarlopedretti.org/sede.aspx 
(ultimo accesso: 31.III.2020).
5  «Ottenuta la libera docenza in geografia nel 1892, si inse-
diò come professore straordinario nell’Università di Palermo 
(1896-99), quindi in quella di Messina (1899-1903), per diven-
tare ordinario all’Accademia scientifica letteraria di Milano. La 
bocciatura alla conferma per la cattedra di Palermo fu avveni-
mento «grave e doloroso» […]. All’accusa di radicale e anti-
colonialista si sarebbe aggiunta da parte della commissione la 
svalutazione dell’intervento, ritenuto meramente giornalistico 
e politico, sull’Italia in Cina (Roma 1899)», http://www.treccani.
it/enciclopedia/giuseppe-ricchieri_%28Dizionario-Biografico%29/ 
(ultimo accesso: 31.III.2020).
6  L’attività del Bertacchi si contraddistinse anche per un cer-
to afflato internazionale; si legge, infatti, che «nel 1922 è tra 
i fondatori del Comitato Geografico Nazionale affiliato all’U-
nione Geografica Internazionale», https://www.torinoscienza.it/
personaggi/cosimo-bertacchi (ultimo accesso: 31.III.2020).
7  Allievo a Firenze del professor Marinelli, fu accademico dei 
Lincei e assiduo collaboratore della Rivista Geografica Italiana; 
ritenne fertili e stimolanti le ricerche «di storia della geografia, 
di storia della cartografia [specie nautica NdA] e di geogra-
fia storica, campi di studio che avrebbe coltivato fedelmente 
per la sua intera vita di studioso», http://www.treccani.it/enciclo-
pedia/alberto-magnaghi_(Dizionario-Biografico)/(ultimo accesso: 
31.III.2020).
8  Allievo di Marinelli, pubblicò sovente tanto sul Bollettino 
della Società geografica italiana quanto sulla Rivista Geografica 
Italiana; «si distinse per riflessioni sulla cartografia dove l’atten-
zione non si soffermava sul grado di precisione delle coordina-
te geografiche, ma sul senso e le motivazioni che ne avevano 
presieduto la costruzione», http://www.dizionariobiograficodei-
friulani.it/bertolini-gian-ludovico/(ultimo accesso: 31.III.2020).
9  La Geografia Economica ha avuto nel professore France-
sco Bonasera, dagli anni Sessanta ai primi Novanta, il proprio 
docente di riferimento. L’anconetano Bonasera, incardinato 
nell’Istituto di geografia economica della Facoltà di economia 
dell’Università di Palermo, fu anche il promotore del primo 
gruppo dell’AIIG palermitana, sebbene fu necessario rifondar-
lo, per manifesta inattività, nel 1987 (Staluppi, 2004). Già di-
rettore dell’Istituto di Climatologia di Ancona è stato autore di 
voluminose monografie fra cui Bonasera Francesco e Vincenzo 
Librici Alfio (1994), Forma veteris urbis Panormi. L’aspetto dell’an-
tica città di Palermo, Palermo, Pezzino.
10  Sulla prima edizione del premio «Costantino Caldo» si veda 
https://www.ageiweb.it/eventi-e-info-per-newsletter/i-edizione-del-pre-
mio-costantino-caldo/(ultimo accesso: 31.III.2020).
11  Fra le tante, si ricordano: Caldo e Guarrasi (1994), Caldo 
(1996), Guarrasi (1996) e Cusimano (2018).
12  L’iniziativa rappresenta, per sua stessa ammissione, la con-
clusione dell’attività palermitana della professoressa Giovanna 
Brunetta che svolse nel capoluogo siciliano i tre anni di straor-
dinariato (Brunetta, 1995).
13  Si è scelto di richiamare alla memoria, per opportunità com-
positiva, soltanto i professori ordinari. Le energie profuse nella 
ricerca e nella didattica della geografia da professori associati, 
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ricercatori, cultori sono state e continuano ad essere ampie, 
pregevoli ed indispensabili. Si segnala, inoltre, che dal 2006 al 
2010, il professore Elio Manzi ha retto una cattedra di Geogra-
fia presso l’Istituto di scienze naturali dell’Ateneo palermitano.
14  Si ringrazia la dottoressa Valeria Tardo, responsabile del-
la Biblioteca interdipartimentale di discipline umanistiche 
dell’Università di Palermo, per la illuminante consulenza.
15  Prezioso è stato il lavoro, esitato in una Tesi di laurea nell’an-
no accademico 2005-2006, della dottoressa Marianna Lo Iaco-
no nel censire le carte e nel riorganizzare la cartoteca.

16  Alcune carte sono disegnate e scritte a mano in lucidi e in 
cartoncini, altre stampate; si tratta di un dono del professore 
Bertolini.
17  Trattasi di strumenti di epoca a cavaliere fra XIX e XX se-
colo. Essi rappresentano, alternativamente, la Sicilia, le forme 
essenziali del paesaggio terrestre e marino, la Piana di Palermo 
(in doppio), la regione compresa fra Alpi Orientali, Pianura 
Padana e Mar Adriatico, il Golfo di Aden e la penisola arabica 
con le curve ipsometriche intagliate. È inoltre presente una 
vela sferica rappresentante l’Europa.
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Fiorella Dallari, Laura Federzoni, Alessia Mariotti

Le collezioni cartografiche e librarie
dell’Università di Bologna

L’Alma Mater Studiorum − Università di Bologna possiede numerose collezioni geografiche antiche con diversa collocazione 
e provenienza, tutte di notevole interesse scientifico, artistico e antiquario. Tra le collezioni conservate presso la sede di 
Palazzo Poggi emergono quella della Geografia e della Nautica, che vanta modelli di navi, una raccolta di mappe, carte 
geografiche e nautiche, libri di argomento geografico, globi e strumenti, e quella dell’Architettura Militare, con modelli 
lignei di piazzeforti bastionate provenienti dalle raccolte di Luigi Ferdinando Marsili, fondatore dell’Istituto delle Scienze. 
La biblioteca della Sezione di Geografia del Dipartimento di storia culture civiltà vanta una collezione quasi completa 
della cartografia prodotta dall’Istituto geografico militare dalla sua costituzione e numerosi esemplari cartografici e librari 
databili dal Cinquecento agli inizi dell’Ottocento presumibilmente acquisiti dai geografi bolognesi della prima metà del 
Novecento, in particolare da Carlo Errera. Infine, la biblioteca del Dipartimento possiede, in altra sede, una raccolta 
cartografica intitolata al direttore dell’Istituto di storia economica e sociale Luigi Dal Pane, che acquisì carte geografiche, 
cabrei manoscritti, atlanti e libri geografici, confluiti nella biblioteca dopo la soppressione dell’Istituto. In questa sede ci si 
propone di offrire una panoramica delle diverse raccolte e alcuni approfondimenti sugli esemplari giudicati più significativi.

The Cartographic and Book Collections of the University of Bologna
Alma Mater Studiorum − Università di Bologna gathers many ancient geographic collections of various origin, now 
located over many sites within the University. All these collections are of remarkable scientific, artistic and antiquarian 
interest. Some scientific collections, as the Geographic and Navigation one, are placed in Palazzo Poggi, the main seat of 
the University: here are some ship models, a map collection, globes, books, measurement, and survey instruments. Ano-
ther important collection is the Military Architecture one, with many wooden models of fortresses once belonging to Luigi 
Ferdinando Marsili, founder of the Istituto delle Scienze (XVIII century). The library of the Sezione di Geografia of the 
Dipartimento di storia culture civiltà boasts an almost complete collection of the maps produced by the Istituto geografico 
militare italiano from its foundation. Moreover, the library preserves cartographic manuscript and printed maps, books and 
four large relief maps of Italy. This collection was probably acquired by the geographers of Bologna University in the first 
half of the twentieth century, particularly by CSrlo Errera. The Library of the Dipartimento di storia culture civiltà also 
features a map collection entitled to the Director of the Istituto di storia economica e sociale Luigi Dal Pane, who acquired 
maps, atlases, and geographic books. We now purpose to offer a general view of various map collections and some deep 
insight into the most significant maps.

Les collections cartographiques et de livres de l’Université de Bologne
Alma Mater Studiorum − Université de Bologne possède de nombreuses collections géographiques anciennes avec des empla-
cements et des origines différents, toutes d’un intérêt scientifique et antiquaire considérable. Parmi les collections conservées 
à Palazzo Poggi, siège de l’Université, émergent celle de Géographie et Nautique, qui abrite maquettes de navires, cartes 
géographiques et nautiques, livres sur des thèmes géographiques, globes, instruments de mesure et de détection, et la collec-
tion de l’Architecture Militaire, avec modèles en bois de bastions provenant des collections de Luigi Ferdinando Marsili, 
fondateur de l’Institut des Sciences (1711). La Bibliothèque de la Section de Géographie du Département d’histoire culture 
civilisation possède une collection presque complète des cartes produites par l’Istituto geografico militare de sa création. 
En outre, il accueille de nombreux exemples cartographiques et de livres des siècles passés (du XVIe siècle au début du 
XIXe siècle), qui, il est supposé, découle des acquisitions des géographes bolognais de la première moitié du XXe siècle, en 
particulier Carlo Errera. La Bibliothèque du Département d’histoire culture civilisation possède, dans un autre lieu que 
celui de la Section de Géographie, la collection cartographique appelée « Luigi Dal Pane », directeur de l›Institut d›histoire 
économique et sociale, qui a acquis cartes géographiques et cabrei manuscrits, atlas, livres géographiques. Notre étude vise 
à offrir une vue panoramique des différentes collections et un aperçu des spécimens les plus importants.
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1. Introduzione

L’Alma Mater Studiorum - Università di Bolo-
gna è considerata il più antico ateneo dell’Oc-
cidente e a ragion veduta deve essere indicata 
anche come il più antico ateneo laico del mon-
do, nato nell’XI secolo ad opera di studenti 
provenienti da tutta Europa per apprendere le 
regole del vivere civile a partire dal patrimonio 
giuridico romano. Senza soluzione di continui-
tà, oggi essa si ritrova ad avere festeggiato il suo 
VIII (1888) e IX (1988) centenario, eventi che 
hanno dato il via a un processo di riflessione, 
assunzione di responsabilità e rinnovamento 
del patrimonio accademico a partire da quello 
museale, con un approccio nazionale nel primo 
centenario per poi acquisire la dimensione inter-
nazionale nel secondo. E si continua oggi con il 
progetto UnaEuropa dedicato al patrimonio acca-
demico europeo, nell’ambito dell’Alleanza per le 
università europee, che vede l’Alma Mater insie-
me all’Università di Parigi 1 Panthéon-Sorbonne, 
all’Università Cattolica di Lovanio, all’Università 
Complutense di Madrid, alla Libera Università di 
Berlino, all’Università «Jagellonia» di Cracovia e 
all’Università di Edinburgo.

Il 12 dicembre 1711 nasceva a Bologna l’Isti-
tuto delle Scienze, un progetto ambizioso del 
generale Luigi Fernando Marsili che venne ospi-
tato a Palazzo Poggi, per accogliere laboratori, 
musei, collezioni, la torre dell’Astronomia e la 
comunità di giovani studiosi delle Scienze, mar-
ginalizzati nel contesto dello Studium. Più tardi 
anche lo stesso Studium vi si insedierà. In questo 
contesto il patrimonio geografico, tra le prezio-
se collezioni di carte geografiche e libri antichi, 
modelli di navi e di piazzeforti accolti in Palaz-
zo Poggi, costituisce un’esperienza senza eguali, 
grazie anche al fatto che oggi rappresenta il cuo-
re del patrimonio tangibile e intangibile della 
conoscenza, che si è formata e accumulata nei 
secoli grazie a una permanente comunità scien-
tifica (Snyder e Wenger, 2010, p. 109). Moltissi-
mo si deve alle donazioni, in primis da parte di 
Papa Benedetto XIV, poi dello stesso Marsili e di 
più illustri cittadini bolognesi, per non parlare 
della donazione di Ulisse Aldrovandi, che risa-
le ad alcuni secoli prima. Oggi il palazzo ospita 
ancora l’Accademia, due musei, delle collezioni 
e il Rettorato dell’Università. Il Sistema museale 
di ateneo (SMA) costituisce l’organizzazione per 
eccellenza del patrimonio museale accademico, 
cui fanno riferimento tutte le collezioni allocate 
presso i diversi dipartimenti. Lo SMA, sulla base 
di un benchmarking effettuato tra le più antiche 

università europee, si è affermato come il primo 
in assoluto grazie anche ai suoi quasi 140.000 vi-
sitatori annui (SMA, 1 luglio 2017  - 30 giugno 
2018).

2. La Geografia a Palazzo Poggi

Nel 1724 venne creata a Palazzo Poggi la Ca-
mera della geografia e della nautica dell’Istituto 
delle Scienze grazie alla donazione di Marco An-
tonio Collina Sbaraglia, fortemente sostenuta dal 
Marsili, sfortunato uomo d’armi, convinto che la 
geografia fosse strategica per una politica inter-
nazionale, mentre Papa Benedetto XIV, grande 
mecenate dell’Accademia, mostrò ben poca solle-
citudine per la geografia, percepita come una co-
noscenza a servizio di un approccio imperialistico 
alla Terra; in quel periodo era invece il sostegno 
al territorio e alle comunità lo stimolo e lo sprone 
della politica del Papato (Zini, 2011). Ciò determi-
nò la marginalizzazione della geografia nelle ri-
cerche e nelle attività scientifiche dell’Accademia. 
Oggi il Museo espone ancora la «Camera», costi-
tuita da preziosi modelli navali dei secoli XVII e 
XVIII e da carte geografiche coeve. Può sembrare 
insolita la presenza di navi a Bologna, città pada-
na lontana dal mare. In realtà, l’Istituto riunì que-
sta elegantissima flotta di vascelli da guerra per 
studiare la progredita tecnologia a cui le nazio-
ni europee affidavano le loro fortune militari e 
politiche, la sicurezza dei commerci e, quindi, la 
grandezza dello Stato. Si possono ammirare gran-
di carte murali incise su rame, arricchite da scrit-
ture a margine, motivi ornamentali, decorazioni 
con figure umane, animali e allegoriche. La sala 
è arricchita da un globo terrestre di Vincenzo Co-
ronelli. La sezione militare del museo ospita sche-
mi di fortificazione progettati e costruiti dai più 
eminenti ingegneri italiani, francesi e tedeschi: le 
tavole lignee, che illustrano fortezze e piazzeforti 
esistenti e sistemi teorici di fortificazione, eviden-
ziano i baluardi difensivi contro gli assalti e i tiri 
delle batterie nemiche e costituiscono, nel loro 
insieme, un importante strumento per lo studio 
dei sistemi di difesa, ma anche dell’urbanistica 
dell’epoca.

Inoltre, si segnalano le quattro carte di Willelm 
Blaeu che rappresentano i continenti. Willelm 
Blaeu, insieme al fratello Joan, era astronomo e 
geografo, discepolo e amico del famoso astrono-
mo danese Tycho Brahe, autore, stampatore e edi-
tore di numerose carte e globi. Egli iniziò la sua 
attività nel 1599, a poco più di un secolo dalla sco-
perta del Nuovo Continente, proprio con i globi 
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terrestri e celesti, poi con le carte dell’Olanda, la 
sua terra d’origine. Successivamente (1608), incre-
mentò l’attività editoriale con la pubblicazione di 
numerosi atlanti e carte murali: una produzione 
di alto livello che si conservò per quasi un secolo, 
grazie ai molti collaboratori e poi ai figli (Giovan-
ni, 1596-1673; Cornelio, morto nel 1648). Definito 
«Typographus, Matematicus, atque Geographus 
celeberrimus», come riporta Frabetti (1978, p. 24 
e 1949), è presente nella sala dei vascelli con le 
carte dell’Europa, dell’Asia, dell’Africa e dell’A-
merica, senza dimenticare una delle opere più 
importanti, il Theatrum orbis terrarum sive Atlas no-
vus. L’Università di Bologna possiede una ristam-
pa del 1958, riprodotta dall’ILTE di Torino nella 
sola parte relativa all’Italia, grazie alla Dalmine di 
Milano che donò all’ateneo bolognese una delle 
1.000 copie prodotte.

Tra il 1669-1678 vedono la luce a Parigi le carte 
dei quattro continenti, opera di Bleau (Europa, 
1669; America, 1669; Africa, 1678; Asia, 1679). 
L’Europa, che con l’America è la prima stampa-
ta (Frabetti e Rizzi, 1959, pp. 35-39 e pp. 49-55; 

Frabetti, 1949 e 1978), viene di seguito illustrata 
e riprodotta.

La carta dell’Europa si compone di quattro ta-
vole unite e incollate su tela, di cui la carta vera 
e propria misura 83,5×110,5 cm, rispetto alle di-
mensioni complessive con piante di città, vedute, 
figure e bordi scritti di 122,5×168,5 cm. Il titolo 
(cartiglio in alto a destra) recita: Carte de L’Europe 
Nouuellement dressée sur les Memoires des meilleurs 
Geographes de nostre temps et distingue suiuant les 
Royaumes, Souuerainetée et principales parties, qui se 
trouuent a present 1678. In una striscia applicata 
al di sopra della carta stessa c’è l’indicazione: 
Nova et accurata totius Europae Tabula, auct: Guil: 
I: Blaeu - 1669. In un cartiglio nella parte sinistra 
della carta sopra ai due emisferi di un mappa-
mondo, si legge: A Paris Chez H. Jaliot proche les 
Grand Augustain avbov du pont nevf au 2 Globes 
1678.

Si tratta di una proiezione conica dove il me-
ridiano fondamentale passa per l’Islanda, l’isola 
di Madera e Tenerife. I meridiani e i paralleli 
sono tracciati di 10° in 10° e a uguali intervalli 

Fig. 1. Wilhelm Janszoon Blaeu, Carte de L’Europe, 1669
Fonte: Sistema museale d’ateneo - SMA, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna
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sono segnate le cifre dei meridiani, mentre quelle 
dei paralleli sono segnate di grado in grado. Si 
trovano sulla carta cinque rose dei venti con in-
dicazione di 32 venti. Nelle parti della carta ove 
sono rappresentati i mari, le linee dei venti si so-
vrappongono al reticolo geografico dei meridiani 
e dei paralleli. Una delle rose dei venti, situata tra 
la Penisola Iberica e le Azzorre reca sulle 32 linee 
i nomi dei rispettivi venti. I limiti della carta mo-
strano una ricchezza marcata di informazioni.

A nord (da ovest a est) è tracciata una parte 
dell’America Settentrionale con la terre de Labra-
dor che termina a sud con il C. de Terre ferme al C. 
Blanco a cui segue lo Stretto di Davis, la parte di 
una terra indicata Lester point e di un’altra Regina 
Elisforland, seguita da St. Martin forbiscers straitese 
dal lembo meridionale della Groenlandia e infine 
a nord della Lapponia dal Myrmanskoy More e dal-
le coste della Russia che vi si affacciano. A est (da 
nord a sud) si osservano una Partie d’Asie, il corso 
medio del Volga, la Tartaria, la regione a est del 
Mar Nero e dell’Anatolia per giungere sulle coste 
del Mar Rosso attraverso Siria, Palestina e Arabia 
Petrea. A sud, è disegnata la costa mediterranea 
dell’Africa (Partie d’Afrique) con l’Egitto, la Mar-
marica ou Royaume de Barca, la grande Sirte, e la 
Barbarie sino allo stretto di Gibilterra, poi la costa 
atlantica africana sino a Bogadara sud-est del C. 
di Non.

Parte dell’Oceano Atlantico a ovest delle Isole 
Britanniche è coperta da un mappamondo forma-
to da due emisferi (14,5 cm di diametro compreso 
il cerchio graduato di 1 cm) e da due cartigli di 
notizie geografiche. L’emisfero occidentale del 
mappamondo rappresenta a nord l’America Set-
tentrionale e a sud l’America Meridionale, limita-
ta a sud dal Destroit de Magellan da dove inizia una 
enorme Terre Australe incogneue ou Magellanique 
sino al Polo (Midy). L’emisfero orientale rappre-
senta l’Europa, l’Asia e l’Africa e i limiti della Terre 
Australe Incogneue.

Al centro della parte inferiore, un cartiglio 
presenta due figure geometriche con le relative 
spiegazioni, insieme a piccoli cartigli (barche, 
vascelli, delfini, squali e trichechi tra Islanda e 
Norvegia) con funzione decorativa. Nei due fregi 
laterali si hanno sedici riquadri con rappresenta-
zioni dei costumi dei vari popoli europei. Nei bor-
di laterali e in quello inferiore della carta si può 
leggere un’ampia descrizione geografica dell’Eu-
ropa in francese e latino. Mai come in quegli anni 
il tentativo di ridurre l’immensità del mondo a 
un formato accessibile, era affrontato dalla scien-
za senza mai disgiungere la bellezza e la fantasia 
(Tega, 2001).

3. �La cartografia nelle biblioteche del Dipartimento 
di storia culture civiltà

Le opere cartografiche presenti nelle bibliote-
che del Dipartimento di storia culture civiltà de-
rivano dall’attività collezionistica praticata negli 
Istituti che costituivano le partizioni dell’ateneo 
bolognese precedentemente all’introduzione de-
gli attuali dipartimenti (Federzoni, 2001, 2004, 
2013, 2014, 2016a e 2016b; Federzoni e altri, 2010) 
e in particolare all’Istituto di Geografia (Farinel-
li, 1979, p. 5).

3.1. La raccolta «Luigi Dal Pane»

In particolare, si segnala la raccolta cartografi-
ca intitolata a Luigi Dal Pane, storico dell’econo-
mia e direttore dell’Istituto di storia economica 
e sociale della Facoltà di economia e commercio 
dell’ateneo negli anni Sessanta del secolo passato, 
che acquisì, nel corso di qualche decennio, car-
te geografiche, cabrei, atlanti e libri geografici. 
Come attesta Franco Cazzola, scolaro di Luigi Dal 
Pane, nell’introduzione al catalogo di una mostra 
organizzata nel 2006 dall’allora Dipartimento di 
discipline storiche (Cazzola, 2006, p. 1), alcuni 
dei giovani allievi, fra i quali egli stesso, venivano 
convocati quasi ogni giorno dal Maestro nel suo 
studio per arricchire il patrimonio bibliografico 
dell’Istituto. Essi consultavano cataloghi di libre-
rie antiquarie e selezionavano libri a contenu-
to economico, pratiche di mercatura, trattati di 
agronomia e ogni genere di documento che rien-
trasse nella concezione della storia fatta per totalità 
e come storia del lavoro umano. Franco Cazzola 
aggiunge che allora i libri antichi a contenuto 
economico e tecnico costavano poco e Luigi Dal 
Pane ne fece incetta per la biblioteca dell’Istituto. 
In seguito alla confluenza di diversi Istituti nell’at-
tuale Dipartimento di storia culture civiltà, anche 
questa collezione ha contribuito ad arricchire la 
biblioteca. All’interno della collezione storico-
economica erano comprese opere geografiche e 
cartografiche, manoscritte e a stampa, di notevole 
pregio: per quanto riguarda la cartografia si se-
gnalano cabrei manoscritti di proprietà rurali e 
di singoli poderi, topografie di territori di bonifi-
ca, piante urbane, fra le quali prevalgono quelle 
delle città del Bolognese e della Romagna. Si di-
stinguono carte e atlanti di noti cartografi come 
il veneziano Vincenzo Coronelli, autore del pri-
mo atlante italiano, l’Atlante Veneto (1690), e dello 
Specchio del Mare (1696), che si presenta come una 
raccolta di carte nautiche e costituisce un comple-
tamento dell’Atlante Veneto: la biblioteca conserva 
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carte di ambedue le opere. L’Atlas Méthodique et 
Elémentaire de Géographie et d’Histoire (1761) di Clau-
de Buy de Mornas, gesuita francese, accosta, in ol-
tre cinquecento pagine, conoscenze scientifiche 
relative all’universo e alla Terra e narrazione di 
vicende storiche, a volte connesse con la religione 
cristiana.

Una carta manoscritta particolarmente ele-
gante è quella dell’ingegnere Anastagio Anastagi 
relativa alla Pianta oculare e fatta a mano cioè senza 
l’Istrumento per dimostrare la situazione della nuova 
Strada ideata per la Montagna di Pistoia fino al confine 
Modanese (1766), corredata da una relazione dello 
stesso autore per illustrare le migliorie proposte 
rispetto a progetti precedenti, con l’obiettivo di 
garantire la protezione dalle frane, la riduzione 
delle pendenze e la costruzione di nuove fognatu-
re. La rappresentazione (170 x 36 cm) ritrae, con 
colori vivaci e allusivi, il paesaggio montano, gli 
insediamenti, la viabilità connessa con la nuova 
arteria, i toponimi presenti. Da segnalare, anche 
in questo caso nell’ambito delle vie di comunica-
zione, il Panorama della Strada Ferrata delle Alpi Co-
zie, Moncenisio (1872), litografia su fogli ripiegati 
a soffietto, che ritrae in prospettiva l’itinerario 
della linea ferroviaria da Modane a Bussoleno. 
Il tracciato della ferrovia è affiancato da piccoli 
ritratti di villaggi sgranati lungo il percorso, men-
tre tre eleganti vedute a pieno foglio illustrano 
Susa, Modane e Torino.

Oltre agli atlanti, la raccolta del Dipartimento 
risalente a Luigi Dal Pane annovera diverse car-
te sciolte ottocentesche relative, in particolare, 
all’Italia che mettono in rilievo aspetti statistici, 
economici o amministrativi: fra queste la Carta 
Geografica, Statistica e postale dell’Italia di Stanislao 
Stucchi (1821); la Carta Geometrica Statistica Com-
merciale contenente l’altezza delle montagne e dei vulca-
ni, i principali fiumi e cateratte della Terra, le distan-
ze, posizioni geografiche e popolazioni principalmente 
d’Italia e delle principali piazze di commercio (1832); 
la Carta delle Ferrovie Italiane al 1° Novembre 1885 
pubblicata dal Ministero dei lavori pubblici; o vo-
lumi come la Statistica della Provincia di Ferrara di 
Giacinto Scelsi (1875).

Un capitolo a parte richiedono le corografie, 
rappresentazioni di regioni che ritroviamo negli 
atlanti, ma anche come carte singole, a scala me-
dio-grande. Costituiscono un caso significativo 
le due carte corografiche che ritraggono la Parte 
Alpestre del Territorio Bolognese e il Piano del Terri-
torio Bolognese prodotte nel 1599 da Giovanni An-
tonio Magini − professore di astronomia presso 
l’ateneo  − sia come carte singole, sia all’interno 
dell’atlante Italia, dello stesso autore, che uscirà 

postumo nel 1620. A scala maggiore il territorio 
di Bologna viene rappresentato da Andrea Chie-
sa, architetto bolognese in due carte realizzate 
in tempi diversi: la prima, del 1742, si propone 
di fornire una descrizione dettagliata della bassa 
pianura fra Bologna e Ferrara, allo scopo di risol-
vere i problemi idraulici presenti in quel tratto di 
pianura; la seconda, edita vent’anni dopo (1762), 
si allarga fino alle Valli di Comacchio, con una 
scala minore rispetto alla precedente e con un 
importante aggiornamento, la presenza del Cavo 
Benedettino, un ampio canale di scolo realizzato 
fra il 1745 e il 1747.

Il capitolo relativo alle corografie è completa-
to dalla carta di Domenico Vandelli, Stati del Se-
renissimo Signor Duca di Modena in Italia delineati 
colle strade principali e parti dei dominj circonvicini 
(1746). Domenico Vandelli aveva studiato presso 
l’Università di Modena e nello stesso ateneo aveva 
ricoperto la cattedra di matematica, dopo di che 
fu nominato geografo del Ducato. In questa veste 
il Vandelli realizzò una delle sue opere più note, 
che da lui prese nome, la strada da Modena a Mas-
sa, il cui territorio era stato annesso al Ducato da 
pochi anni. Indubbiamente la conoscenza di am-
pie porzioni del territorio del Ducato aveva favori-
to la realizzazione della grande carta dello Stato, 
frutto di rilevamenti eseguiti direttamente sul ter-
reno, affiancati dall’impiego delle tecniche della 
triangolazione. Il risultato del lavoro del Vandelli 
è una rappresentazione elegante e dettagliata, a 
una scala che si avvicina all’1:200.000, arricchita 
da due cartigli, uno in alto a destra che contiene il 
titolo, un elegante prospetto della città di Modena 
e figure allegoriche di contorno, l’altro, in basso 
a sinistra, che illustra una panoramica dettagliata 
della cartografia precedente relativa al Ducato, 
citando la rappresentazione di Alberto Balugola 
(1571), quella contenuta nell’atlante Italia di Gio-
vanni Antonio Magini, e quella dei fratelli olande-
si Willelm e Joan Blaeu (1665) (Federzoni, 1989, 
pp. 7-16).

La raccolta intitolata a Luigi Dal Pane vanta poi 
una discreta collezione di cabrei di possedimen-
ti agricoli o, talvolta, di mappe e piante di abita-
zioni urbane o rurali con le suddivisioni interne. 
Per quanto riguarda le proprietà agricole, gran-
di e piccole, dell’area bolognese si distinguono 
le parti di esse che sono sfruttate intensamente 
dal punto di vista agricolo da quelle soggette a 
frequenti esondazioni, in particolare del fiume 
Reno. Nella mappa di Carlantonio Pallari (1834) 
sono registrati gli interventi attuati per il conteni-
mento delle piene: arginature, escavazione di pic-
coli alvei per incanalarvi le acque ecc. Nella stessa 
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mappa si nota la presenza di un’area boschiva. In 
altre mappe che ritraggono aree prevalentemente 
soggette a impaludamenti temporanei o perma-
nenti, si può osservare la trasformazione dei ter-
reni umidi in risaie, una coltura decisamente red-
ditizia, anche se richiedeva molta mano d’opera. 
Le mappe della raccolta che riproducono poderi 
grandi o piccoli, adibiti a diverse colture e sogget-
ti a diverse tipologie di intervento, sono piuttosto 
numerose e si distinguono per la raffinatezza della 
rappresentazione, per l’appropriato uso dei colori 
e per l’efficacia del complesso di simboli e disegni 
che riproducono situazioni a volte non semplici 
(Giovannini e Torresani, 2006, pp. 39-52).

3.2. La raccolta della biblioteca di Geografia

La biblioteca di Geografia è stata collocata, al 
seguito dei geografi del Dipartimento di storia 
culture civiltà, presso il Collegio dei Fiamminghi 
che oggi, assieme al Collegio di Spagna, è rimasto 
a testimoniare la storica presenza di collegi di di-
verse nazionalità europee in cui nel passato erano 

ospitati gli studenti stranieri iscritti all’ateneo bo-
lognese. L’attuale sistemazione dei geografi nella 
sede del Collegio dei Fiamminghi non è casuale. 
Nel XV secolo si era diffuso in tutta Europa un 
grande interesse per la Geografia di Tolomeo, l’o-
pera portata da Costantinopoli in Occidente per 
merito del monaco Emanuele Crisolora che poi 
si occupò di tradurla in latino: un evento che vie-
ne salutato come rivoluzionario nel procedere del 
pensiero geografico e della produzione cartogra-
fica dell’Europa occidentale. Da allora le edizioni 
manoscritte e a stampa della Geografia di Tolo-
meo, prima in latino poi tradotte nelle diverse lin-
gue europee, non si contano: per lo più esse sono 
corredate dalle classiche carte tolemaiche, cui si 
aggiungono progressivamente quelle moderne a 
mo’ di aggiornamento, così da trasformare l’ope-
ra in una sorta di atlante ante litteram. Nella secon-
da metà del Cinquecento, tuttavia, gli scritti ge-
ografici dell’alessandrino si rivelano sempre più 
inadeguati a ritrarre il mondo del Rinascimento 
europeo. La risposta all’esigenza di strumenti 
meno limitati viene dai Paesi fiamminghi dove, 

Fig. 2. Carlantonio Pallari, Pianta in misura di una possessione… (1757)
Fonte: Sezione di Geografia, Dipartimento di storia cultura civiltà dell’Università di Bologna
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in quel periodo, si verifica una combinazione sin-
golare di fervore culturale, di attività economiche 
particolarmente vivaci e di studi scientifici e tec-
nici, mentre nel contempo si diffonde una nuova 
sensibilità verso l’analisi e la rappresentazione del 
territorio. Ad Anversa si sviluppa una scuola car-
tografica che, per prima, produce raccolte organi-
che di carte geografiche, accompagnate da testi e 
organizzate in forma di libro. Gli autori più noti 
sono Abramo Ortelio e Gherardo Mercatore. Ad 
Anversa Lodovico Guicciardini scrive in italiano e 
pubblica uno dei primi testi di geografia regiona-
le, la Descrittione di tutti i Paesi Bassi altrimenti detti 
Germania Inferiore (1567), e si pone sulla scia di al-
tri autori che in diversi Paesi europei approfondi-
scono i caratteri fisici, antropici e storici di grandi 
regioni (Gaddoni, 2001, pp. 99-130).

La biblioteca di Geografia vanta alcune edizio-
ni cinquecentesche e seicentesche della Geografia 
di Tolomeo, il Thesaurus Geographicus di Abramo 
Ortelio (1587), la Descrittione di tutti i Paesi Bassi 
altrimenti detti Germania Inferiore del Guicciardi-
ni, la Descrittione di tutta Italia di Leandro Alberti 
(1550), l’Historia delle genti et della natura delle cose 
settentrionali di Olaus Magnus (traduzione in lin-
gua italiana 1565): si tratta di opere fondamenta-
li per la conoscenza delle partizioni geografiche 
dell’Europa nel XVI secolo, della loro storia, delle 
loro tradizioni, della loro economia. Nella biblio-
teca si trova una copia dell’Italia di Giovanni An-
tonio Magini, oltre a quella presente nella biblio-
teca della sede centrale del Dipartimento. L’opera 
del Magini, pur essendo essenzialmente un atlan-
te delle regioni italiane, alla fine del Cinquecento 
contribuisce anche ad arricchire il quadro relati-
vo alle suddivisioni dell’Europa in quell’epoca.

Per completare il panorama sui testi relativi 
alla geografia regionale si può ricordare un’altra 
opera relativa all’area padana orientale, la Difesa 
di Gio. Battista Aleotti d’Argenta architetto per riparare 
alla sommersione del Polesine di San Giorgio, et alla 
rovina dello Stato di Ferrara, stampata a Ferrara, 
nella Stampa Camerale, nel 1687: si tratta di una 
ristampa tarda della prima edizione (1601) che 
espone, con intenti progettuali, i problemi di dre-
naggio della pianura a sud del Po e i sistemi per 
tentare di risolverli. Il testo comprende diverse 
tavole che evidenziano e addirittura esasperano 
l’estensione delle superfici vallive che a sud e a est 
di Ferrara coprivano la maggior parte delle terre: 
vi si ribadisce, contro altre opinioni espresse in 
particolare dai tecnici ravennati, la necessità di 
allontanare le acque del Reno e dei fiumi roma-
gnoli dal ramo padano di Primaro e di condurle 
tutte nelle valli a destra di esso, allo scopo di in-

terrarle e colmarle con le torbide. Una bonifica 
per colmata che avrebbe anche liberato il Po di 
Primaro dall’apporto di torbide, essenziale per 
la sua sopravvivenza e premessa necessaria per 
gli interventi di escavazione dell’alveo allo scopo 
di ripristinarne la navigabilità. Giovanni Battista 
Aleotti, detto l’Argenta (Argenta 1546 - Ferrara 
1636), architetto e ingegnere idraulico al servizio 
degli Estensi prima, del governo pontificio poi, è 
anche autore della Corografia dello Stato di Ferrara, 
stampata a Ferrara nel 1603: una carta a scala 1: 
272.000 circa, che ha tutte le caratteristiche della 
rappresentazione idrografica e che l’autore stesso 
collega con il suo trattato Della Scienza et dell’Arte 
del ben regolare le Acque, allora in corso di elabora-
zione.

Conclude la raccolta di scritti di argomento 
idraulico, in relazione alle campagne fra il Bolo-
gnese e il Ferrarese, il trattato di Bernardino Zen-
drini Alcune considerazioni sopra la scienza delle acque 
correnti e sopra la storia naturale del Po, per servire di 
lume nella controversia, che verte fra le città di Ferrara, 
e di Bologna, stampato a Ferrara presso Eredi di 
Bernardino Pomatelli nel 1717. L’opuscolo fa par-
te di una serie di studi connessi con le controversie 
fra Bologna e Ferrara in relazione alla soluzione 
della questione della foce del Reno, che da secoli 
aveva perduto la possibilità di confluire nel Po a 
causa dell’innalzamento dell’alveo di quest’ulti-
mo e delle arginature realizzate per contenerlo. 
Zendrini (1679-1747), ingegnere idraulico, fu at-
tivo soprattutto a Venezia, dove progettò i celebri 
«murazzi», barriere in pietra d’Istria realizzate 
lungo i lidi di Pellestrina e di Chioggia per difen-
derli dall’erosione marina. L’edizione del trattato 
posseduta dalla biblioteca di Geografia reca nel 
frontespizio una nota manoscritta che attesta: Am-
brogio Baruffaldi la dona a Francesco Tassinari. Am-
brogio Baruffaldi, «giudice d’argini» e cartografo 
ferrarese, è l’autore di una Corografia del Ducato di 
Ferrara del 1782, una copia della quale appartiene 
anch’essa alla medesima biblioteca di Geografia.

Scorrendo il catalogo delle carte geografiche 
antiche che fanno parte della biblioteca di Ge-
ografia emergono altri esemplari di notevole 
interesse. Si segnala, in particolare, il Territorio 
Bolognese di Giovanni Antonio Magini, una carta 
singola che non fa parte della raccolta Italia del-
lo stesso autore, dove compaiono due rappresen-
tazioni del Bolognese, la Parte Alpestre e il Piano, 
orientate con il nord verso l’alto. La carta singola 
è invece orientata con il nord a destra ed è orna-
ta da due eleganti cartigli, uno, in basso a destra, 
contenente il titolo, l’altro, in basso a sinistra, oc-
cupato da una lunga dedica in cui l’autore giusti-
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fica la redazione della carta: essa deve costituire il 
modello da mostrare ai governanti delle diverse 
compagini statali italiane, affinché gli consenta-
no la consultazione dei materiali cartografici dei 
loro territori al fine di compilare la sua opera più 
importante, Italia, una sorta di garanzia delle sue 
competenze in quel campo. All’interno della rap-
presentazione singola la Via Emilia, l’unica strada 
presente, scorre diritta dall’alto al basso e divide 
il territorio in due parti, quasi a segnare un con-
fine: il settore appenninico a sinistra, la pianura 
a destra.

Sono numerose, all’interno della collezione 
della biblioteca di Geografia, le carte relative alla 
regione Emilia-Romagna e, fra queste, molte ri-
guardano proposte o progetti per la soluzione dei 
problemi di ristagni periodici o perenni di acque 
nella bassa pianura e lungo le coste. Si possono 
ricordare: una Corografia del Ducato di Ferrara di 
Ambrogio Baruffaldi, datata 1758 e aggiornata 
al 1782; una Carta del corso del Po antico e moderno 

rilevata da quella di MS Carena del 1761 di Carlo Ba-
ruffaldi; Il Dipartimento del basso Po della Repubbli-
ca Italiana diviso ne suoi distretti di Ferrara, Rovigo 
e Comacchio, di Giuseppe Boerio (1802). A questo 
gruppo appartiene quella che forse è la carta più 
pregiata ed elegante della raccolta, la Pianta del 
Polesine d’Arriano e Porto di Goro (1634), manoscrit-
ta, opera di Luca Danese: essa rappresenta, alla 
scala di pertiche 500 della misura di Ferrara (pari 
a 49 mm) il Polesine di Ariano e le bocche meri-
dionali del Po. Sono già evidenti gli effetti del Ta-
glio di Porto Viro, il canale scavato dai veneziani 
fra il 1599 e il 1604, lungo il Po delle Fornaci, allo 
scopo di deviare verso sud il corso principale del 
fiume, le cui torbide minacciavano di danneggia-
re il tratto meridionale della laguna di Venezia: 
numerosi scanni formatisi lungo la costa tendo-
no a ostruire le foci delle diramazioni padane del 
Ferrarese. All’interno del semplice riquadro che 
contiene il titolo, una legenda offre informazio-
ni dettagliate sulle condizioni di navigabilità dei 

Fig. 3. Luca Danese (1598-1672), Pianta del Polesine d’Arriano e Porto di Goro (1634)
Fonte: Sezione di Geografia, Dipartimento di storia cultura civiltà dell’Università di Bologna
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tratti del Po e dei canali compresi nella rappresen-
tazione. La carta è finemente acquerellata e costi-
tuisce un documento nel contempo scientifico e 
artistico di notevole valore (fig. 3).

Sono particolarmente interessanti anche le due 
rappresentazioni a stampa di Luigi Maria Casoli, 
un perito agrimensore bolognese. La prima, dal 
titolo Carta Topografica levata dalle Carte Geografiche 
del Magini, e d’Altri, e ridotta in misura per quanto 
s’estende il Paese ove sono le Valli et Inondazioni del Bo-
lognese, datata 1726, rappresenta, alla scala di mi-
glia cinque di Bologna pari a 4,8 cm, il Bologne-
se e il Ferrarese e in parte i territori di Modena, 
Mantova e Verona e comprende il Polesine fino 
all’Adige. L’orientamento è a nord. La seconda, 
dal titolo Mappa delle Navigazioni Bolognesi e loro 
Sbocchi, delle Valli Reno ed altri Scoli adiacenti, data-
ta 1728, è orientata a nord-ovest, come indica la 
rosa dei venti, e rappresenta il reticolo idrografico 
del territorio bolognese alla scala di 550 pertiche 
bolognesi pari a 5 cm. A corredo della carta, una 
ricca legenda illustra i richiami costituiti da let-
tere alfabetiche in corrispondenza degli elementi 
notevoli del sistema idrologico. Due mani succes-
sive, anonime, chiosano la rappresentazione, non 
solo con annotazioni, ma anche con l’aggiunta di 
ulteriori elementi, come il proseguimento, al di 
fuori della cornice, del Po di Argienta.

Il territorio a sud del delta padano è stato ri-
tratto in numerose occasioni, soprattutto per i 
problemi ambientali prodotti da frequenti traci-
mazioni dei corsi d’acqua e da paludi perenni e 
temporanee. Attestano questa situazione, a tratti 
con enfasi, la Corografia del ducato di Ferrara di Am-
brogio Baruffaldi (1758) alla scala di 15 miglia 
(cinque mila pertiche di Ferrara), pari a 13 cm, e 
la Carta del corso del Po antico e moderno rilevata da 
quella di Ms. Carena del 1761 di Carlo Baruffaldi, 
una rappresentazione a stampa in bianco e nero 
con aggiunte a mano in matita rossa e blu. La stes-
sa presenza di paludi, ristagni perenni o tempora-
nei di acque e scoli di bonifica si ritrova più tardi 
nel Dipartimento del Basso Po della Republica Italiana 
diviso ne suoi distretti di Ferrara, Rovigo e Comacchio, 
opera di Giuseppe Boerio risalente al 1802, che 
riproduce le aree delle attuali province di Ferrara 
e di Rovigo.

Una tipologia cartografica particolare è costitu-
ita dai plastici: la biblioteca di Geografia possiede 
quattro grandi plastici relativi all’Italia settentrio-
nale e centrale, risalenti alla fine del XIX secolo: 
sono realizzati in legno e gesso, finemente dipinti. 
Negli anni Sessanta/Settanta dello scorso secolo 
erano appesi alle pareti della grande aula didat-
tica nella storica sede dell’Istituto di Geografia in 

via San Giacomo, oggi invece sono conservati nel-
le cantine dell’attuale sede di via Guerrazzi, dal 
momento che le pareti delle aule e dei corridoi 
sono completamente occupate dagli scaffali del-
la biblioteca. È chiaro che la collocazione attuale 
non ne favorisce la visione e nemmeno la migliore 
conservazione, per l’umidità dei locali. Nessuno 
risulta aver mai studiato questi plastici, nemmeno 
Dina Albani che, negli anni della seconda guerra 
mondiale, ha stilato un catalogo ragionato del-
la cartografia dell’Istituto di allora, dal XVI al 
XVIII secolo, con qualche accenno al patrimonio 
del XIX (Albani, 1943). Nessuno, comunque, sem-
bra essersi interessato, dal punto di vista scienti-
fico, dei plastici, che evidentemente venivano 
trattati unicamente come materiale didattico, da 
esibire agli studenti nell’aula, non diversamente 
dalle carte geografiche murali. Si tratta di quattro 
grandi rappresentazioni tridimensionali in gesso 
modellato, dipinto a colori e con la sovrapposizio-
ne di una vernice lucida e trasparente, il tutto rac-
chiuso entro una cornice lignea, colorata in nero, 
spessa 4,5 cm, larga dai 4,5 ai 6 cm, a seconda dei 
singoli esemplari. Si possono decisamente defini-
re plastici geografici, prodotti con finalità preva-
lentemente didattiche. L’autore, Claudio Cherubi-
ni, ufficiale dell’esercito, risulta attivo negli anni 
Settanta e Ottanta del XIX secolo.

I quattro plastici rappresentano in sequen-
za l’Italia nord-occidentale, il settore centrale 
dell’Italia settentrionale, l’Italia nord-orientale, 
l’Italia centrale. Come appare evidente, manca la 
rappresentazione plastica dell’Italia meridionale, 
della quale non si hanno notizie: potrebbe essere 
stata danneggiata nel corso del tempo e quindi 
eliminata, oppure potrebbe non essere mai sta-
ta acquisita. L’assenza di testimonianze relative 
a questi esemplari − come, ad esempio, inventari 
dei materiali del vecchio Istituto di Geografia ri-
salenti alla prima metà del Novecento − impedisce 
di avanzare ipotesi certe sull’esistenza, o meno, di 
un quinto (o eventualmente di un sesto) plastico.

Un altro prodotto cartografico particolar-
mente interessante, conservato nella biblioteca 
di Geografia, è una copia a stampa della Tabula 
Peutingeriana, l’unica immagine completa dell’Im-
pero Romano – quindi di una parte cospicua del 
mondo conosciuto dagli antichi – il cui originale 
è giunto fino a noi dall’età classica, sia pure attra-
verso una copia medievale manoscritta conservata 
presso la Biblioteca Nazionale di Vienna. Autore 
dell’eccezionale ritrovamento, presso una biblio-
teca monastica della Germania meridionale − for-
se a Spira − fu l’umanista Konrad Celtes che alla 
sua morte, nel 1508, la trasmise all’amico Konrad 
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Peutinger, studioso e cancelliere di Augusta. Da 
questo esemplare unico, passato alla morte di 
Peutinger al suo erede, il nipote Marcus Welser, 
si ricavarono nel corso del XVI secolo delle copie 
a stampa, allo scopo di divulgarne la conoscen-
za. Una di queste fu curata da Abramo Ortelio e 
da essa derivarono altre riproduzioni, con poche 
varianti, per tutto il XVII secolo: è possibile che 
nell’esemplare della biblioteca di Geografia si 
possa riconoscere una delle ristampe eseguite fra 
la seconda metà del Seicento e i primi decenni del 
secolo successivo. La Tabula della biblioteca di Ge-
ografia è in rotolo, montata su tela, avvolta attor-
no a un cilindro di legno: il probabile acquirente 
dell’esemplare, il geografo Carlo Errera, profes-
sore ordinario nell’ateneo bolognese nella prima 
metà del Novecento, maestro di Mario Ortolani 
(Toniolo, 1943), evidentemente attribuiva la giu-
sta importanza e un ruolo ancora attuale alla Ta-
bula Peutingeriana e alle sue vicende.

4. Conclusioni

Ci piace concludere la rassegna delle opere 
geografiche e cartografiche del passato conser-
vate in alcune sedi dell’ateneo bolognese con 
le parole riportate nel sito del Sistema museale 
dell’ateneo:

L’Università, per parte sua, ha gli strumenti epi-
stemologici per aprire questo forziere e per pre-
sentarne i tesori tanto alle giovani generazioni, che 
alla scienza si avvicinano assecondando il gusto e lo 
stupore della scoperta, quanto alle altre grandi «ri-
serve» di patrimonio europee, con le quali lo SMA 
si confronta naturalmente [https://sma.unibo.it/it].
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Monica De Filpo, Epifania Grippo

La raccolta di stampe calcografiche del Gabinetto
di Geografia dell’Università Sapienza di Roma.
I risultati di una prima ricognizione

Il patrimonio cartografico del Gabinetto di Geografia conservato presso la Sezione di Geografia della biblioteca del Dipar-
timento di lettere e culture moderne dell’Università Sapienza di Roma è da tempo oggetto di una ricognizione sistematica 
volta alla descrizione, catalogazione e digitalizzazione dei documenti con l’obiettivo di recuperare e valorizzare un patrimonio 
per lungo tempo dimenticato. Durante tali operazioni sono state rinvenute alcune stampe calcografiche, la maggior parte 
delle quali edite dalla Calcografia Camerale romana, le quali sono state organizzate in una raccolta omogenea e hanno 
inaugurato gli studi di dettaglio sulle carte geografiche possedute. L’intero patrimonio cartografico, sebbene apparentemente 
disomogeneo e non strutturato, segue in realtà logiche ben precise di deposito e acquisizione. Gli studi in corso sono volti a 
ricostruire questo filo conduttore ripercorrendo la storia del Gabinetto di Geografia. Tale attività si inserisce all’interno del 
più ampio progetto di istituzione di un Museo di Geografia con l’intento di valorizzare e rendere noto questo patrimonio 
di beni documentali, saperi e storie dell’Istituto di Geografia, già Gabinetto, dell’Università Sapienza di Roma.

The Collection of Chalcographic Prints from the Geography Cabinet of the Sapienza University of Rome. The Results 
of a First Recon

The cartographic heritage of the Geography Cabinet preserved at the geography section of the Modern letter and culture 
department’s library of the Sapienza University of Rome has long been the object of a systematic research aimed at the 
description, cataloguing and digitization of documents with the aim of recovering and enhancing a long-forgotten herita-
ge. During these operations, some chalcographic prints were found, most of which were published by the Roman Chamber 
Chalcography, which were organized into a homogeneous collection and inaugurated detailed studies on the geographical 
maps owned. The entire cartographic heritage, although apparently uneven and unstructured, actually follows very pre-
cise logics of storage and acquisition. The ongoing studies are aimed at reconstructing this common thread by retracing 
the history of the Geography Cabinet. This activity is part of the wider project of setting up a Geography Museum with 
the purpose of enhancing and making known a heritage of documentary assets, knowledge and stories of the Geography 
Institute, formerly the Cabinet, of the Sapienza University of Rome.

La collection d’estampes en taille-douce du Cabinet de Géographie de l’Université Sapienza de Rome. Les résultats 
d’un premier repérage

Le patrimoine cartographique du Cabinet de Géographie conservé dans la section Geographie du Département de Littérature 
et Cultures modernes de l’Université Sapienza de Rome est depuis longtemps l’objet d’une enquête systématique visant à la 
description, au catalogage et à la numérisation des documents dans le but de sauver et de valoriser un patrimoine oublié 
depuis longtemps. Au cours de ces opérations, ont été trouvées des estampes en taille-douce, dont la plupart ont été publiées 
par la Chalcographie de la Chambre romaine ; elles ont été organisées dans une collection homogène et ont inauguré des 
études détaillées sur les cartes géographiques détenues. L’ensemble du patrimoine cartographique, bien qu’apparemment 
inégal et non structuré, suit en réalité des logiques très précises de stockage et d’acquisition. Les études en cours visent à 
reconstruire ce fil conducteur en retraçant l’histoire du Cabinet de Géographie. Cette activité fait partie du projet plus large 
de création d’un Musée de Géographie dans le but de valoriser et de faire connaître ce patrimoine d’actifs documentaires, 
de connaissances et d’histoires de l’Institut de Géographie, anciennement Cabinet, de l’Université Sapienza de Rome.

Parole chiave: stampe calcografiche, patrimonio, cartografia storica, musei di geografia, organizzazione della conoscenza

Keywords: chalcographic prints, heritage, historical cartography, geography museum, knowledge organization
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1. Dal presente al passato: una riscoperta

Il valore del materiale cartografico, degli stru-
menti scientifici e didattici, del materiale docu-
mentale e delle suppellettili geografiche (Dalla Vedo-
va, 1877) dell’ex Gabinetto di Geografia dell’U-
niversità Sapienza, nel tempo entrati a far parte 
della biblioteca di Geografia oggi sezione della bi-
blioteca del Dipartimento di lettere e culture mo-
derne, è affermato e riconosciuto da tempo come 
dimostrano gli studi e le ricerche tese alla patri-
monializzazione e alla valorizzazione di tali beni 
e documenti (Leonardi, 2017; 2018b). La proposta 
di istituzione di un Museo di Geografia (Morri, 
2018) incardinato presso il Polo museale Sapienza 
è al contempo un importante punto d’arrivo ri-
spetto alla consapevolezza del valore documenta-
le e scientifico del materiale posseduto (Capuzzo 
e altri, 2005) e un punto di partenza in relazione 
ad attività di ricognizione accurata, classificazio-
ne, sistematizzazione e adeguata conservazione di 
tale materiale in vista di una sua valorizzazione e 
fruizione pubblica (Leonardi, 2018a). In quest’ot-
tica sono state già realizzate alcune iniziative: l’im-
plementazione in un portale multimediale1 dei 
risultati degli studi su alcuni settori specifici del 
patrimonio, nella fattispecie le lastre fotografiche 
(Leonardi e D’Agostino, 2017) che sono state il 
primo ambito di studio sistematico volto innanzi-
tutto all’emersione di tale fondo documentale; la 
raccolta e la digitalizzazione della cartografia del-
la Pianura Pontina, area di studio pilota nell’am-
bito del progetto multidisciplinare di informatica 
umanistica MAGISTER (Morri, 2018); le ricogni-
zione e descrizione delle carte murali (Leonardi 
e Morri, 2020); lo studio sistematico della collezio-
ne di plastici storici, (De Filpo e Grippo, 2020), 
tuttora in corso di digitalizzazione con tecniche 
di restituzione 3D. L’apertura a un vasto pubblico 
è la cifra di un’operazione culturale che mira non 
solo alla ricostruzione della storia e dell’attività 
dell’ex Gabinetto di Geografia attraverso il lascito 
materiale e immateriale degli illustri geografi che 
qui furono tra i protagonisti della storia della geo-
grafia italiana2, ma che intende anche avvicinare 
la cittadinanza all’educazione e alla ricerca geo-
grafica per far apprezzare le potenzialità scientifi-
che e formative di una disciplina «aperta, orienta-
ta all’utilità sociale, chiamata ad accogliere, con-
dividere e offrire conoscenza, costruendo una più 
efficace interazione e comunicazione scientifica 
con il territorio e la società civile» (Manifesto per 
una «Public Geography», 2018).

Il materiale raccolto, acquisito o prodotto, in 
quasi un secolo e mezzo di attività è molto con-

sistente ed estremamente variegato: circa 10.000 
carte geografiche3 prevalentemente del XX secolo 
con esemplari che risalgono al XVII secolo; circa 
200 carte murali (fine XIX secolo – anni Sessan-
ta del XX secolo); 5.000 lastre fotografiche (fine 
XIX secolo – prima metà XX secolo); strumenti 
per la ricerca e di sussidio alla didattica, quali 
planimetri, curvimetri, telluri astronomici, epi-
diascopi, pendoli, termometri, altimetri, bussole, 
proiettori, macchine fotografiche, ecc. (fine XIX 
secolo – prima metà XX secolo); globi (fine XIX 
secolo – prima metà XX secolo); plastici (fine XIX 
secolo – seconda metà del XX secolo); manoscritti 
e diari di viaggio (fine XIX secolo – anni Trenta 
del XX secolo); appunti di lezioni (fine XIX se-
colo).

La caratteristica che accomuna molti elemen-
ti di questo patrimonio, in particolare quelli ri-
salenti alla fine del XIX secolo e agli inizi XX, 
cioè i primi decenni di attività del Gabinetto, è la 
vocazione a un uso prevalentemente didattico. Il 
Gabinetto nacque infatti nel 1876 a opera di Giu-
seppe Dalla Vedova (1834-1919), in stretta corri-
spondenza con la cattedra di geografia che gli era 
stata affidata un anno prima per dare applicazio-
ne alla legge Casati che per la prima volta consi-
derava la geografia insegnamento fondamentale 
nella facoltà di lettere in vista della formazione 
di insegnanti impiegati in una scuola finalmente 
obbligatoria per i primi due anni. Si trattava della 
prima cattedra di geografia nella storia dell’Uni-
versità Sapienza significativamente nata per for-
mare gli insegnanti laureati dalla facoltà di lette-
re che avrebbero dovuto insegnare una disciplina 
«nuova» per la scuola italiana di allora. E così Dal-
la Vedova dovette «instaurare ab imis fundamentis 
così i metodi come i sussidi di insegnamento» (Al-
magià, 1921, p. 3), peraltro con mezzi scarsissimi, 
che lo indussero a dotare il Gabinetto soprattutto 
di «sussidi didattici e materiali per l’insegnamento, 
piuttosto che di mezzi di studio […] giacché di que-
sti ultimi i discepoli […] ne trovavano […] nella 
biblioteca della Società geografica italiana» (Al-
magià, 1921, p. 4) di cui Dalla Vedova era segre-
tario. La dotazione di «ferri del mestiere indispensa-
bili per iniziare gli studenti a ricerche nel campo 
scientifico» (Almagià, 1951, p. 6) fu una priorità 
anche di Roberto Almagià (1884 - 1966), succes-
sore (dal 1916) di Dalla Vedova alla direzione del 
Gabinetto, che proseguì l’opera ampliandone le 
dotazioni. Almagià diede un impulso fortissimo 
agli studi geografici estendendo gli orizzonti di 
una disciplina che, nata con funzioni prettamen-
te pragmatiche al servizio della formazione degli 
insegnanti, stava adesso acquisendo, gradualmen-
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te e in relazione al mutato assetto politico e cul-
turale seguito alla Prima guerra mondiale, una 
specializzazione culturale e professionale e un 
profilo riconoscibile nel dibattito pubblico anche 
in Italia (Gambi, 1973; Turco, 2015)4. Almagià ac-
quistò volumi italiani e stranieri che arricchirono 
notevolmente la biblioteca e sollecitò donazioni 
soprattutto di opere cartografiche da parte degli 
enti preposti alla loro redazione tra cui l’Istituto 
geografico militare, l’Istituto idrografico della 
Regia Marina, l’Ufficio idrografico del magistero 
delle acque, il Ministero delle Colonie, il Regio 
ufficio geologico, il Regio ufficio centrale di me-
teorologia e geodinamica (Almagià, 1921). Il Ga-
binetto di Geografia divenne Istituto di Geografia 
nel 1924 e nel 1931 iniziò la serie delle pubblica-
zioni dell’Istituto.

L’interesse per didattica e l’attenzione alla for-
mazione dei futuri insegnanti furono sempre pre-
senti nell’opera dei direttori del Gabinetto di Ge-
ografia come testimonia la presenza di tali temi 
nelle numerose pubblicazioni anche su riviste 
specializzate (Rivista di geografia didattica, l’Opinio-
ne geografica, Giornale del museo d’istruzione e di edu-
cazione, ecc.). Dopo Almagià i direttori storici del 
Gabinetto di Geografia divenuto Istituto furono 
Riccardo Riccardi (1897 - 1981), Osvaldo Baldacci 
(1914 - 2007), Elio Migliorini (1902 - 1988)5. Mol-
ti di loro erano stati insegnanti nei licei e negli 
istituti tecnici ed erano quindi consapevoli della 
necessità di fornire agli insegnanti in formazione 
materiali e strumenti utili per l’acquisizione delle 
competenze specifiche della disciplina che veniva-
no trasmesse attraverso esercitazioni e, si direbbe 
oggi, ricerche sul campo, rese possibili dalla pre-
senza di un Gabinetto di Geografia tenacemente 
gestito e progressivamente ampliato.

2. �Il patrimonio cartografico: prime emersioni di 
fondi antichi

Il materiale cartografico costituisce la parte più 
cospicua del patrimonio e quella su cui al momen-
to sono concentrate le attività di ricognizione e 
pre-schedatura. Tali operazioni preliminari sono 
rese necessarie dall’assenza di catalogazione di un 
materiale che si accresceva nel tempo, ma rima-
neva sempre meno fruibile per l’avvicendarsi del 
personale docente, dei tecnici, dei bibliotecari e la 
conseguente difficoltà di conservare una memoria 
storica del posseduto e delle sue collocazioni. La 
questione della catalogazione del materiale carto-
grafico ha delle implicazioni notevoli sull’intero 
sistema bibliotecario d’ateneo il cui OPAC online 

prevede una categoria specifica per tale tipolo-
gia di risorsa documentale solo da pochi anni, da 
quando cioè, in occasione del primo saggio di ri-
cognizione sul posseduto nell’ambito del progetto 
MAGISTER (De Filpo, 2018), fu sollecitato un in-
tervento in tal senso6. L’opera di pre-schedatura, 
che sta procedendo non senza difficoltà, è condot-
ta secondo gli standard catalografici ISBD e ICCU7 
in modo da essere compatibile con l’OPAC SBN 
nel quale potranno confluire i dati.

Le carte, pur essendo inventariate, rispondono 
a logiche e numerazioni diverse il cui criterio non 
è sempre evidente, tanto più che esse non sono 
del tutto rintracciabili negli inventari che si sono 
conservati solo in parte e che quindi presentano 
molte lacune. Inoltre, bisogna considerare che il 
Gabinetto di Geografia, dalla sua fondazione ad 
oggi, ha cambiato sede ben tre volte8.

Il materiale cartografico posseduto è tipologi-
camente molto vario: le ricognizioni finora effet-
tuate restituiscono un quadro delle consistenze 
che vedono in prima linea la produzione degli 
enti cartografici dello Stato e l’Istituto geografico 
militare su tutti. Sono presenti anche molte carte 
del Touring club italiano, della De Agostini, della 
Paravia, e di molti editori stranieri. Molte ristam-
pe di carte antiche arricchiscono la collezione.

Nell’ambito del nucleo più antico è stato rin-
venuto un fondo della Calcografia Camerale con 
esemplari che risalgono alla fine del XVII secolo. 
Si tratta di 48 stampe calcografiche che, laddove 
presente, riportano una datazione compresa tra il 
1684 e il 1824.

Un primo riferimento alla cartografia prove-
niente dalla Calcografia Camerale si trova nello 
scritto di Almagià (1921) già citato a proposito del 
sollecito di donazioni al Gabinetto di Geografia: 
«Il Ministero della pubblica istruzione […] ci fece 
avere dalla Calcografia Camerale una notevole 
collezione di carte dei secoli XVII, XVIII e del 
principio del XIX, eseguite in quello stabilimen-
to». La maggior parte sono inventariate nell’ambi-
to del «Gabinetto di Geografia della Regia Univer-
sità di Roma», le altre come «biblioteca dell’Istitu-
to di geografia dell’Università di Roma». Tuttavia, 
negli inventari relativi al periodo cui si riferisce 
Almagià, non è stata trovata alcuna notizia di tale 
donazione. Anche le ricerche presso l’archivio 
storico dell’Istituto centrale per la grafica, erede 
della Calcografia Camerale, non hanno prodotto, 
al momento, risultati apprezzabili in quanto gli 
inventari lì conservati sono lacunosi (Sorge e To-
sti Croce, 1994). Sono state avviate ricerche pres-
so l’archivio storico del Ministero della pubblica 
istruzione.
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Un riferimento plausibile si trova solo nel 1952 
in un libro inventario che documenta alcune do-
nazioni di varia provenienza. L’indicazione dell’og-
getto non è dettagliata e non presenta informazio-
ni numeriche riferendosi genericamente a carte 
varie s. XVII, carte varie s. XVIII e carte varie s. 
XIX, ma i numeri di inventario (uno per ogni 
scansione temporale di un secolo) corrispondo-
no. Non è quindi possibile sapere quale fosse la 
consistenza originaria del fondo e se essa abbia 
subito riduzioni perché tutte le carte dello stesso 
secolo hanno uguale numero di inventario. Vero-
similmente le carte non furono registrate negli 
inventari al loro arrivo al Gabinetto di Geografia 
ma molti anni dopo, probabilmente a seguito di 
lavori di riordino. Sembra poco plausibile una se-
conda donazione degli anni Cinquanta.

La presenza di questo fondo caratterizza qua-
litativamente la collezione di carte geografiche 
perché esse rappresentano una tecnica di stam-
pa specifica, quella calcografica, che permise la 
grande produzione e diffusione del materiale 
cartografico a partire dal XVI secolo. La tecnica 
dell’incisione in rame che garantiva maggiore 
precisione nel disegno e maggiore durata delle 
matrici rispetto alle tecniche precedenti (soprat-
tutto la xilografia), si affermò nel corso del XVI 
secolo soprattutto a Roma e Venezia che furono 
tra i maggiori centri di produzione in Europa 
(Zappella, 2004). A Roma si affermò velocemente 
grazie alle stamperie di Lafréry e di Salamanca e 

si protrasse anche nel secolo successivo, mentre a 
Venezia la produzione di rami per carte geogra-
fiche fu numericamente maggiore ma l’attività 
declinò prima (Woodward, 2002). L’attività che si 
svolgeva nelle officine cartografiche era comples-
sa, dava luogo a un indotto importante in senso 
economico e sociale e coinvolgeva diverse figure 
professionali di cui l’autore, l’incisore e l’editore 
erano le principali, confondendosi talvolta tra 
loro. Nel XVII secolo il primato dell’editoria car-
tografica italiana fu perso a favore di quella dei 
Paesi Bassi (Cantile, 2013; Conti, 2006), ma verso 
la metà del secolo (1644) a Roma nacque e si svi-
luppò la stamperia De Rossi alla Pace che operò 
sostanzialmente in assenza di concorrenti fino al 
1738 quando fu acquisita, dopo una lunga tratta-
tiva, dallo Stato Pontificio divenendo Calcografia 
Camerale prima e Calcografia di Roma poi (Griz-
zuti, 1971; Grelle Iusco, 2000). Questi passaggi 
sono resi tangibili dalla varietà dei timbri a secco 
apposti sulle carte che non sempre ne facilitano 
la datazione. Nel caso delle carte dell’ex Gabi-
netto di Geografia, che in gran parte presentano 
tre timbri a secco (fig. 1), alcuni elementi come la 
qualità della carta (in alcune carte sono ben di-
stinguibili filoni, vergelle e filigrana, per molte al-
tre il supporto è la carta comune) fanno supporre 
che in qualche caso si tratti di ristampe sette-otto-
centesche di rami del Seicento (Federzoni, 2006).

La maggior parte di esse fa parte del Mercurio 
Geografico overo guida geografica in tutte le parti del 

Fig. 1. Alcuni dei timbri della Calcografia Camerale di Roma rinvenuti sulle stampe (in alto); timbri graficizzati (in basso)
Fonte: Laboratorio Geoc@rtografico dell’Università Sapienza di Roma (http://www.marquesdecollections.fr)
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mondo conforme le tavole geografiche del Sansone Bau-
drand e Cantelli, data in luce in Roma con direttione, e 
cura di Gio. Giacomo De Rossi nella sua stamperia alla 
Pace, questo il titolo della prima edizione senza 
data9 dell’opera più celebre proveniente da quel-
la stamperia (Grelle Iusco, 1996). Il Mercurio Ge-
ografico fu sostanzialmente un’opera di Giacomo 
Cantelli (1643-1694) che ne curò le prime due 
edizioni unendo le elaborazioni maginiane alla 
produzione dei cartografi francesi Guillaume 
Sanson (1633-1703) e Michael-Antoine Baudrand 
(1633-1700) pur senza apportare elementi inno-
vativi (Cantile, 2013). La derivazione maginiana 
delle carte è richiamata esplicitamente nel titolo 
di molte di esse dalla frase «…già delineata dal Ma-
gini e nuovamente ampliata secondo lo stato presente» o 
«corretta sulle ultime osservazioni e relazioni» (fig. 2), 
il che testimonia la fortuna successiva dell’opera 
di Magini soprattutto in Italia dove non fu imme-
diatamente riconosciuta (Almagià, 1922). Recen-
temente la figura di Cantelli (Bonazzi, 1995), il 
cui nome nella storia della cartografia è legato 
soprattutto alla grande abilità compilativa e alla 
fortuna della sua produzione, è stata rivalutata ri-
conoscendo, nel suo sforzo di fare ricorso a una 
vasta documentazione (soprattutto carte prove-
nienti da varie parti d’Europa e relazioni di viag-
gi) e di esercitare un’attenta attività critica delle 
fonti, un notevole apporto personale e originale 
alla sua opera (Federzoni, 2006; Masetti, 2010).

3. La raccolta di stampe della Calcografia Camerale

La panoramica sin qui delineata consente di 
approfondire ulteriormente il discorso sulla rac-
colta di stampe calcografiche la quale si ricorda 
essere, per quanto si è potuto analizzare a oggi, la 
più antica conservata presso la Sezione di Geogra-
fia della biblioteca del Dipartimento di lettere e 
culture moderne. Le stampe calcografiche inoltre 
costituiscono al momento l’unica raccolta docu-
mentale10 stricto sensu per la quale è stato possibile 
dare vita a una collezione omogenea sulla base di 
caratteristiche ben definite: il sistema di stampa 
a partire da matrici di rame incise detto calcogra-
fia (fig. 3). Le stampe calcografiche individuate e 
strutturate in raccolta hanno richiesto ben presto 
ulteriori approfondimenti rendendole protagoni-
ste del primo studio di dettaglio nell’ambito della 
valorizzazione del patrimonio cartografico della 
biblioteca di Geografia, oggi sezione della biblio-
teca del Dipartimento di lettere e culture moder-
ne, attualmente in corso.

Tra le stampe calcografiche rinvenute a seguito 
di un primo censimento mirato sono state selezio-
nate quelle edite dalla stamperia De Rossi per un 
totale di 48 esemplari. Delle carte oggetto di ap-
profondimento ben 43 appartengono alla raccolta 
Mercurio Geografico pubblicato dalla Stamperia De 
Rossi alla Pace. Si ricorda che l’incisione dei rami 
del Mercurio Geografico ebbe inizio con Giovanni 

Fig. 2. Particolare della carta L’Abruzzo citra et ultra già delineato da Magini e nuovamente ampliato secondo lo stato presente. Dato 
in luce da Domenico De Rossi e dedicato all’Ill.mo Signore Il Sig.r Abate Girolamo Samminiati
Fonte: Laboratorio Geoc@rtografico dell’Università Sapienza di Roma
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Giacomo De Rossi nel 1669, data di realizzazione 
della prima tavola e, almeno in questa prima fase, 
egli si avvalse della collaborazione del cartografo 
Giacomo Cantelli da Vignola sino al 1695, anno 
della sua morte, per la realizzazione della raccolta 
iniziale. Il successo11 raggiunto da quest’opera fu 
tale che venne successivamente ampliata e arric-
chita con nuove carte anche a seguito della morte 
del Cantelli, continuando a pubblicare ulteriori 
tavole e seguenti edizioni fino al Settecento a cura 
degli eredi di Giovanni Giacomo de Rossi, Dome-
nico e Lorenzo Filippo.

Tali tavole, concepite per essere rilegate sotto 
forma di atlante diviso in due tomi, erano in tota-
le 18112, vendibili anche singolarmente così come 
riportato nell’Indice delle stampe, intagliate in rame a 
bulino, e in acqua forte esistenti nella stamperia di Do-
menico de’ Rossi erede di Gio. Giacomo appresso Santa 
Maria della Pace in Roma (De Rossi, 1714). Sebbene 
la datazione esatta dei frontespizi delle prime rac-
colte del Mercurio Geografico sia purtroppo incerta, 
probabilmente una prima edizione è databile tra 

il 1669 e la fine del secolo (Valerio, 1993), mentre 
per quanto riguarda le singole carte la datazione 
relativa alla realizzazione del rame è riportata 
quasi sempre nel cartiglio della stessa, in questo 
modo è stato possibile datare con buona affidabi-
lità le carte ascrivibili al Mercurio Geografico in pos-
sesso della Sezione di Geografia della biblioteca 
del Dipartimento di lettere e culture moderne tra 
il 1684 e il 1715.

I rami13 posseduti vennero incisi in buona parte 
da Antonio Barbey, incisore olandese molto attivo 
a Roma alla fine del Seicento, e in misura minore 
da altri incisori: Giuseppe Pietrasanta incisore e 
cartografo attivo nel primo quarto del Settecen-
to tra Roma e Napoli e suo padre Gaspare attivo 
a fine Seicento; Francesco Donia, incisore e ar-
gentiere attivo dalla seconda metà inoltrata del 
Seicento sino agli inizi del Settecento; il tedesco 
Giorgio Widmann attivo nella seconda metà del 
Seicento.

Gli autori delle carte vengono menzionati 
nell’Indice delle stampe, intagliate in rame a bulino, 

Fig. 3. Sul tavolo luminoso la stampa calcografica L’Abruzzo citra et ultra già delineato da Magini e nuovamente ampliato secondo 
lo stato presente. Dato in luce da Domenico De Rossi e dedicato all’Ill.mo Signore Il Sig.r Abate Girolamo Samminiati . Si possono 
apprezzare in trasparenza le filigrane, le contromarche, i filoni e le vergelle tipiche della carta antica
Fonte: fotografia di Monica De Filpo
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e in acqua forte esistenti nella stamperia di Domenico 
de’ Rossi erede di Gio. Giacomo appresso Santa Maria 
della Pace in Roma ove Il Mercurio Geografico viene 
così descritto: «Guida Geografica in tutte le par-
ti del Mondo, secondo le tavole del Sansone, del 
Baudrand, di Jacopo Cantelli, e d’altri, intaglia-
to al bulino in fogli reali grandi, e diviso in due 
Tomi» (De Rossi, 1714, p. 3). Le tavole dell’atlante 
infatti risultano essere realizzate da molteplici au-
tori, anche se la maggior parte di esse è a firma 
di Giacomo Cantelli da Vignola primo geografo 
ufficiale del Duca di Modena (Federzoni, 1993), 
così come riportato in diversi cartigli a corredo 
delle carte; egli si ispirò soprattutto all’opera dei 
cartografi francesi Nicolas e Guillaume Sanson 
d’Abbeville e Michel Antoine Baudrand, oltre a 
risentire dell’influenza di Giovanni Antonio Ma-
gini (1555-1617) soprattutto per quanto riguarda-
va le rappresentazioni dell’Italia, a confermare il 
generale clima di inerzia della cartografia seicen-
tesca, quando le stamperie che producevano car-
te geografiche si limitavano ad apportare piccole 
modifiche a vecchi prodotti (Casti, 1993).

Il progresso cartografico riprese solo nel secolo 
successivo soprattutto grazie al geografo e inci-
sore Giovanni Maria Cassini autore di numerose 
carte sciolte di Roma, del Lazio e dell’Italia, ma 
soprattutto del Nuovo atlante geografico universa-
le commissionato dalla Calcografia Camerale di 
Roma per sostituire l’ormai obsoleto Mercurio Ge-
ografico. Di tale opera purtroppo non si conserva-
no esemplari presso la Sezione di Geografia della 
biblioteca del Dipartimento di lettere e culture 
moderne, tuttavia dello stesso autore sono perve-
nute due carte edite dalla Calcografia Camerale 
cadauna divisa in 15 fogli: Carta Generale dell’Italia 
delineata sulle ultime osservazioni e divisa ne’ suoi Stati 
secondo gli ultimi trattati e le convenzioni del Congresso 
di Vienna del 1793 e Lo stato ecclesiastico diviso nelle 
legazioni e delegazioni con le regioni adiacenti deline-
ato sulle ultime osservazioni dal P.D. Gio. M. Cassini 
C.R.S. del 1824.

Sempre tra le stampe calcografiche oggetto di 
censimento è stato possibile isolare altre carte edi-
te dalla Calcografia Camerale grazie alla presen-
za di timbri a secco della Calcografia Camerale 
apposti ai margini delle carte e a un successivo 
raffronto con l’Indice delle stampe, intagliate in rame 
a bulino, e in acqua forte esistenti nella stamperia di Do-
menico de’ Rossi erede di Gio. Giacomo appresso Santa 
Maria della Pace in Roma. In questo modo sono sta-
te individuate le «altre carte geografiche le quali 
si vendono separate» (De Rossi, 1714, p. 9) come 
L’Asia Nuovamente corretta, et accresciuta, secondo le 
relationi più moderne da Guglielmo Sansone del 1687; 

la Nuova ed esatta tavola dell’Affrica colle proporzioni 
di Guglielmo Blau […] del 1679 e la Topografia geo-
metrica dell’agro romano […] delineata da Giovanni 
Battista Cingolani ed edita nel 1704 da Lorenzo 
Filippo De Rossi, l’ultimo a tenere le redini della 
nota stamperia romana prima della vendita alla 
Camera Apostolica.

Il primo censimento e studio delle stampe della 
Calcografia Camerale sin qui delineato, sebbene 
ancora in corso di svolgimento, si è tradotto in 
una prima schedatura e digitalizzazione in altis-
sima risoluzione dei documenti ponendosi come 
obiettivo la messa a valore di tale patrimonio sol-
lecitando ulteriori analisi di dettaglio da parte di 
cultori di storia della cartografia, di cartografia 
storica e di studiosi del documento antico.

4. Conclusioni

La cartografia storica e la storia della cartogra-
fia a partire dalla fine degli anni Ottanta sono 
state al centro di importanti ricerche e dibattiti 
internazionali (Guarducci e Rossi, 2018). Essa ve-
niva così concepita non più come materiale fine 
a sé stesso, relegato a ruolo secondario, ma come 
parte integrante dei percorsi di ricerca al servizio 
del territorio. Inoltre, lo studio della cartografia 
storica ha reso possibile conoscere e apprezzare 
l’evoluzione dei processi della rappresentazione 
territoriale: il progresso raggiunto dalle scienze 
cartografiche non è altro che il risultato del lungo 
e tortuoso percorso compiuto nei secoli. Secondo 
questa visione la storia della cartografia, quindi, 
non fa altro che riflettere il medesimo percorso 
compiuto dalla storia del pensiero e dalle tecni-
che umane (Lago, 2001).

Tra i prodotti dell’umana attività, uno dei più in-
signi e dei più meravigliosi è la carta geografica, non 
tanto forse a motivo delle quantità di fatti, che, in 
spazio esiguo ed in modo chiaro ed evidente coor-
dinati, propone all’occhio dell’osservatore, quanto 
perché essa si presenta come il risultato ultimo di 
una ammirabile coalizione di vari rami dello scibile 
umano, associati ad un fine comune [...]. Dai più 
astrusi problemi dell’alta geodesia, dalle formule 
astronomiche più complicate e difficili, ai sottili 
tratteggi, con cui il bulino dell’incisore, o la penna 
del calligrafo, delicatamente carezzano il rame o la 
pietra [Marinelli, 1881, p. 13].

In questa prospettiva lo stato di abbandono in 
cui versa il patrimonio cartografico sedimentato 
nel corso del tempo presso le sedi di numerosi 
enti, istituti di ricerca e biblioteche non favorisce 
il reperimento e la consultazione di tali docu-
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menti e, di conseguenza, l’avanzare delle ricerche 
sulla cartografia storica. Nei decenni non sono di 
certo mancati i tentativi di recupero e inventaria-
zione di tali materiali (Pressenda, 2018), gli esem-
pi virtuosi pur essendo pochi non mancano, basti 
citare l’Istituto geografico militare, la Società ge-
ografica italiana, la Biblioteca nazionale centrale 
di Firenze e poche altre, ma nella maggioranza 
dei casi le operazioni di censimento e catalogazio-
ne non sono mai state avviate o si sono arrestate 
quasi subito per mancanza di figure professionali 
specializzate e di risorse da dedicare a una tipolo-
gia di documento poco valorizzata dalle scienze 
archivistiche e librarie. Tali tentativi vennero av-
viati soprattutto in occasione di mostre espositive 
o iniziative editoriali che vedevano il coinvolgi-
mento di carte geografiche, ma quasi mai si tra-
dussero in operazioni sistematiche e continue14, 
nonostante il crescente interesse per la cartogra-
fia antica a partire dagli anni Ottanta e la fortuna 
che travolse tutto il materiale iconografico in ge-
nerale (Rombai, 1993).

Lo stesso percorso venne intrapreso dalla Se-
zione di Geografia della biblioteca del Diparti-
mento di lettere e culture moderne la quale ha av-
viato a più riprese le attività di pre-catalogazione 

del materiale cartografico, senza mai riuscire a 
condurlo a termine. Allo stato attuale delle cose si 
è quindi reso necessario un importante lavoro di 
censimento delle circa 10.000 carte geografiche 
possedute (De Filpo, 2018; Leonardi, 2018b). A 
oggi risultano pre-catalogate 2.500 carte e grazie 
a tale censimento si è riusciti a stimare la quantità 
e qualità di tale patrimonio, permettendo di indi-
viduare le carte più pregiate e avviare un primo 
studio di approfondimento. Lo spoglio delle carte 
è stato intrapreso nella convinzione che i docu-
menti cartografici conservati, apparentemente 
sconnessi tra di loro, siano in realtà da interpre-
tarsi come legati l’un l’altro da un nesso che, seb-
bene non si possa parlare di vincolo archivistico, 
ha portato ogni singola carta a depositarsi nel 
tempo per ragioni specifiche, fino a delineare la 
cospicua raccolta cartografica attuale. Le stampe 
calcografiche sono un esempio concreto di come 
documenti cartografici inizialmente conservati in 
cassetti e faldoni separati, a volte persino affissi 
alle pareti come elementi di arredo all’interno 
di differenti locali universitari (fig. 4), abbiano 
ritrovato quel fil rouge apparentemente perduto 
rendendo possibile strutturare la prima raccolta 
cartografica della biblioteca.

Fig. 4. Tirocinanti del Corso di laurea triennale in Scienze geografiche per l’ambiente e la salute mentre rimuovono il 
dorso del quadro per estrarre la stampa calcografica
Fonte: fotografia di Monica De Filpo
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Il lavoro di censimento non solo del materiale 
cartografico, ma di tutto il patrimonio geografi-
co è portato avanti simultaneamente grazie alla 
disponibilità degli studenti tirocinanti dei corsi 
di laurea triennali e magistrali rispettivamente in 
Scienze geografiche per l’ambiente e la salute e 
in Gestione e valorizzazione del territorio, dagli 
studenti del progetto di alternanza scuola-lavoro 
e da alcuni progetti di dottorato in Scienze geo-
grafiche.

L’avanzamento dei lavori di censimento, pre-
catalogazione e digitalizzazione serviranno ad 
alimentare nuove ricerche, sia nell’ambito della 
valorizzazione del patrimonio geografico della bi-
blioteca del Dipartimento di lettere e culture mo-
derne, sia nel più generico e ampio campo della 
storia della cartografia.

Riferimenti bibliografici

Almagià Roberto (1921), Il Gabinetto di Geografia della Regia Uni-
versità di Roma, Città di Castello, Società Anonima Tipogra-
fica Leonardo da Vinci.

Almagià Roberto (1922), L’Italia di Giovanni Antonio Magini e 
la cartografia dell’Italia nei secoli XVI e XVII, Napoli, Società 
Anonima Editrice Francesco Perrella.

Almagià Roberto (1951), L’Istituto di Geografia dell’Università di 
Roma, Roma, Tipografia del Senato.

Baldacci Osvaldo (1969), L’Istituto di Geografia dell’Università di 
Roma, Roma, Pubblicazioni dell’Istituto di Geografia dell’U-
niversità di Roma.

Bonazzi Alessandra, Debora Dameri, Franco Farinelli, Achille 
Lodovisi e Stefano Torresani (a cura di) (1995), Giacomo 
Cantelli. Geografo del Serenissimo, Bologna, Grafis.

Cantile Andrea (2013), Lineamenti di storia della cartografia ita-
liana, Roma, Geoweb.

Capuzzo Ester, Marco Maggioli e Riccardo Morri (2005), Per 
una valorizzazione dell’archivio fotografico del Dipartimento di Ge-
ografia umana dell’Università degli studi di Roma «La Sapienza», 
in «Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia» [SSRG], 
2, pp. 5-21.

Casti Moreschi Emanuela (1993), Cartografia e politica territoriale 
nella Repubblica di Venezia (secoli XIV-XVIII), in «La cartografia 
italiana». Cicle de confèrencies sobre Història de la Cartografia 
(17, 18, 19, 20 e 21 febbraio 1992), Barcellona, Institut Carto-
gràfic de Catalunya, pp. 81-104.

Capel Horacio (1987), Filosofia e scienza nella geografia contempo-
ranea. Milano, UNICOPLI.

Claval Paul (1974), L’evoluzione storica della geografia umana, Mi-
lano, Franco Angeli.

Conti Simonetta (2006), Editoria cartografica e scoperte, in «La 
Berio», 2, pp. 18-22.

Dalla Vedova Giuseppe (1877), La suppellettile geografica del R. 
Museo d’Istruzione e d’Educazione in Roma, in «Bollettino della 
Società Geografica Italiana» [BSGI], 14, pp. 116-127.

De Filpo Monica (2018), Per una libera fruizione del patrimonio 
storico-cartografico del Gabinetto di Geografia e dell’Istituto di Geo-
grafia della Sapienza Università di Roma, in Riccardo Morri (a 
cura di), Il Progetto MAGISTER. Ricerca e innovazione al servi-
zio del territorio, Milano, Franco Angeli, pp. 130-142.

De Filpo Monica e Epifania Grippo (2020), Recupero e valorizza-
zione dei plastici storici, in «Gnosis», 1, pp. 205-215.

De Rossi Domenico (1714), Indice delle stampe, intagliate in rame 
a bulino, e in acqua forte esistenti nella stamperia di Domenico de’ 
Rossi erede di Gio. Giacomo appresso Santa Maria della Pace in 
Roma, Roma, De Rossi.

Federzoni Laura (1993), Giacomo Cantelli: la formazione e l’attivi-
tà di un cartografo del XVII secolo, in «BSGI», 11, pp. 539-554.

Federzoni Laura (2006), Giacomo Cantelli, in Marco Petrella, 
Chiara Santini e Stefano Torresani (a cura di), Geo-grafie di 
un territorio. Studi e ricerche per un Dizionario storico dei cartogra-
fi in Emilia-Romagna, Bologna, Pàtron, pp. 157-160.

Gambi Lucio (1973), Una geografia per la storia, Torino, Einaudi.
Grelle Iusco Anna (1996), Indice delle stampe intagliate in rame a 

bulino e in acqua forte esistenti nella stamperia di Lorenzo Filippo 
De’ Rossi: contributo alla storia di una stamperia romana, Arte-
mide, Roma.

Grelle Iusco Anna (2000), Orientamenti editoriali della Calcogra-
fia romana. Produzione e acquisizione delle matrici calcografiche, 
Roma, Istituto Nazionale per la Grafica.

Grelle Iusco Anna e Elisabetta Giffi (2009), La raccolta di matrici 
della calcografia romana, Roma, Artemide.

Grizzuti Adriana (1971), Appunti su Giovanni Maria Cassini e 
le sue opere cartografiche in «Studi Romani», 4, pp. 400-409.

Guarducci Anna e Massimo Rossi (2018), Storia della cartografia 
e cartografia storica. Nuove opportunità per la ricerca geografica, 
in «Geotema», 58, pp. 3-7.

Lago Luciano (2001), Cartografia e conoscenza, in «Bollettino 
dell’Associazione Italiana di Cartografia», 111-113, pp. 35-38.

Leonardi Sandra (2017), Le lastre fotografiche. Valorizzazione e in-
terpretazione delle fonti geo-fotografiche, Roma, Nuova Cultura.

Leonardi Sandra (2018a), Ripensare e rimodulare il passato: pro-
getto di musealizzazione dei materiali geo-cartografici, in «SSRG», 
1, pp. 149-152.

Leonardi Sandra (2018b), Il patrimonio geo-cartografico del Gabi-
netto di Geografia della Sapienza Università di Roma. Processo di 
valorizzazione e patrimonializzazione dei beni culturali geostorici e 
cartografici, in «Geotema», 18, pp. 172-178.

Leonardi Sandra e Alessandro D’Agostino (2017), Una propo-
sta di Web storage mapping per lastre fotografiche in vetro, in 
«SSRG», 29, pp. 99-110.

Leonardi Sandra e Riccardo Morri (2020), La Collezione di Car-
te Murali del Gabinetto di Geografia della Sapienza di Roma, in 
«Gnosis», 1, pp. 195-203.

Manifesto per una «Public Geography», in Giornate della Geografia 
(Padova, 13-15 settembre 2018), https://www.ageiweb.it/wp-
content/uploads/2018/03/Manifesto-Public-Geography-DEF.pdf 
(ultimo accesso: 12.VI.2020).

Marinelli Giovanni (1881), Saggio di cartografia della regione vene-
ta, Venezia, Tip. Naratovich.

Masetti Carla (2010), Nuovi contenuti per aggiornare la cartogra-
fia. Le relazioni di viaggio e la Persia del XVII secolo, in Atti 14a 
Conferenza Nazionale ASITA (Brescia 9-12 novembre 2010), pp. 
1269-1274, http://atti.asita.it/ASITA2010/Pdf/363.pdf (ulti-
mo accesso: 12.VI.2020).

Morri Riccardo (2018), Fare ricerca applicata: il progetto MAGI-
STER tra gestione e progettualità, in Riccardo Morri (a cura 
di), Il progetto MAGISTER. Ricerca e innovazione a servizio del 
territorio, Milano, Franco Angeli, pp. 21-33.

Pressenda Paola (2018), Strumenti catalografici e repertori carto-
bio-bibliografici: aspetti storici e nuovi scenari, in «Geotema», 58, 
pp. 164-171.

Rombai Leonardo (1993), Le cartoteche in Italia. Il patrimonio 
cartografico italiano: cenni sulla sua consistenza e conservazione, 
in «La cartografia italiana». Cicle de confèrencies sobre Història 
de la Cartografia (17, 18, 19, 20 e 21 febbraio 1992), Barcello-
na, Institut Cartogràfic de Catalunya, pp. 205-232.

Sorge Anna Maria e Mauro Tosti Croce (a cura di) (1994), 
L’archivio storico dell’Istituto nazionale per la grafica. Calcografia 



AGEI - Geotema, 64	 75

(1826-1945), Roma, Ministero per i beni culturali e ambien-
tali, Ufficio centrale per i beni archivistici.

Turco Angelo (2015), Geografia Politica. Una breve storia filosofica, 
in «Biblio3W Revista bibliográfica de geografía y ciencias 
sociales», XX, 1.137, pp. 1-35.

Valerio Vladimiro (1993), Atlanti italiani dall’invenzione del-
la stampa all’affermazione della litografia, in «La cartografia 
italiana». Cicle de confèrencies sobre Història de la Cartografia 
(17, 18, 19, 20 e 21 febbraio 1992), Barcellona, Institut Carto-
gràfic de Catalunya, pp. 149-204.

Woodward David (2002), Cartografia a stampa nell’Italia del Rina-
scimento, Milano, Sylvestre Bonnard.

Zappella Giuseppina (2004), Il libro antico a stampa. Struttura, 
tecniche, tipologie, evoluzione, vol. 2, Milano, Bibliografica.

http://web2geolab.uniroma1.it/geoimage/content/descrizione; ultimo 
accesso: 29.III.2020.

http://www.marquesdecollections.fr; ultimo accesso: 29.III.2020.

Note

1  http://web2geolab.uniroma1.it/geoimage/content/descrizione.
2  Le Autrici stanno conducendo una ricerca nell’ambito del 
dottorato in Scienze documentarie linguistiche e letterarie che 
si pone l’obiettivo da un lato di ricostruire la storia dell’inse-
gnamento della geografia alla Sapienza attraverso i beni docu-
mentali e gli strumenti scientifici e didattici, dall’altro la loro 
digitalizzazione e implementazione in un database relazionale 
open source integrato con quelli d’ateneo attualmente esistenti.
3  Si tratta di una stima basata sui risultati delle ultime ricogni-
zioni relative agli studi ancora in corso in quanto la cartografia 
non è catalogata.
4  Altrove in Europa e segnatamente in Francia e in Germania 
la disputa teoretica sul sapere geografico si era svolta qualche 
decennio prima con il processo di istituzionalizzazione accade-
mica della disciplina (Claval, 1974; Capel 1987).
5  A partire dagli anni Settanta del Novecento, si sono avvicen-
dati alla direzione dell’Istituto e/o alla presidenza dei corsi di 
laurea: Emanuele Paratore, Cosimo Palagiano, Gino De Vec-
chis. Come è noto, le riforme universitarie degli ultimi decenni 
hanno portato alla scomparsa degli istituti e all’aggregazione 
dei dipartimenti e a una diversa articolazione dei corsi di lau-
rea. Attualmente, la Sapienza è l’unica università italiana in cui 
è presente l’intero ciclo di formazione in geografia con il corso 

di studi triennale in Scienze geografiche per l’ambiente e la 
salute e il corso di studi magistrale in Gestione e valorizzazione 
del territorio.
6  Dal 2017 sono disponibili le varie opzioni relative alla carto-
grafia nell’ambito della tipologia del documento selezionabili 
in fase di catalogazione. Invece in fase di interrogazione del 
database da parte dell’utente, la categoria cartografia è ancora 
assente.
7  Quando verranno resi noti gli esiti dell’attività del gruppo di 
lavoro per la catalogazione del materiale cartografico istituito 
dall’ICCU nel 2018, si procederà a conformare i dati alle nuove 
indicazioni.
8  Inizialmente ubicato all’interno della chiesa di Sant’Ivo alla 
Sapienza, fu trasferito intorno agli anni Venti del Novecento a 
Palazzo Carpegna (attuale palazzo Baldinotti Carpegna) e nel 
1935 alla Città Universitaria (Baldacci, 1969).
9  La seconda edizione è del 1692. Le copie presenti nelle varie 
biblioteche differiscono molto tra loro per numero e ordine 
delle carte poiché ne furono fatte molte ristampe variamente 
articolate (Federzoni, 2006, p. 159).
10  In archivistica si intende raccolta documentale o collezione ar-
chivistica una estrapolazione e successiva riaggregazione di ma-
teriale di varia provenienza sulla base di scelte di affinità ben 
precise.
11  Successivamente alla pubblicazione del Mercurio Geografico 
si dovrà attendere fino all’Ottocento per vedere pubblicato a 
Roma un atlante di rilievo, questa volta opera di Giovanni Ma-
ria Cassini il Nuovo atlante geografico universale, commissionato 
dalla Calcografia Camerale di Roma (Valerio, 1993).
12  Il numero di carte che costituisce l’opera varia a seconda 
dell’esemplare, in questo contributo si fa riferimento all’esem-
plare curato da Domenico De Rossi documentato nell’Indice 
delle stampe, intagliate in rame a bulino, e in acqua forte esistenti nella 
stamperia di Domenico de’ Rossi erede di Gio. Giacomo appresso Santa 
Maria della Pace in Roma del 1714.
13  I rami della stamperia De Rossi vennero acquisiti nel 1738 
dalla Camera Apostolica dando vita alla Calcografia Camera-
le romana, divenuta Regia e infine Nazionale (Grelle Iusco e 
Giffi, 2009).
14  Un esempio virtuoso in questo senso è GeCo (Centro geo-
cartografico di studio e documentazione) nato dalla sinergia 
tra l’Università di Trento, la Provincia Autonoma di Trento 
e il Comune di Rovereto, è un esempio di collaborazione tra 
mondo della ricerca e amministrazioni pubbliche al fine di in-
centivare la ricerca e rendere fruibile il patrimonio geografico.
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Chiara Gallanti

L’eredità materiale del Gabinetto di Geografia 
dell’Ateneo di Padova dalla direzione di Marinelli
a quella di Almagià (1878-1915): processi costitutivi
e implicazioni culturali

La longeva tradizione geografica dell’Ateneo di Padova ha generato un consistente patrimonio materiale la cui corretta 
valorizzazione, promossa dal nuovo Museo di Geografia, non può ignorarne processi formativi e implicazioni culturali. 
L’intervento si focalizza in particolare sulle acquisizioni del Gabinetto di Geografia riferibili ai periodi di direzione di 
Giovanni Marinelli, Giuseppe Pennesi e Roberto Almagià (1878-1915) e sul loro potenziale informativo circa le coeve 
pratiche accademiche: se le acquisizioni precedenti avevano supportato una Geografia universitaria orientata alle necessità 
formative dei futuri docenti, già con Marinelli esse rispecchiano l’approdo accademico della ricerca e della formazione sul 
campo; Pennesi, pioniere italiano della cartografia scolastica, mostrò un’attenzione particolare per i mezzi necessari alla 
pratica e allo studio della cartografia; Almagià favorì in generale una dotazione più adeguata ai tempi, promuovendo una 
visione organica della scienza geografica e rivelando una maggiore consapevolezza del valore pubblico della sua ricerca.

The Material Heritage of the Cabinet of Geography of the University of Padova under the Direction of Marinelli through 
to Almagià (1878-1915): Formation Processes and Cultural Implications

The long geographical tradition of the University of Padova has left us a significant material heritage: understanding its 
formation processes and cultural implications is essential to justly enhance its value, as promoted by the new Museum 
of Geography. The paper focuses in particular on the cabinet’s acquisitions under the direction of Giovanni Marinelli, 
Giuseppe Pennesi and Roberto Almagià (1878-1915) and on the academic practice they testify. While previous purchases 
had supported an academic geography aiming to instructing new geography teachers, Marinelli’s acquisitions show that 
fieldwork and fieldwork training were becoming part of university practice. Pennesi, the Italian pioneer of school carto-
graphy, paid special attention to means directed to facilitate the study and making of maps. Finally, Amalgià provided 
more modern equipment and showed an organic vision of geographical science, together with a greater awareness of the 
public value of his research.

Le patrimoine matériel du Cabinet de Géographie de l’Université de Padoue sous la direction de Marinelli jusqu’à 
Almagià (1878-1915) : processus de formation et implications culturelles

La longue tradition géographique de l’Université de Padoue nous a laissé un considérable héritage matériel : comprendre 
ses processus de formation et ses implications culturelles est essentiel pour sa juste valorisation, promue par le nouveau 
Musée de Géographie. Cet article se concentre en particulier sur les acquisitions réalisées par le cabinet sous la direction 
de Giovanni Marinelli, Giuseppe Pennesi et Roberto Almagià (1878-1915) et sur les pratiques académiques dont ils 
témoignent. Alors que les achats précédents avaient soutenu une géographie universitaire visant à former de nouveaux 
professeurs de géographie, les acquisitions de Marinelli montrent que la recherche et la formation sur le terrain faisaient 
désormais partie intégrante de la pratique universitaire. Pennesi, pionnier italien de la cartographie scolaire, accorda une 
attention particulière aux moyens destinés à faciliter l’étude et la création de cartes. Enfin, Amalgià fournit au cabinet 
un équipement plus moderne et montra une vision organique de la science géographique et une plus grande conscience de 
la valeur publique de ses recherches.

Parole chiave: gabinetti geografici, sussidi didattici, strumenti di ricerca, pratiche storiche

Keywords: geographical cabinets, teaching aids, research equipment, historical practice

Mots clés : cabinets de géographie, supports didactiques, équipement de recherche, pratiques historiques

Università di Padova, Dipartimento di Scienze Storiche, Geografiche e dell’Antichità – chiara.gallanti@unipd.it



AGEI - Geotema, 64	 77

1. �Il Gabinetto di Geografia dell’Università di 
Padova al tempo della direzione Marinelli

Il percorso della Geografia presso l’Università 
di Padova, dall’istituzionalizzazione della catte-
dra nel 1872 al trasferimento di Almagià a Roma 
nel 1915, si intreccia profondamente, com’è noto, 
alle vicende nazionali della disciplina. All’in-
fluenza dei primi due docenti, il ritteriano Dalla 
Vedova poi passato a Roma (ma di cui, nel perio-
do storico in oggetto, ricoprirono la cattedra pata-
vina anche due ex-allievi) e il positivista Marinelli, 
in seguito attivo da Firenze, si devono infatti i due 
approcci geografici che animarono il dibattito ita-
liano tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo 
(Luzzana Caraci, 1982). Tale dibattito, per varie 
ragioni legate alla storia del Paese, risultava in 
ritardo rispetto ai coevi sviluppi europei, avviati, 
all’inizio del XX secolo, lungo le vie alternative 
del determinismo e del possibilismo geografico, 
come in ritardo appariva anche, su un piano pra-
tico, la disponibilità di materiali e spazi favorevoli 
a un efficace insegnamento e studio nelle univer-
sità italiane1.

La fatica di arginare queste carenze può essere 
ben ripercorsa attraverso il caso di Padova. Ben-
ché evocato in termini generici almeno dal 18722, 
il Gabinetto di Geografia dell’Ateneo di Padova è 
menzionato ufficialmente negli annuari universi-
tari per la prima volta nel 1884, a un anno dalla 
nomina a ordinario di Giovanni Marinelli (Uni-
versità di Padova, 1885, p. 120). L’istituzione di ga-
binetti scientifici non era comune nella Facoltà di 
Filosofia e Lettere: ponendosi a servizio di disci-
pline dimostrative, che per la didattica e la ricer-
ca necessitassero cioè del confronto con strumen-
ti o modelli, i gabinetti aderivano naturalmente 
ai bisogni dei corsi della Facoltà di Scienze, dove 
anzi spesso si svilupparono in veri e propri musei 
all’interno di realtà strutturate come istituti scien-
tifici. Al momento dell’istituzione di quello di Ge-
ografia, presso la Facoltà di Lettere di Padova era 
invece attivo solo il gabinetto di Archeologia (pre-
sente dal 1805). Ai pochi gabinetti «umanistici» 
mancarono inoltre a lungo le facilitazioni che la 
legge italiana concedeva agli istituti della Facoltà 
di Scienze, come l’assegno di direzione per il suo 
responsabile, un’adeguata dotazione finanziaria o 
la possibilità di arruolare un assistente effettivo3. 
Questo ovviamente incideva sull’efficienza gestio-
nale del Gabinetto, oltre che sulle sue disponibi-
lità materiali.

Già prima del 1884, però, i docenti di geogra-
fia di Padova erano riusciti a radunare un certo 
numero di sussidi didattici: all’epoca del trasferi-

mento a Roma di Giuseppe Dalla Vedova (1875), 
essi consistevano in venticinque tavole murali, un 
globo terracqueo, una decina tra carte geogra-
fiche e carte per esercitazioni, l’Atlante metodico, 
reticolato, idrografico di Sydow e alcuni volumi dedi-
cati alla topografia antica (Gallanti, 2020, p. 32). 
Si trattava di un corredo ancora ampiamente in-
sufficiente, specie se comparato alle disponibilità 
dei gabinetti geografici sviluppatisi dalla metà del 
secolo presso le università tedesche o asburgiche: 
Giovanni Marinelli, succeduto a Dalla Vedova sul-
la cattedra di Geografia nel 1878, dopo aver visi-
tato quello di Vienna ne pubblicò un’entusiastica 
descrizione, in cui sottolineò, per un professore 
di geografia, «la necessità assoluta, indiscutibile 
di un Gabinetto, provveduto di manuali, opere 
magistrali, memorie originali, carte, rilievi, pla-
stici, profili, quadri, paesaggi geografici, collezio-
ni, strumenti ecc., cioè di tutto quel corredo che 
costituisce oggi l’accompagnamento indispensa-
bile dello studio della geografia e col quale l’al-
lievo deve rendersi famigliare» (Marinelli, 1891, 
p. 745). Ben consapevole, tuttavia, delle difficoltà 
che dovevano fronteggiare le università italiane, 
Marinelli vi auspicava la presenza di gabinetti per 
lo meno dignitosi laddove fosse presente una cat-
tedra di Geografia (Camera dei Deputati, 1896, 
pp. 6420-6421).

Per adeguare alle necessità quello di Padova, 
egli si concentrò inizialmente sulla cartografia a 
scala topo- e corografica: come già il suo prede-
cessore (Gallanti, 2019, pp. 42-43), nel 1882 tentò 
di concordare con l’Istituto Geografico Militare e 
con l’Ufficio Idrografico della Marina l’invio del 
materiale via via stampato4. Ma mentre l’Ufficio 
Idrografico già il 20 febbraio 1883 rispose donan-
do all’Università di Padova 64 carte5, il riscontro 
dell’IGM fu negativo, come già con Dalla Vedova, 
per problemi di bilancio e complessità ammini-
strative legate alla pratica della donazione.

Il materiale dell’IGM fu dunque regolarmente 
acquistato: il primo centinaio di fogli della Car-
ta d’Italia al 100.000 entrò in inventario nel 1884 
seguito, l’anno successivo, da fogli delle carte ip-
sometrica e corografica; nel 1886 fu acquistata la 
carta d’Italia all’800.000; l’anno seguente le pri-
me tavolette. Non risultano preferenze per aree 
particolari: l’obiettivo pare piuttosto la maggior 
copertura possibile a varietà di scale del territorio 
italiano.

Avviata la dotazione cartografica di base, dal 
1885 il geografo friulano rivolse l’attenzione a 
quella bibliografica. La prima tornata di acqui-
sti rispecchia tutta la complessità dell’esperienza 
didattica e scientifica di Marinelli in quegli anni, 
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impegnato a formare sia studenti di Lettere che 
di Scienze Naturali, tanto nei corsi quanto nelle 
attività delle Scuole di Magistero6. Alcune sono 
opere di carattere generale, le fondamenta, si 
potrebbe dire, della nascente biblioteca, come Le 
monde terrestre au point actuel de la civilisation di Vo-
gel o i primi volumi di Das Antlitz der Erde di Suess 
e del Nouveau Dictionnaire de Géographie di Vivien 
de Saint Martin. Accanto a queste, troviamo poi 
opere di meteorologia, talassografia, glaciologia, 
didattica della geografia e, ancora, resoconti di 
viaggi ed esplorazioni.

Dal 1886 gli acquisti si aprirono anche al do-
minio antropologico ed etnografico (citiamo 
l’Anthropogenie di Häckel e la Völkerkunde di Pe-
schel), contestualmente alla redazione da parte di 
Marinelli dei capitoli dedicati a L’uomo e le razze 
umane, Le lingue e L’uomo e le religioni del secondo 
volume de La Terra. Si riallaccia a questo filone di 
interessi anche la Etnographische Übersichtskarte 
von Asien di Vinzenz von Haardt che Marinelli 
acquisì e recensì nel 1887, sottolineando come 
la complessità del soggetto trovasse proprio nel-
la forma cartografica il suo mezzo di trattazione 
ideale e osservando che, dati i tempi, essa «non è 
soltanto un arredo didattico buono per la scuola 
di Geografia e per un museo di etnografia, ma 
dovrebbe trovarsi appesa […] nel gabinetto di 
qualsiasi uomo di Stato» (Marinelli, 1887, p. 401).

Mentre iniziava l’acquisizione di riviste (tra le 
prime la «Revue de Géographie», lo «Zeitschrift 
der Gesellschaft für Erdkunde», lo «Zeitschrift für 
Schulgeographie» e i «Verhandlungen der Gesell-
schaft für Erdkunde zu Berlin»), anche lo scarno 
scaffale degli atlanti si popolò dei primi fascicoli 
del Physikalischer Atlas di Berghaus e dell’atlante 
di Vivien de Saint-Martin, dell’atlante storico di 
Droysens, di quello delle ferrovie centro-europee 
di Nietmann, dell’Atlas des missions catholiques di 
Werner, dell’Handatlas di Stieler, del Metodischer 
Schulatlas di Sydow e Wagner e del Fac-simile Atlas 
to the early history of cartography di Nordenskiöld, ol-
tre che di pezzi più antichi, come l’Atlante novissi-
mo di Zatta (1775-1785).

Alcune aree del pianeta furono poi oggetto di 
attenzione particolare: una è il continente afri-
cano, certo per il coevo esordio dell’esperienza 
coloniale italiana e, in genere, per l’intensa at-
tività di esplorazione in atto, ma forse anche in 
relazione agli interessi del collaboratore del Gabi-
netto Antonio Biasiutti, che non solo proponeva 
apprezzati corsi liberi di geografia africana, ma 
stava redigendo le 1.128 pagine del sesto volume 
de La Terra, dedicate, per l’appunto, all’Africa; ai 
lavori preparatori per La Terra rimanda anche il 

prolungato interesse per l’Europa centro-orienta-
le: infatti Marinelli redasse personalmente anche 
i capitoli della sezione L’Europa orientale dedicati a 
Il bacino del Danubio e a La regione russa.

Furono dunque gli studi di carattere generale 
a influenzare gli acquisti di Marinelli per il Gabi-
netto di Geografia, che in questo periodo appare, 
per certi versi, un’officina consacrata all’impresa 
de La Terra. I suoi interessi di ricerca più perso-
nali, ben rispecchiati dalla sua biblioteca privata 
(Tizzoni, 2012, p. 93), restano invece ai margini: 
manca totalmente il Friuli, un unico volume è 
dedicato all’ipsometria (è l’Orometrie des Schwarz
walds di Neumann), è poco presente l’alpinismo 
(con le guide Hochalpenführer di Meuer e Illustrier-
ter Führer durch Kärnten di Rabl).

1.1 �Osservazione diretta e incremento patrimoniale: alle 
origini del processo

La relazione sull’Istituto di Geografia di Vien-
na costituì per Marinelli anche l’occasione per 
ribadire che «anche al più modesto geografo è 
mestieri il contatto e l’esame diretto dei fenome-
ni terrestri, quali si presentano nella natura […]. 
Ma tale esame, tale indagine diretta del terreno 
si compiono male […], se non applichiamo al ri-
lievo dei fatti l’uso di strumenti di vario ordine, 
fisici, meteorologici, geodetici» (Marinelli, 1891, 
p. 745), di cui un gabinetto geografico doveva ne-
cessariamente essere fornito.

Nel corso dei suoi anni patavini, Giovanni Ma-
rinelli produsse 130 titoli originali (Mori, 1920, 
pp. IX-XXI; Gallanti, 2020, pp. 451-456), del cui 
corpus principale fa parte un numero elevatissimo 
di contributi ipsometrici e alpinistici «dal cam-
po», spesso coniugati in scritti aventi per teatro 
prevalente, sia pur non esclusivo, il territorio friu-
lano: sono questi che fanno di Marinelli «l’inizia-
tore degli studi di dettaglio, fondati sull’osserva-
zione personale» (Almagià, 1919, p. 25). Egli fornì 
puntualmente minuziose informazioni sul suo 
corredo strumentale, costituito essenzialmente da 
barometri Fortin a mercurio, barometri aneroidi 
per controllo, termometri, termografi e bussole.

Lo spoglio degli inventari del Gabinetto ha mo-
strato come i primi acquisti strumentali cadano 
proprio all’epoca della direzione di Marinelli, e 
consistano significativamente in un barometro 
aneroide della manifattura parigina Naudet, una 
bussola geologica e un termometro. Essi tuttavia 
non sono menzionati nei suoi scritti; le relazioni 
di Marinelli fanno piuttosto riferimento a stru-
menti di sua proprietà, o appartenenti alla Socie-
tà Alpina Friulana. È tuttavia possibile che quelli 
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del Gabinetto servissero da supporto, o che fosse-
ro utilizzati in occasione di escursioni didattiche: 
il professore universitario di Geografia, infatti, 
era chiamato all’uscita sul campo non solo da stu-
dioso, ma anche da formatore, e Marinelli stesso 
riferisce di aver guidato studenti sui Colli Euganei 
per esercitazioni, anche ipsometriche, utilizzando 
generici aneroidi di controllo, accanto al suo For-
tin (Marinelli, 1920, p. 116).

Purtroppo, rispecchiando in questo la fragilità 
tipica dello strumentario geografico, continua-
mente esposto ai rischi delle trasferte, questo pri-
mo nucleo è andato disperso, eccezion fatta per la 
bussola, non più funzionante, che resta però l’evo-
cativa testimone delle prime e fondative esperien-
ze sul campo della geografia patavina.

2. L’epoca Pennesi e il predominio della cartografia

Nel 1892 Giovanni Marinelli si trasferì all’I-
stituto di Studi Superiori di Firenze; ottenne di 
succedergli sulla cattedra di Padova Giuseppe 
Pennesi, già ordinario di Geografia a Palermo. 
Sul piano degli acquisti bibliografici gli anni di 
direzione Pennesi furono caratterizzati da una 
sostanziale continuità per quel che riguarda l’at-
tenzione a monografie e trattati di carattere ge-
nerale, rispetto ai quali cercò di mantenere la bi-

blioteca il più possibile aggiornata. Peraltro, nel 
1903 l’Università di Padova, dopo aver dato vita a 
un grande Consorzio per finanziare il suo rinno-
vamento edilizio, ne istituì uno minore, esteso ai 
principali comuni del Veneto, che per circa ses-
sant’anni avrebbe sostenuto l’acquisto di libri e 
attrezzature (Del Negro, 2002, pp. 101-102): gra-
zie ad esso Pennesi poté acquistare, ad esempio, i 
20 tomi della Nuova Geografia Universale di Reclus 
in edizione italiana.

In generale, aumentò il numero di libri e rivi-
ste in italiano, francese e inglese e diminuirono, 
in proporzione, i contributi in lingua tedesca, a 
rispecchiare la crescita del contributo di altri pa-
esi alla geografia scientifica, ma forse anche una 
maggiore autonomia da parte del nuovo direttore 
dai modelli di matrice asburgico-tedesca. Sul pia-
no tematico7, si assiste ad una diminuzione delle 
opere di geografia fisica, probabilmente anche le-
gata all’istituzione nel 1904 della relativa cattedra 
presso la Facoltà di Scienze, mentre il picco delle 
acquisizioni riguardò la storia della geografia, dei 
viaggi e delle esplorazioni.

Il contributo scientifico di Pennesi8, i cui ap-
porti principali fino all’arrivo a Padova avevano 
riguardato la storia della geografia e l’America 
Latina, negli anni della docenza patavina, pur 
toccando talora questi stessi ambiti per lo più in 
forma divulgativa, appare decisamente orientato 

Fig. 1. Bussola geologica acquistata da Giovanni Marinelli per il Gabinetto di Geografia nel 1888
Fonte: courtesy of Museo di Geografia dell’Università di Padova
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alla produzione cartografica. È in quegli anni in-
fatti che Pennesi completò e poi revisionò il suo 
noto Atlante scolastico per la Geografia fisica e politi-
ca. La pratica cartografica costituiva inoltre per 
lui un momento centrale anche nella formazione 
degli studenti: l’annuario attesta, ad esempio, un 
suo corso di Cartografia ed esercitazioni nella 
proposta didattica del 1896/97 (Università di Pa-
dova, 1897, p. 158) e Arrigo Lorenzi, che seguì i 
suoi corsi, ricorda come il professore radunasse 
gli studenti nel suo Gabinetto impartendo loro 
«istruzioni pratiche di cartografia, che essi ancor 
oggi ricordano con viva riconoscenza» (Lorenzi, 
1922, p. 468).

Risulta coerente con queste premesse la gran-
de sensibilità che egli mostrò verso il genere at-
lante anche in fase di acquisizione di materiale, 
spaziando dalle tipologie scolastiche ai tematismi 
storici, commerciali, marittimi, senza tralasciare 

esemplari «antichi», rappresentati dai due volu-
mi delle Recherches sur la géographie systématique et 
positive des anciens di Gosselin (1797), da Lo Stato 
presente di tutti i paesi e popoli del mondo di Salmon 
(1731) e dal Teatro del Mondo di Ortelio nell’edizio-
ne veneziana Lovisa (1724), quest’ultimo oggetto 
di donazione, per un totale di 15 nuovi atlanti ac-
quisiti.

Non stupisce nemmeno l’inedita attenzione di 
Pennesi per testi e strumenti legati alla pratica 
cartografica: tra gli altri, acquisì volumi di Gel-
cich, Pasanisi, Antilli, Fiorini, Garneri, Zonder-
van e strumenti quali compassi, classici e da ridu-
zione, pantografi e lenti di ingrandimento.

Anche la cartografia murale conobbe con Pen-
nesi un nuovo incremento: la sua prima acquisi-
zione, il 21 giugno 1893, fu anzi proprio una carta 
d’Italia telata, forse identificabile con uno degli 
esemplari Sydow-Habenicht conservati9; a questa 

Fig. 2. VI edizione della carta murale della Grecia antica di Heinrich Kiepert, pubblicata da Dietrich Reimer nel 1892 e 
acquistata da Giuseppe Pennesi per l’Istituto di Geografia nel 1898
Fonte: courtesy of Museo di Geografia dell’Università di Padova



AGEI - Geotema, 64	 81

seguì una Carta murale delle Alpi e dell’Italia Setten-
trionale, purtroppo perduta; ci è pervenuta inve-
ce, insieme all’edizione del 1869 già procurata da 
Dalla Vedova, la sesta edizione (1892) della carta 
murale della Grecia Antica di Heinrich Kiepert, ri-
collegabile alle necessità del corso di Storia antica 
che Pennesi tenne da supplente dal 1895 al 1900. 
Infine, al primo giugno 1908 risale l’ingresso del-
le sedici carte dell’Atlante murale metodico Sydow-
Habenicht, oggi conservate insieme a quelle giun-
te nel 1942 dall’Istituto di geografia fisica.

Il Gabinetto di Geografia si stava dunque pro-
gressivamente adeguando agli standard di un mo-
derno istituto geografico acquisendo libri, atlanti, 
riviste, carte, tavole murali, strumenti a servizio 
del disegno cartografico e dell’osservazione diret-
ta. Mancava però ancora l’emblema stesso della 
didattica geografica, ossia un globo terrestre, poi-
ché quello a suo tempo registrato in inventario da 
Dalla Vedova era andato disperso, o non era più 
utilizzabile, e fu estratto in seguito a un controllo 
nel 1908. Quell’anno stesso però il direttore del 
Gabinetto acquistò il notevole Erdglobus für den 
Weltverkehr, un globo a tematismo economico di 
cm 80 di diametro, realizzato ancora da Kiepert 
per l’editore berlinese Reimer.

Il 30 maggio 1909 Pennesi morì per un attacco 
di tifo. In attesa del concorso che ne individuasse 
il successore, dal novembre 1909 al febbraio 1911 
supplenza e direzione del Gabinetto furono affi-
date al suo collaboratore di lunga data Antonio 
Biasiutti (Università di Padova, 1910, pp. 30, 58); 
con lui il corredo del Gabinetto di Geografia con-
tinuò ad aumentare: oltre a libri, riviste e nuovo 
materiale da disegno (una squadra, una busta di 
compassi, due rapportatori e un doppio decime-
tro), la breve stagione di Biasiutti vide l’ingresso 
di altri due globi di minori dimensioni, uno terre-
stre e uno celeste, di Ernst Schotte, un altro edito-
re di Berlino. Tutti e tre i globi fanno oggi parte 
della collezione del Museo di Geografia.

3. �Per una moderna Geografia universitaria: le 
articolate vicende patrimoniali della direzione 
Almagià

Benché durata meno di cinque anni, la dire-
zione di Roberto Almagià coincise con una fase 
estremamente vitale per il Gabinetto di Geogra-
fia, favorita dall’incontro tra la caratura del giova-
ne professore e la maturità della realtà accademi-
ca ereditata, a cui lo stesso Almagià volle rendere 
omaggio con la sua prolusione del 15 marzo 1911 
(Almagià, 1912). Questa maturità si esprimeva an-

che nella presenza dal 1904 di una cattedra di Ge-
ografia fisica presso la Facoltà di Scienze (1904) 
che, portando a compimento un percorso di sem-
plificazione innanzitutto didattica innescato già 
da Marinelli, aveva circoscritto e definito i campi 
di intervento e, insieme, generato potenziali occa-
sioni di scambio: alcune scelte materiali di Alma-
già mostrano in effetti interessanti convergenze 
con quelle del suo collega Luigi De Marchi, dietro 
cui si celano un confronto critico di cui restano 
testimonianze10, ma anche qualche forma di alle-
anza didattico-scientifica, confermata dalle due 
escursioni didattiche che i due organizzarono in-
sieme nella zona del basso corso del Po per l’anno 
accademico 1913-1914 e lungo il tratto costiero tra 
la foce del Po e la laguna veneta per quello 1914-
1915. Questa vitalità si estende anche al piano 
dell’incremento patrimoniale.

Innanzitutto notiamo che tra i sussidi didattici 
emergono due nuove categorie di oggetti. La pri-
ma è rappresentata dai plastici, rispetto ai quali 
Almagià provvide a colmare una lacuna sostanzia-
le se si considera la larga fortuna che, tra i forma-
tori alla scienza geografica, essi stavano conoscen-
do già dall’ultimo quarto del secolo precedente 
(Societé de Géographie, 1878, p. 547).

Tutti e quattro i piano-rilievi da lui acquisiti 
per il Gabinetto di Geografia risultano realizza-
ti o attribuibili al plasticista Amedeo Aureli11: nel 
1911 entrò un piano-rilievo raffigurante il Vesu-
vio dopo l’eruzione del 1906 in scala 1:25.000, cui 
seguirono nel 1913 il plastico alla stessa scala dei 
Colli Albani, nel 1914 quello del Monte Bianco in 
scala 1:50.000 e, l’anno seguente, quello dell’Isola 
d’Elba, in scala planimetrica 1:50.000 e altime-
trica 1:25.000. È possibile che a stimolare l’avvio 
della serie di acquisti possa aver agito il confronto 
con l’Istituto di Geografia fisica, la cui collezio-
ne di questa tipologia di beni al momento della 
presa di servizio di Almagià contava già sei pez-
zi12; fu però Almagià il primo a fare riferimento 
all’Aureli, al quale De Marchi si rivolse solo dal 
1913, acquisendo, fino al 1916, altri sei pezzi che 
contribuiscono a rendere il nucleo Aureli il più 
consistente della collezione di plastici del Museo 
di Geografia, con 10 pezzi conservati13.

Dobbiamo ad Almagià anche l’inaugurazione 
di una seconda tipologia di acquisizioni funziona-
li all’insegnamento geografico: si tratta delle fo-
tografie, sia nella forma di diapositive su vetro da 
proiettare a lezione, sia di ingrandimenti a stampa 
da sottoporre all’analisi degli studenti. Su questo 
fronte, Almagià e De Marchi, probabilmente con-
dividendo un progetto di innovazione didattica, 
si mossero insieme nel 1912, quando acquistarono 
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vetrini da proiezione presso il Lichtbildverlag The-
odor Benzinger di Stoccarda, che già dall’autunno 
1904 proponeva lastre fotografiche di editori stra-
nieri corredate dai relativi testi esplicativi (Bohl, 
2017). Curiosamente, del corredo strumentale 
del Gabinetto di Geografia non faceva parte un 
proiettore, laddove l’Istituto di Geografia fisica 
ne possedeva uno dal 1907: tra i due geografi po-
trebbe essere intercorso un accordo per l’utilizzo 
comune dello strumento, ma si tratta solo di un’i-
potesi, che costituirebbe una prima convergenza 
nella direzione del notevole progetto, ufficializza-
to dal rettore Ferdinando Lori nel discorso inau-
gurale del 16 novembre 1914, di un trasferimento 
dei tre istituti universitari dedicati allo studio del-
la Terra (Geografia, Geografia fisica e Geologia) 
nella sede dedicata del rinnovato Palazzo Cavalli 
(ex Scuola di Applicazione per Ingegneri), pro-
getto ritardato dalla Grande Guerra e da cui, in 
seguito, Arrigo Lorenzi si sarebbe discostato.

Il 20 gennaio 1912 fecero dunque il loro ingres-
so nel Gabinetto di Geografia, tramite il Consor-
zio, 69 «vetrini per proiezioni» Benzinger iden-
tificati, per tradizione, con un fondo di lastre in 
vetro alla gelatina bromuro d’argento conservate 
in una scatola che riporta sul coperchio l’indica-

zione «Almagià 69». Rispetto al restante centinaio 
dello stesso produttore che risulta decisamente 
focalizzato su tematiche geomorfologiche (ed è 
dunque con buona probabilità da identificare con 
i coevi acquisti di De Marchi), esse sono caratte-
rizzate da una ricorrenza di soggetti legati alle 
forme della vegetazione, alle pratiche agricole e 
d’allevamento e alle forme dell’abitare umano in 
diverse aree del pianeta, che potevano coerente-
mente accompagnare lezioni di biogeografia e 
antropogeografia come quelle che Almagià tenne 
nel 1911/12 (Migliorini, 1963, p. 3).

Se ad oggi non siamo riusciti ad identificare 
con sicurezza gli ulteriori 12 vetrini acquistati 
nell’aprile seguente, evidentemente di tipologia 
diversa perché molto meno costosi, si sono invece 
rinvenute le sette fotografie di paesaggio acquisite 
nel 1913 presso la svizzera Wehrli AG di Kilchberg 
e raffiguranti il Col du Géant et les Séracs du Géant, il 
Titlisgipfel, lo Jungfraugruppe, Chamonix et la Chaine 
du Mont Blanc vue de la Flégére, il Col d’Hèrens & 
Matterhorn, il Matterhorn e Lugano. Panorama.

Per quel che riguarda i sussidi didattici più 
tradizionali, e nello specifico le tavole murali, Al-
magià comprò due sole carte nel 1911, entrambe 
realizzate da Paul Langhans per Justus Perthes: la 

Fig. 3. Plastico dell’Isola d’Elba di Amedeo Aureli, acquistato nel 1915 da Roberto Almagià per il Gabinetto di Geografia
Fonte: courtesy of Museo di Geografia dell’Università di Padova
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prima è l’articolata Wandkarte von Afrika zur Dar-
stellung der Bodenbedeckung, corredata da 8 carte 
ausiliarie dedicate alle fasi successive dell’esplora-
zione del continente e dai ritratti di quattrodici 
esploratori, edita per la prima volta nel 1906. Il 
suo acquisto richiama i «lineamenti di geografia 
dell’Africa» trattati da Almagià a conclusione del 
suo corso del 1911/12, che pure poterono benefi-
ciare dell’acquisto dell’Atlante d’Africa di Ghisleri e 
della Raccolta cartografica africana. L’altra è il plani-
sfero tematico Wandkarte der Roherzeugung der Erde 
für den Welthandel del 1907 (Langenbeck, 1908, 
pp. 413-414), dedicato alla distribuzione mondia-
le delle materie prime e alle relative rotte com-
merciali, prima carta murale a tema economico 
acquisita dal Gabinetto di Geografia. Per il resto, 
Almagià ritenne sufficiente la dotazione del Gabi-
netto nel campo delle carte murali, che contava 
ormai un considerevole nucleo di carte storiche 
e, sul piano delle carte fisiche, aveva conosciuto il 
recente incremento costituito dall’atlante murale 
di Sydow-Habenicht. Le due nuove carte, entram-
be conservate, trattavano argomenti specifici e 
attuali, provvedendo ad arricchire di contenuti il 
corredo esistente piuttosto che a colmare lacune.

Ampliando il discorso alla cartografia genera-

le, nel corso della direzione Almagià il Gabinetto 
si arricchì di circa centocinquanta tra tavolette 
e fogli al 50.000 e al 200.000 della carta d’Italia 
dell’IGM, ma anche delle riproduzioni di alcuni 
importanti esemplari storici, come la Carta di 
Mercatore e la carta del mondo antico di Vavas-
sori, che rimandano agli importanti contributi 
scientifici e interventi didattici del geografo legati 
alla storia della cartografia.

Sul piano delle acquisizioni di strumenti, appe-
na giunto a Padova Almagià procurò al Gabinetto 
sia strumenti funzionali al lavoro di campo, tra 
cui un nastro metrico e due bussole, purtroppo 
perduti, che un planimetro polare Amsler e un 
curvimetro a sei scale, questa volta conservati, 
probabilmente funzionali sia alle ormai consoli-
date esercitazioni che a ricerche condotte diretta-
mente su documenti cartografici. Un interessante 
esempio, di poco posteriore, di virtuosa contami-
nazione tra queste due pratiche è ricordato da 
Almagià nella sua descrizione del Gabinetto di 
Geografia di Roma: «Nell’anno accademico 1917-
18 l’impiego del planimetro fu oggetto di ripetute 
esercitazioni. Fra le altre misure effettuate vi fu 
quella dell’area delle circoscrizioni amministrati-
ve stabilite nella zona di occupazione italiana in 

Fig. 4. Fiume con case galleggianti ad Ayuthia in Thailandia, lastra da proiezione del Lichtbildverlag Theodor Benzinger di 
Stoccarda acquistato nel 1912 da Roberto Almagià
Fonte: courtesy of Museo di Geografia dell’Università di Padova
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Albania, del cui risultato fu reso conto in «Riv. 
Geogr. Ital.», 1918, pp. 200-203» (Almagià, 1921, 
p. 4).

Passando, infine, a una ricognizione generale 
delle acquisizioni di natura bibliografica di Al-
magià14, se il suo primo acquisto librario è rap-
presentato dai due volumi della Flora e fitogeografia 
padovana di Béguinot, che si lasciano immaginare 
collegati a escursioni didattiche e tesi di laurea sul 
territorio locale, tra i primi titoli prevalgono an-
cora opere di carattere generale, dai volumi didat-
tici di Fallex sui continenti al Trattato di geografia 
generale di Wagner.

Pure inclusi in questa prima tornata di ingres-
si furono i due volumi della Anthropogeographie di 
Ratzel (Almagià, 1919, p. 42) e la seconda edi-
zione de La Géographie Humaine di Brunhes, che 
in quanto pilastri fondativi andavano a colmare 
la carenza di titoli in un ambito di indagine, 
quello antropogeografico, destinato a un ruolo 
importante nella produzione di Almagià (Scara-
mellini, 1988, pp. 99-102), su cui nel 1916 avreb-
be pubblicato una prima riflessione di carattere 
teorico (Almagià, 1916, pp. 366-387), ma che già 
costituiva il terreno di studio di alcune tesi da lui 
assegnate in quegli anni, come quella su I Monti 
Lessini. Saggio di Geografia umana, discussa dalla 
studentessa Maria Pizzi nell’anno accademico 
1912/13 (Università di Padova, 1914, p. 223). Raf-
forzò la dotazione di titoli in quest’ambito anche 
la nuova disponibilità di materiale di natura sta-
tistica, legato al censimento del 1911 o agli studi 
sui movimenti delle popolazioni verso le colonie. 
Ad altri ambiti antropici facevano riferimento 
testi come La Géographie sociale di Vallaux, i ma-
nuali di geografia economica e commerciale di 
Dubois e Kergomard, Chisholm, Friedrich, Cler-
get, e un piccolo nucleo di opere sulle sedi uma-
ne, tra cui i libri dedicati alle città da Oberhum-
mer, Hassert, Maunier e Lichtenberg e alcuni tra 
i precoci studi di stampo etnografico incentrati 
sulle abitazioni rurali realizzati da Murko, Me-
ringer, Baumeister e Bancalari, tutti acquisiti in 
quegli anni.

Tuttavia il geografo, fermo difensore di una 
concezione monistica della scienza geografica, 
garantì al suo Gabinetto volumi recenti anche di 
indirizzo fisico, da un lato grazie alle donazioni 
dell’Ufficio Geologico, del Magistrato alle Acque 
di Venezia o di singoli autori, come il meteorolo-
go Giuseppe Anfossi, dall’altro mediante acquisti 
a tema climatologico, talassografico, geomorfolo-
gico, ma anche più generale, come il Traité de Géo-
graphie Physique di De Martonne, La vie et la mort 
du Globe di Berget, la Theorie der Planetenbewegung 

di Meth, The Earth di Poynting, e Lo sviluppo di un 
pianeta di Grew.

Sono infine individuabili nuclei più nettamen-
te collegati ai suoi personali interessi di ricerca: 
il numero limitato di titoli legati alla storia della 
cartografia e della geografia si spiega verosimil-
mente con la continuità che su questo terreno ave-
va contraddistinto le acquisizioni dei predecessori 
di Almagià, e soprattutto di Pennesi, ma materia-
le in vario modo collegato alla Cirenaica iniziò 
ad entrare in inventario dal marzo 1912, l’anno 
stesso in cui Almagià pubblicò il suo primo con-
tributo sull’argomento, mentre dal giugno 1913 
giunsero testi e carte relativi a quell’Albania che 
sarà terreno della spedizione italiana organizzata 
dalla Società Italiana per il Progresso delle Scien-
ze nei successivi mesi di agosto e settembre e a cui 
egli partecipò per l’Università di Padova insieme a 
Giorgio Dal Piaz (Dean, 1988, pp. 184-185).

4. � Un punto di osservazione interno sulla 
Geografia accademica

Al momento di lasciare Padova, nel 1915, Alma-
già consegnò al suo successore un Gabinetto che, 
se ancora non in grado di competere con i mo-
delli stranieri, risultava certamente dignitoso, per 
rifarsi al succitato auspicio di Marinelli. Il proces-
so di incremento patrimoniale era iniziato a Pa-
dova già nel 1870, con l’incarico di Dalla Vedova 
nell’ambito del Corso di abilitazione all’insegna-
mento nelle scuole tecniche. Nei cinque anni di 
presenza ufficiale del geografo padovano erano 
entrati in inventario 21 beni; Marinelli, in tredici 
anni, ne aveva registrati altri 378; a Pennesi si de-
vono 346 nuovi acquisti in diciotto anni, di cui 17 
tramite il nuovo Consorzio; con Biasiutti il Gabi-
netto si era arricchito di altri 61 oggetti; Almagià, 
infine, in cinque anni aveva acquistato 411 beni 
per via tradizionale e 31 grazie al Consorzio, per 
un totale di 442 nuove voci inventariali.

Il valore di questa eredità si spinge ben al di 
là dell’eventuale pregevolezza o rarità dei beni 
che la compongono. Essa rappresenta infatti una 
preziosa fonte materiale relativa al consolidarsi 
di pratiche accademiche, tanto didattiche quan-
to scientifiche, che, in particolare per quanto at-
tiene alle prime, non offrono molte altre chiavi 
d’accesso: da un lato, assicura infatti un punto 
di osservazione privilegiato sulla trasformazione 
della prassi d’insegnamento, che abbiamo scoper-
to caratterizzata dal precoce affiancarsi alle tradi-
zionali lezioni frontali, sostenute da un numero e 
da una varietà sempre maggiore di sussidi di natu-
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ra visuale (carte murali, globi, plastici, proiezioni 
luminose), occasioni laboratoriali di esercitazione 
cartografica e prove pratiche di confronto diretto 
con la variegata geomorfologia locale, costituite 
dalle varie escursioni didattiche attestate.

Dall’altro, intrecciata alla coeva produzione 
scientifica, accende di sfumature operative la ri-
costruzione degli indirizzi e dei metodi di ricerca, 
sia in studio che sul campo, dei geografi che dires-
sero il Gabinetto. Più in generale, lo studio delle 
acquisizioni patrimoniali può favorire la compren-
sione dell’atteggiamento dei docenti impegnati a 
formare e gestire un gabinetto geografico pubbli-
co e, insieme, del ruolo che essi attribuivano sia a 
sé stessi come geografi accademici che, di conse-
guenza, alla Geografia universitaria: scoprire che 
Marinelli tendenzialmente escluse dal novero dei 
suoi acquisti pubblici testi e carte che non si ri-
ferissero a una dimensione di indagine generale 
come quella de La Terra, e utilizzasse sul campo i 
suoi strumenti personali, rivela, almeno all’epoca 
della sua collaborazione con Padova, una perce-
zione della dimensione della ricerca, del resto da 
lui stesso inaugurata in campo geografico, come 
ancora marginale rispetto alla funzione dell’Uni-
versità, che già Pennesi corresse e infine Almagià 
superò del tutto, mostrandosi presto, benché mol-
to giovane, ma forse sostenuto dal confronto con 
De Marchi, consapevole del valore pubblico della 
sua produzione scientifica.

Riferimenti bibliografici

Almagià Roberto (1912), Padova e l’Ateneo padovano nella storia 
della scienza geografica, in «Rivista Geografica Italiana», pp. 
465-510.

Almagià Roberto (1916), La geografia umana, in «La Geogra-
fia», 4, pp. 366-387.

Almagià Roberto (1919), La geografia. Guide I.C.S. n. 1, Roma, 
Istituto per la propaganda della cultura italiana.

Almagià Roberto (1921), Il Gabinetto di geografia della Regia Uni-
versità di Roma, Città di Castello, Società Anonima Tipogra-
fica Leonardo da Vinci.

Bohl Pieter (2017), Lichtbilderverlag Theodor Benzinger in «Lan-
desarchiv Baden-Württemberg», https://www2.landesar-
chiv-bw.de/ofs21/olf/einfueh.php?bestand=54219# (ulti-
mo accesso, 10 gennaio 2020).

Camera dei Deputati (1896), Resoconto stenografico, XIX Legisl., 
1a sess. (pom.), 24 giugno, in Camera dei Deputati, XIX Legi-
slatura - Sessione 1895-1896: Discussioni, V, Roma, Tipografia 
Camera dei Deputati, pp. 6391-6444.

Dean Michele (1988), Roberto Almagià e l’Albania, in Giacomo 
Corna-Pellegrini (a cura di), Roberto Almagià e la Geografia 
italiana nella prima metà del secolo, Milano, Unicopli, pp. 183-
202.

Del Negro Piero (2002), Dal 1866 al 2000, in Piero Del Negro 
(a cura di), L’Università di Padova. Otto secoli di storia, Padova, 
Signum, pp. 91-135.

Gallanti Chiara (2019), Sulla prima cattedra di geografia di Pado-

va: vicende, protagonisti, eredità materiali, in Paola Sereno, Geo-
grafia e geografi in Italia dall’Unità alla Prima Guerra Mondiale, 
Alessandria, Edizioni Dell’Orso, pp. 25-46.

Gallanti Chiara (2020), Le collezioni del Museo di Geografia dell’U-
niversità di Padova: radici storiche e processi costitutivi tra ricerca e 
didattica (1855-1948), tesi di dottorato, Università degli Stu-
di di Padova - Università degli Studi di Verona - Università 
Ca’ Foscari Venezia, supervisore Mauro Varotto.

Langenbeck Rudolph (1908), Wandkarte der Roherzeugung der 
Erde für den Welthandel und grösserem Eigenverbrauch der Produk-
tionsländer, in «Geographische Zeitschrift», 14, pp. 413-414.

Lorenzi Arrigo (1922), L’insegnamento della Geografia nello Studio 
di Padova, in Istituto per la storia dell’Università di Padova 
(a cura di), Memorie e documenti per la storia dell’Università di 
Padova, Padova, La Garangola, pp. 461-469.

Luzzana Caraci Ilaria (1982), La Geografia italiana tra ’800 e ’900 
(dall’Unità a Olinto Marinelli), Genova, Università di Genova.

Marinelli Giovanni (1887), La carta murale etnografica dell’Asia 
del sig. Haardt, in «Bollettino della Società Geografica Italia-
na», 21, pp. 398-401.

Marinelli Giovanni (1891), L’istituto geografico dell’università di 
Vienna e i suoi lavori, in «BSGI», 25, pp. 741-776.

Marinelli Giovanni (1920), Sui Colli Euganei, in Scritti minori di 
Giovanni Marinelli, II, Firenze Le Monnier, pp. 104-132 (già 
pubblicato in «Atti e memorie della R. Accademia di Scien-
ze, Lettere ed Arti di Padova», IV, 1887/88, pp. 395-418).

Migliorini Elio (1963), Roberto Almagià (1884-1962), in «Rivista 
Geografica Italiana», pp. 2-25.

Morandini Giuseppe (1963), Roberto Almagià maestro nell’Univer-
sità di Padova, appendice all’estratto R. Almagià, Padova e 
l’Ateneo padovano nella storia della scienza geografica, Padova, 
Tipografia del Seminario, pp. 37-43.

Mori Attilio (1920), Elenco delle pubblicazioni di Giovanni Ma-
rinelli, in Scritti minori di Giovanni Marinelli, II, Firenze, Le 
Monnier, pp. IX-XXI.

Rambaldi Pier Liberale (1909), Giuseppe Pennesi, in «Rivista 
Geografica Italiana», pp. 465-475.

Ricchieri Giuseppe (1919), Per l’insegnamento superiore di Geogra-
fia, in «Rivista di Geografia Didattica», 3, pp. 73-78.

Scaramellini Guglielmo (1988), Il contributo di Roberto Almagià 
all’evoluzione della geografia italiana, in Giacomo Corna-Pelle-
grini (a cura di), Roberto Almagià e la Geografia italiana nella 
prima metà del secolo, Milano, Unicopli, pp. 77-111.

Societé de Géographie (1878), Congrès international des Sciences 
Géographiques tenu à Paris du 1er au 11 Août 1875, Parigi, Im-
premerie de É. Martinet.

Tizzoni Elisa (2012), Il fondo bibliografico di Giovanni e Olinto Ma-
rinelli, in Paola Visentini (a cura di), Hic sunt leones. Esplora-
tori, geografi e viaggiatori tra Ottocento e Novecento: dal Friuli alla 
conoscenza dei Paesi Extraeuropei, Udine, Museo Friulano di 
Storia Naturale, pp. 90-97.

Università di Padova (1885), Annuario per l’Anno Scolastico 
1884/85, Padova, Randi.

Università di Padova (1897), Annuario per l’Anno Scolastico 
1896/97, Padova, Randi.

Università di Padova (1910), Annuario per l’Anno Scolastico 
1909/10, Padova, Randi.

Università di Padova (1914), Annuario per l’Anno Scolastico 
1913/14, Padova, Randi.

Note
1  Tra le testimonianze in proposito, molto efficace quella of-
ferta da Giuseppe Ricchieri al Convegno dei Geografi italiani 
tenutosi a Pisa nel 1919 e basata sulla sua mobile carriera acca-
demica (Ricchieri, 1919).
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2  Archivio Generale di Ateneo di Padova (AGAP), Archi-
vio dell’Ottocento (A800), Archivio Ordinato per Posizione 
(AOP), posizione (p.) 26/313, fascicolo (f.) «Dalla Vedova 
Giuseppe», Lettera del Direttore della Facoltà di Lettere al Rettore 
dell’Università di Padova, Padova, 3 luglio 1872.
3  Il primo passo verso l’equiparazione sarà il decreto luogote-
nenziale dell’8 maggio 1919, con cui verrà stabilita un’inden-
nità di direzione di gabinetto per alcuni insegnamenti della 
Facoltà di Lettere, tra cui la Geografia.
4  AGAP, A800, AOP, p. 31, f. 114 «Marinelli Giovanni». Lettera 
di Giovanni Marinelli al Rettore, 5 novembre 1882 (copia con-
forme).
5  AGAP, A800, AOP, p. 31, f. 114 «Marinelli Giovanni». Nota 
manoscritta di Giovanni Marinelli, 20 febbraio 1883 e Lettera del 
Rettore all’Ufficio Idrografico della Marina, 22 febbraio 1883. In 
generale, si rimanda ai prospetti semestrali delle variazioni de-
gli oggetti della Scuola (poi Gabinetto) di Geografia conser-
vati presso l’Archivio Generale di Ateneo di Padova per tutti i 
beni la cui acquisizione è menzionata nel testo (esclusi i beni 
consorziali, per i quali si rimanda all’Archivio del Museo di Ge-
ografia, Inventario del materiale acquistato coi fondi del Consorzio 
universitario per conto dell’Istituto di Geografia (fotocopia).

6  Per una rassegna più completa degli impegni accademici di 
Marinelli e delle sue acquisizioni bibliografiche e cartografi-
che negli anni patavini si rimanda a Gallanti, 2020, pp. 45-51 
e 54-62.
7  Anche per una rassegna dettagliata delle acquisizioni biblio-
cartografiche di Pennesi si rinvia a Gallanti, 2020, pp. 75-79.
8  Per un excursus critico sulle sue pubblicazioni si veda Ram-
baldi, 1909, pp. 465-475.
9  Per l’ipotesi identificativa si rimanda alla nota 398 in Gallan-
ti, 2020, p. 78.
10  Secondo quanto Almagià riferì anni dopo a Morandini, nei 
suoi anni patavini egli si incontrava giornalmente con De Mar-
chi al Caffè Pedrocchi (Morandini, 1963, p. 41).
11  Per i dettagli sulle attribuzioni si rimanda a Gallanti, 2020, 
pp. 315-326.
12  Erano I colli Euganei di Giuseppe Stegagno, Italia e Anfiteatro 
morenico del Lago di Garda di Domenico Locchi, Laghi Lombardi 
e La Valle del Tevere di Claudio Cherubini e Svizzera di Charles 
Perron.
13  Anche Lorenzi lo arricchì di due pezzi che, tuttavia, non 
sono sopravvissuti.
14  Per i relativi dettagli si rimanda a Gallanti, 2020, pp. 91-94.
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Carla Masetti

Il patrimonio del Laboratorio geocartografico
«Giuseppe Caraci».
Tra eredità storica e prospettive di valorizzazione

L’obiettivo del contributo è far emergere la consistenza e il valore del patrimonio documentario conservato presso il labora-
torio, attraverso una duplice prospettiva, organicamente innestata nel quadro del filone di ricerca che il gruppo di lavoro 
GEOMUSE sta sostenendo dal 2017: la prima, orientata al passato e rivolta a ricostruire la consistenza e le modalità 
di acquisizione delle collezioni e dei fondi geocartografici, inserendoli nel quadro della storia del pensiero geografico e del 
suo consolidarsi come scienza accademica tra XIX e XX secolo; la seconda, indirizzata alla costruzione e condivisione di 
progetti di fruibilità e di valorizzazione del patrimonio acquisito, a vantaggio in primo luogo della ricerca universitaria 
e, attraverso azioni di terza missione, al servizio delle amministrazioni, delle scuole, nonché degli enti di conservazione e 
dei collezionisti.

El patrimonio del Laboratorio geocartográfico «Giuseppe Caraci». Entre herencia histórica y perspectivas de valori-
zación

El objetivo del articulo es presentar la consistencia y el valor del patrimonio documental conservado en el Laboratorio 
«Giuseppe Caraci», a través de una doble perspectiva, orgánicamente elaborada en la línea de investigación que el grupo 
de trabajo AGeI GEOMUSE ha realizado desde el 2017: la primera, orientada al pasado y dirigida a reconstruir la con-
sistencia y las modalidades de adquisición de las colecciones y de los fondos geocartográficos, incluyéndolos en el marco de 
la historia del pensamiento geográfico y de su consolidación como ciencia académica entre los siglos XIX y XX; la segunda, 
destinada a la construcción y el intercambio de proyectos de aprovechamiento y valorización del patrimonio adquirido, en 
beneficio, en primer lugar, de la investigación universitaria y, a través de acciones de Tercera Misión, al servicio de las 
administraciones, escuelas, organismos de conservación y coleccionistas

The Geocartographic Laboratory «Giuseppe Caraci». Between Historical Tradition and Cultural Enhancement Process

The purpose of this study is to highlight the consistency and value of the documentary heritage preserved in the «Giuseppe 
Caraci» Laboratory. Such goal is to be achieved through a twofold perspective within the research fields developed by the 
AGeI’s work-group GEOMUSE since 2017: on the one hand, the action is oriented to the past and aimed to restoring 
the consistency and acquisition methods of the collections and geocartographic treasury, while placing them in the context 
of the history of geographical thought and its consolidation as a formal science between the 19th and 20th centuries; on 
the other hand, initiatives will be taken to construct and to share projects aiming to highlight the acquired heritage, to 
the benefit of academic research, as well as of public engagement, at the service of administrations, schools, conservation 
agencies and collectors.

Parole chiave: patrimoni geocartografici, collezioni cartografiche, cartografia storica, valorizzazione culturale

Palabras claves: patrimonios geocartográficos, colecciones cartográficas, cartografía histórica, valorización cultural

Keywords: geo-cartographical heritage, maps collections, historical cartography, cultural valorization
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1. L’eredità storica

Il progetto di costituzione del Laboratorio geo- 
cartografico «Giuseppe Caraci» viene avviato 
poco dopo l’istituzione, nel 1991, della nuova Fa-
coltà di Lettere e Filosofia all’interno dell’appe-
na nato Ateneo di Roma Tre e si concretizza nel 
1998, anno della sua ufficiale inaugurazione1.

Tuttavia, la sua storia e, in particolare, quella 
della costituzione dell’ingente patrimonio libra-
rio e cartografico in esso conservato hanno radici 
ben più profonde, che non possono fermarsi alla 
metà degli anni Novanta del XX secolo, ma che 
devono invece essere rintracciate nel contesto 
delle vicende istituzionali che portarono nel 1878 
alla nascita dell’Istituto superiore di Magistero 
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femminile di Roma (ISMF) e alla successiva intro-
duzione al suo interno, nel 1891, di una cattedra 
specifica di Geografia (Mancini, 1995)2.

Dopo un breve periodo di insegnamento, af-
fidato dapprima a Filippo Porena3 (1891-1892) e 
solo dopo un anno a Cosimo Bertacchi4 (1892-
1895)  – figure rinomate di geografi, ma sulle 
quali si hanno ben pochi elementi per ricostru-
ire la loro permanenza al Magistero  – fu il suc-
cessore di quest’ultimo, Tito Badia5, a gettare le 
basi del primo nucleo del costituendo Gabinetto 
di Geografia (Mancini, 1995). Docente presso 
l’ISMF, prima a contratto (dal 1895) e poi come 
professore straordinario (1907), Badia aveva già 
maturato una lunga carriera di insegnamento 
nelle scuole secondarie, che lo aveva portato a 
ricoprire all’età di 24 anni (1882) l’incarico di 
docente di discipline storico-geografiche presso 
l’Istituto tecnico dell’Aquila, per poi passare nel 
1883 a Udine e divenire titolare dal 1893, di un 
corso di Geografia presso il Reale istituto tecni-
co Leonardo da Vinci di Roma. Fu proprio tale 
esperienza nel campo della didattica che, oltre a 
condizionare fortemente la qualità del suo inse-
gnamento, lo spinse durante gli anni della sua 
docenza a Roma, a far acquistare e a collezio-
nare alcuni strumenti didattici. Plastici e globi 
(terrestri e celesti), carte topografiche e murali, 
traccia-curve e microscopi, nonché una consi-
stente raccolta di manuali scolastici e di cassette 
di campioni mineralogici, divennero i principali 
dispositivi per le sue esercitazioni in aula e per 
le applicazioni pratiche dei suoi insegnamenti di 
Geografia con elementi di geologia e di Geogra-
fia politica con elementi di etnografia statistica e 
cartografia 6.

Nel 1917, con la sua prematura scomparsa, la 
cattedra di Geografia viene trasmessa al suo sup-
plente e definitivo successore Assunto Mori7, già 
da tempo affermato docente e che la manterrà, 
prima come incaricato e poi come titolare, fino 
al 1946. Come riporta Giuseppe Caraci, ricordan-
dolo in un breve profilo che fa da introduzione 
a una raccolta dei contributi più significativi del-
la sua produzione, i principi che orientavano la 
didattica di Mori miravano a «contemperare le 
aspirazioni verso più alte mete con le concrete 
possibilità della nuova scolaresca, in un periodo 
in cui la struttura dell’istituto prima, e della Facol-
tà, poi, andò soggetta a più d’una trasformazione. 
Periodo difficile questo, che il Mori riuscì tutta-
via a superare grazie ad un’abilità didattica conti-
nuamente sorretta dall’esperienza e, più ancora, 
vivificata dalla sua larga comprensione umana» 
(Caraci, 1960, p. 6).

Negli anni di docenza presso l’istituto roma-
no, Mori fu, infatti, testimone e protagonista di 
un periodo di significative trasformazioni e di 
grandi riforme per la geografia degli ISMF, a par-
tire dall’applicazione dei due regi decreti Baccel-
li (9 ottobre 1919) e Croce (25 novembre 1920), 
che avevano confermato l’obbligatorietà per le 
diplomande in Lettere dell’insegnamento della 
geografia, con un aumento di ore per il suo inse-
gnamento; o all’attuazione della Riforma Gentile 
(Riordinamento degli istituti superiori di Magistero), 
che aveva trasformato i preesistenti Istituti femmi-
nili di Magistero in Istituti superiori di carattere 
universitario (con sedi a Roma, Firenze e Messi-
na), rendendoli accessibili anche alla popolazione 
maschile.

Anche per Mori, la lunga esperienza matura-
ta nell’insegnamento presso le scuole secondarie 
aveva fatto sì che egli ponesse al centro dei suoi 
interessi la formazione professionale dei diplo-
mandi del Magistero e l’organizzazione della di-
dattica della geografia (Mancini, 1995; Falcioni, 
1995). Sarà proprio l’attenzione a questi temi e la 
sua ambizione a vedere reimpostata fin dalle basi 
l’offerta formativa geografica a influenzare la scel-
ta delle nuove accessioni all’interno del Gabinetto 
di Geografia. In questo modo, già dal 1923-1924, 
sotto la sua direzione, il patrimonio bibliografico 
e cartografico già precedentemente raccolto si 
arricchisce in breve tempo di altre carte geogra-
fiche e plastici, di strumenti per l’indagine e per 
il rilevamento sul terreno, ai quali si aggiungono 
manuali didattici e monografie regionali e una 
accurata e rigorosa selezione di periodici italiani 
e stranieri, in parte trasferiti dalla Biblioteca Cen-
trale dell’Istituto superiore di magistero (Falcio-
ni, 1995).

Mori deve gestire un’altra importante riforma 
delle istituzioni accademiche nel 1935, quando 
l’approvazione del Regio Decreto 2153 del 27 otto-
bre porta alla trasformazione dell’Istituto di Ma-
gistero di Roma nella nuova Facoltà di magistero 
e alla sua aggregazione alla Regia Università di 
Roma (La Sapienza); in questo stesso anno, anche 
il Gabinetto di Geografia si converte nell’Istituto 
di Geografia e il ritmo delle accessioni al suo in-
terno, grazie a cospicue donazioni di libri8 e a una 
più generosa erogazione di fondi, diviene sempre 
più sostenuto, fino a raggiungere una media di 
circa 350 unità all’anno (Falcioni, 1995, p. 353).

All’indomani della Seconda Guerra Mondiale, 
nel 1946 la cattedra di Mori passerà a Giuseppe 
Caraci9, il quale nei diciannove anni di perma-
nenza presso la Facoltà di Magistero (1946-1965) 
contribuirà a un consistente incremento del pa-
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trimonio librario e cartografico dell’Istituto di 
Geografia attraverso acquisti di volumi e di riviste 
di ambito tematico più eterogeneo, che rispon-
devano comunque ai principali filoni della ricer-
ca geografica italiana ed europea del XX secolo 
(geografia culturale, geografia regionale, geopo-
litica, geografia coloniale, geografia rurale, ecc.) 
e l’implemento di numerose pubblicazioni specia-
listiche, soprattutto nel campo della storia della 
geografia, della geografia e cartografia storica e 
delle esplorazioni geografiche (Falcioni, 1995).

Nel 1954 l’Istituto di Geografia prende il nome 
di Istituto di scienze geografiche e cartografiche10 
e in questo stesso anno Caraci fonda la collana 
«Memorie Geografiche», che sarà da lui stesso 
diretta fino al 1965, divenendo un punto di rife-
rimento, solido e ben riconoscibile, per l’aggior-
namento scientifico e di alta specializzazione nel 
settore della geografia, della cartografia storica e 
delle esplorazioni geografiche (Mancini, 1995).

A Giuseppe Caraci succedettero tra gli altri 
Aldo Pecora, che fu il principale responsabile 
dell’allargamento della provenienza del patri-
monio librario al mondo anglosassone, francese, 
tedesco, sovietico ed Elio Migliorini, che invece 
contribuì ad incrementare l’acquisto di pubblici-
stica tedesca e di testi economici, e in epoca più 
recente Benito Spano, Ilaria Caraci, Maria Gem-
ma Grillotti, ognuno dei quali ha sensibilmente 
lasciato un’impronta personale, preziosa e inde-

lebile, dell’orientamento delle proprie ricerche e 
delle nuove acquisizioni di riviste, volumi, colla-
ne e delle serie cartografiche; segnali di interessi 
che si riflettono poi nella varietà e consistenza dei 
fondi attualmente posseduti dal laboratorio e che 
oggi forniscono preziosi indizi per avviare e ap-
profondire studi sulla disciplina e la cultura geo-
grafica a partire dalla fine Ottocento fino ai nostri 
giorni (Falcioni, 1995; D’Ascenzo, 2009).

2. � Gestione e conservazione dei fondi documentari 
del laboratorio

A seguito dell’accorpamento nel 1998 della Bi-
blioteca Centrale G. Petrocchi con le biblioteche 
di alcuni dipartimenti dell’Ateneo di Roma Tre, 
gran parte del patrimonio librario e di periodici 
geografici, italiani e stranieri, viene trasferito dal 
2001 negli spazi destinati alla nuova Biblioteca di 
area umanistica11. Da quello stesso momento, il la-
boratorio geocartografico trova una sua definitiva 
collocazione negli ampi spazi situati al piano terra 
di quella che oggi è la Scuola di Lettere Filosofia 
Lingue. In questa configurazione, oltre a fornire 
servizi di supporto alle attività didattiche degli in-
segnamenti di Geografia del Dipartimento di Stu-
di umanistici12, promuove ricerche scientifiche di 
ambito geografico e storico-cartografico attraver-
so la sperimentazione e l’applicazione di tecniche 

Fig. 1. Esempi dell’eterogeneo patrimonio 
documentario del laboratorio
Fonte: foto dell’Autrice
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informatiche e gestisce la conservazione, l’aggior-
namento e la consultazione di un altrettanto con-
sistente fondo documentario, non confluito nella 
struttura centrale di Area umanistica.

All’interno del laboratorio, accanto alle attrez-
zature informatiche e alle stanze di elaborazione 
dati, coesiste una ricca biblioteca specializzata per 
gli studi geografici, composta da tre sezioni. La 
prima di esse è dedicata alla statistica e raccoglie 
94 volumi del Catasto Agrario del 1929 (pubblica-
to negli anni 1932-1936), nonché una consistente 
collezione statistico-documentaria, relativa ai Cen-
simenti generali dell’Agricoltura, della Popolazione e 
dell’Industria e Commercio (vari decenni). Sono inol-
tre conservati Annuari e Annali, alcuni dei quali 
in lingua inglese e francese, e altri d’importanza 
storica, volti ad approfondire tematiche agricole, 
demografiche ed economiche d’interesse nazio-
nale ed internazionale.

Una seconda specifica sezione è quella delle 
guide turistiche, composta da oltre 520 volumi 
(editi dal 1881 al 2001), che offrono una ricca rap-
presentazione di immagini, di itinerari turistici 
e di approfondimenti tematici di molte regioni 
italiane e del mondo; tra queste si distinguono le 
serie delle Guide d’Italia del Touring Club Italiano di 
Bertarelli (dal 1923 al 1981), quelle del Calendario 
Atlante dell’Istituto geografico De Agostini (dal 

1912 al 1998), e alcune importanti guide stranie-
re come la Baedeker (dal 1892 al 1914), Les Guides 
Bleus (dal 1929 al 1999), le Nagel e le Hachette (dagli 
anni Cinquanta fino alla fine del Novecento).

Infine, il laboratorio annovera anche un cospi-
cuo fondo librario di circa 470 volumi, tra testi 
specialistici sulla storia della cartografia, manuali 
per la lettura e l’interpretazione della carta geo-
grafica e, soprattutto, atlanti antichi e moderni, 
nazionali e internazionali, di carattere generale 
o tematico. All’interno di questo fondo, vi è una 
significativa gamma di volumi di grande valore 
storico e pregio culturale come la Geographia anti-
qua iuxta & noua… di Christoph Cellarius (1774), 
le varie edizioni della Geographia tolemaica, ripro-
dotte in facsimile negli anni Sessanta del Nove-
cento, nella famosa raccolta del Thetrum Orbis 
Terrarum Ltd a cura di R.A. Skelton; o gli studi 
cartografici, realizzati da Roberto Almagià, dei 
Monumenta Italiae Cartographica (Firenze, 1929) 
o dei Monumenta Cartographica Vaticana (Città del 
Vaticano, 1944-1960, 5 voll.), che fecero conosce-
re a un vasto pubblico il grandissimo patrimonio 
cartografico vaticano, a lungo ignorato o poco 
noto fino a quel momento, e che ancora oggi co-
stituiscono un importante testo di riferimento per 
lavori di esegesi delle fonti storico-cartografiche. 
Tra i molti atlanti moderni un posto particola-

Fig. 2. Tre dei quattro globi che fanno parte della piccola collezione museale di strumenti scientifici e didattici del Labo-
ratorio geocartografico «Giuseppe Caraci»
Fonte: foto dell’Autrice
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re meritano poi gli atlanti tematici come quello 
dell’Agricoltura Italiana (Grillotti, 2000) e delle Ac-
que d’Italia (Grillotti, 2008), o l’Atlante geostorico di 
Rodi (Arca, 2011) e l’Atlante Storico dell’Italia rivolu-
zionaria e napoleonica (Donato e altri, 2013), per la 
cui realizzazione sono state utilizzate le strutture 
e le competenze di geografi e giovani collaborato-
ri afferenti al laboratorio.

Seppur in assenza di inventari che ne compro-
vino la provenienza, si sta cercando di ricostruire 
le modalità di acquisizione e l’utilizzo che se ne 
faceva nel passato per scopi educativi di una pic-
cola collezione museale di strumenti scientifici e 
didattici, oggi esposti all’interno di un armadio-
vetrina nell’aula centrale del laboratorio. Tra que-
sti, si segnalano quattro globi (due celesti e due 
terrestri) di metà-fine Ottocento, due rilevatori 
di posizione topografica, due macchine fotografi-
che, un lettore di immagini stereoscopiche e alcu-
ni negativi fotografici su lastra di vetro di medio 
formato, contenuti all’interno della propria scato-
la di legno13. Completa la serie dei sussidi didattici 
una ricca diateca che, costituitasi verosimilmente 
negli anni Settanta del Novecento, è attualmen-
te in via di catalogazione e raccoglie numerose 
diapositive che rappresentano fenomeni fisici (es. 
risultati dei fenomeni esogeni sulla superficie ter-
restre, la conformazione degli ambienti desertici) 
o si rivolgono a delineare la varietà dei paesaggi 
agrari, italiani e internazionali.

3. Il patrimonio cartografico

La struttura principale del laboratorio è com-
posta dalla Cartoteca, al cui interno è raccolta la 
parte più cospicua del patrimonio: il fondo carto-
grafico, una ricca collezione cartografica naziona-
le e internazionale custodita in copia originale e 
in buono stato di conservazione all’interno di sei 
cassettiere metalliche a sviluppo orizzontale.

Il gruppo più cospicuo è composto dalla car-
tografia ufficiale dell’Istituto geografico militare 
(IGM), dalla fine dell’Ottocento ai giorni nostri.

Per la scala al 25.000, in cui la serie più ricca è 
quella denominata 25V14, la collezione, contando 
sia gli esemplari unici che quelli doppi o proposti 
in diverse tirature, raggiunge le oltre 4.750 unità 
(con rilievi topografici da metà Ottocento15 agli 
anni Settanta del Novecento); in particolare, al-
cune tavolette, oltre a riportare sul retro o nella 
parte esterna della cornice i segni dell’inchiostro 
dei timbri utilizzati per la loro inventariazione, 
accolgono sul verso anche le tracce di postille e 
di appunti, annotate da vari docenti che le hanno 

utilizzate in passato, permettendo così anche di 
ricostruire i tempi e le modalità con le quali que-
sti documenti sono stati acquisiti nel patrimonio 
(D’Ascenzo, 2009). Tra le edizioni più recenti rin-
veniamo la serie 25 e la serie 25DB. Seguono poi 
le sezioni al 10.000: con i 667 elementi della car-
tografia della Calabria, per la Cassa per il Mezzo-
giorno, con l’assistenza tecnica dell’IGM (realizza-
ta sulla base di rilievi negli anni 1957-1958-1959). 
Per le scale al 50.000 si contano 599 elementi (dal 
1865 al 1995). Ancor più numerosa risulta la colle-
zione alla scala 100.000, all’interno della quale si 
conservano oltre ai 593 fogli della serie 100V (con 
rilievi dal 1866 al 1962) e a 97 elementi della serie 
100L (riguardanti i vecchi confini amministrativi 
nazionali) e l’ubicazione delle sedi comunali in 
viola (dal 1928-1936 e dal 1955-1971), nonché i 38 
fogli, relativi ai confini dell’Istria e della Dalmazia 
(datati dal 1909 al 1936) e i 41 fogli, con nume-
razione romana, del confine italiano fino a parte 
dell’ex Jugoslavia (dal 1909 al 1923). Tra le carte 
corografiche al 200.000, alle 67 carte provinciali 
degli anni Sessanta del Novecento, si aggiungono 
5 fogli, alla stessa scala, relativi a città della ex Re-
pubblica jugoslava (del 1893-1894). Delle scale più 
piccole – 250.000, 500.000 e 1.000.000 – si conser-
vano rispettivamente: 14 dei 15 fogli prodotti per 
la Carta delle regioni amministrative d’Italia serie 250 
e 3 carte itinerarie (con rilievi dal 1970 al 1983); 
più edizioni di tutti e 14 fogli che compongono la 
Carta Il Mondo 1404, serie 500 e, infine, i 6 fogli co-
rografici della Carta internazionale Il Mondo (1301), 
del GSGS britannico (editi tra il 1959 e il 1999).

Grazie ad una convenzione stipulata con l’Isti-
tuto geografico militare di Firenze (2003-2008) 
e ad alcuni finanziamenti erogati per i progetti 
scientifici del Dipartimento di studi storici geo-
grafici e antropologici, il laboratorio si è inoltre 
arricchito delle riproduzioni in altissima defini-
zione degli interi gruppi: 9°-Toscana (78 carte e 62 
piante di città), 10°-Stato Pontificio (99 carte e 63 
piante di città) e 11°-Italia meridionale e Sicilia (100 
carte e 118 piante di città) del fondo Cartografia 
degli Stati Preunitari, conservato presso l’ente fio-
rentino e relativo ai territori e alle colonie italiane 
anteriori all’Unità (Istituto Geografico Militare, 
1932-1934).

Nella dotazione della Cartoteca figura anche 
una cospicua raccolta di cartografia degli stati 
esteri (sia europei che extraeuropei) che com-
prende più di mille fogli relativi ai vari paesi, editi 
tra gli anni Quaranta e Novanta del Novecento e 
raccolte soprattutto negli anni Sessanta-Settanta 
e continuativamente arricchite da nuove acquisi-
zioni, come la Carte de l’Afrique de l’Ovest, la serie 
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argentina prodotta dall’Instituto Geogràfico Mi-
litar e quelle dell’American Geográphical Society 
di New York.

Utilizzato per scopi esercitativi da docenti e 
da studenti è il fondo delle carte didattiche, al-
cuni esemplari doppi di cartografia sciolta IGM, 
montata su fogli cartonati. Tuttavia, la parte più 
rara è composta da oltre 50 carte murali, a scale 
differenti, per lo più edite dall’Istituto geografico 
De Agostini, dalla casa editrice Kartographie und 
Druck Von Georg Westerman o dalla Paravia.

Compone, infine, il fondo delle Carte sciolte, 
una raccolta, variegata e multiforme per tipologia 
e cronologia di acquisizione – carte nautiche, sia 
italiane che straniere; piante di città; mappe stra-
dali e turistiche, alcuni fogli della Carta geologica 
d’Italia e della Carta dell’utilizzazione del suolo – frut-
to di acquisti fatti in modo episodico o per soddi-
sfare le esigenze di ricerca di singoli docenti.

4. �Progetti di digitalizzazione per la tutela e 
valorizzazione del patrimonio

Risultato di diverse fasi di acquisizioni, sedi-
mentatesi nel corso degli anni all’interno delle 
strutture originarie che le custodivano (Gabinet-
to, Istituto, Sezione), l’eterogeneo patrimonio do-
cumentario del laboratorio rappresenta dunque 
una preziosa eredità culturale, capace di fornire 
un concreto contributo conoscitivo per la «memo-
ria storica» del territorio e per l’elaborazione di 
futuri progetti di pianificazione e di promozione 
culturale.

A partire dai primissimi anni Duemila, l’idea 
che la struttura si configurasse come un centro di 
documentazione sulla storia della cartografia e la 
cartografia storica ha fatto sì che al suo interno 
venissero avviate una serie di linee di intervento, 
rivolte, in primo luogo, a garantire un’ottimale 
tutela, gestione e conservazione degli originali 
delle collezioni e, secondariamente, a favorire la 
valorizzazione e la trasmissione del patrimonio 
culturale di tali fonti, in un processo di sistema-
tizzazione dei materiali che, partendo dalle fasi 
preliminari del censimento, acquisizione e meta-
datazione portasse alla loro fruizione e divulga-
zione digitale16.

In questa prospettiva, è stata realizzata una re-
golare e sistematica opera di censimento e succes-
siva scansione di gran parte del patrimonio car-
tografico conservato in Cartoteca. Tale progetto, 
avviato nel 2007 e conclusosi nel 2010, ha portato 
alla acquisizione digitale tramite scanner a rullo 
di oltre 6.800 elementi cartografici e alla conser-

vazione di ogni singolo file (in formato tiff/jpg 
con risoluzione a 300 dpi) all’interno di uno stora-
ge ad accesso remoto. Le operazioni di digitalizza-
zione sono state poi integrate con la catalogazio-
ne informatica dell’intero materiale scansionato 
per mezzo di una semplice scheda, in formato xls, 
che fosse quanto più possibile affidabile e aperta 
ad accogliere integrazioni e aggiornamenti in cor-
so d’opera17.

In virtù dell’alto valore e della varietà del cor-
pus geocartografico ivi conservato, le pratiche di 
ricerca laboratoriali hanno prevalentemente co-
niugato l’interesse per geostoria con il versante 
più attualistico delle moderne geotecnologie, ap-
plicate alla ricostruzione delle dinamiche spaziali 
e alla visualizzazione delle complessità paesistico-
territoriali18.

La consapevolezza che uno dei settori di svilup-
po più promettenti per riconoscere e recuperare 
le componenti antropiche e naturali dei paesaggi 
storici e ricostruire gli antichi assetti e le trasfor-
mazioni territoriali risiedesse nella comparazione 
e contestualizzazione di più fonti storico-carto-
grafiche e nella elaborazione, organizzazione e 
interrogazione di dati geo-riferiti, ha pertanto 
consentito al laboratorio di portare avanti alcuni 
percorsi di ricerca, finalizzati alla elaborazione di 
sintesi cartografiche e interpretative sulle dinami-
che territoriali del litorale laziale, a nord e a sud 
di Roma, come, a solo titolo di esempio, il pro-
getto Cartografia storica e geotecnologie. Le dinamiche 
territoriali della Pianura pontina tra terra e mare.

Avvalendosi di una metodologia già da tem-
po collaudata, esso si è articolato in una serie di 
obiettivi, alcuni conclusi, altri in fase di realizza-
zione.

In primo luogo, le ricognizioni documentarie 
sui materiali in possesso del laboratorio e presso 
le principali sedi archivistiche e biblioteche del 
Lazio hanno permesso di mettere a sistema un re-
pertorio di riproduzioni digitali d’immagini car-
tografiche per lo studio della regione pontina, dal 
XV secolo ai giorni nostri.

La successiva fase di lettura e analisi comparati-
va della cartografia storica ha condotto alla «rico-
struzione filologica» dei valori storici sedimentati 
nelle trame del paesaggio e delle principali dina-
miche che l’hanno caratterizzato nel tempo, in 
rapporto agli sviluppi provocati dagli agenti fisici 
e, in modo più evidente, dall’azione dell’uomo, 
con particolare attenzione alle categorie paesisti-
che connesse alla bonifica e alla colonizzazione 
agraria, sempre con la relativa toponomastica: le 
sistemazioni idrauliche (canali, idrovore, chiuse, 
ecc.), le forme di uso e copertura del suolo (agri-
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colo, urbano, industriale, commerciale, militare, 
piantagioni forestali, ecc.) le sedi umane (tempo-
ranee o stabili) la rete delle vie di comunicazione 
(strade, ferrovie, ponti, ecc.).

Sulla base di tali premesse, il progetto si sta at-
tualmente concentrando sulla costruzione dell’ar-
chitettura del geodatabase e del sito web che ne se-
guirà.

La georeferenziazione dei tematismi rinveni-
bili nelle riproduzioni cartografiche selezionate 
rappresenta la fase più impegnativa della ricerca 
e porterà alla costruzione di un geodatabase, fina-
lizzato ad organizzare e a gestire i dati raccolti e a 
elaborare all’interno di un GIS cartografie tema-
tiche, ritenute utili alla ricostruzione dei processi 
evolutivi della Pianura pontina.

A questa fase di restituzione digitale dei dati si 
affiancheranno una serie di indagini specialisti-
che sul campo, di schedatura dei manufatti della 
bonifica (corredata di documenti fotografici) e 
un monitoraggio diagnostico del territorio, tra-
mite campagne GPS e fotogrammetriche tramite 
ricognizioni UAV/SAPR. Questi ultimi serviran-
no per il rilievo strumentale dell’esistente e per la 
modellizzazione tridimensionale, sia da terra che 
da drone, nonché per la realizzazione di prodotti 
multimediali finalizzati alla fruizione da remoto 
dei beni (gallerie fotografiche, video divulgativi, 
virtual tour).

Nella sua fase finale il prodotto condurrà poi 
alla ideazione di proposte di itinerari turistici, 
volti non solo a accrescere e valorizzare il patri-
monio di conoscenze già esistenti sulle emergen-
ze naturalistiche, paesistiche, storiche e culturali 
del territorio pontino, ma anche orientati a creare 
strumenti di supporto per promuovere e suggeri-
re possibili strategie territoriali integrate alle po-
litiche di sviluppo locale sostenibile.

La messa a sistema del patrimonio cartografico 
storico e geostorico su Roma ha invece costituito 
le basi del progetto Imago Romae. Materiali per un 
repertorio cartografico della città di Roma, il cui scopo 
principale è realizzare un repertorio, quanto più 
esaustivo, di riproduzioni d’immagini cartografi-
che relative all’Urbe e favorire il coordinamento 
degli studi sull’evoluzione iconografica di Roma 
e del suo territorio. Attraverso accordi quadro e 
specifiche convenzioni, il laboratorio si auspica di 
mettere a frutto le proprie competenze, scientifi-
che e tecniche, al fine di provvedere alla ricogni-
zione e inventariazione della documentazione cu-
stodita presso i principali centri di conservazione 
(archivi e biblioteche, pubbliche e private) e alla 
successiva digitalizzazione e creazione di applica-
tivi web based e mobile based finalizzati alla valoriz-

zazione delle fonti geostoriche e alla documenta-
zione sulla conoscenza del territorio di Roma e 
dei suoi dintorni nella sua dinamica storica19. Dal 
punto di vista tecnico si procederà alla digitalizza-
zione del materiale attraverso la strumentazione 
e la procedura ritenuta caso per caso idonea, in 
base alla natura e allo stato di conservazione del 
documento (carta, pergamena, volume, ecc.), alla 
tempistica e alla consistenza del materiale. Dal 
punto di vista scientifico, una selezione del mate-
riale digitalizzato sarà analizzata e studiata all’in-
terno del filone di studi di storia della cartografia; 
verranno evidenziati alcuni temi da perseguire 
mediante studi di caso, tesi di laurea magistrale, 
di dottorato e di master. Il patrimonio geostorico 
individuato andrà a comporre un database dina-
mico, utile anche per la realizzazione di strumenti 
per la valorizzazione del territorio romano, con-
centrandosi sulle aree meno favorite dalle dina-
miche economiche e al di fuori dei percorsi turi-
stici «tradizionali» e sulle cosiddette «aree inter-
ne». Tali strumenti potranno essere, tra gli altri, 
pubblicazioni scientifiche e divulgative tradizio-
nali, carte turistiche, applicazioni mobili, servizi 
web based. Per la loro realizzazione si cercherà di 
mettere a sistema gli attori istituzionali (Regione, 
Comuni, Università) con gli attori locali, auspi-
cando di favorire ricadute anche economiche sul 
territorio di volta in volta preso in considerazione.
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gennaio del 2003, in occasione dell’approvazione del nuovo 
Regolamento di Dipartimento di Studi storici, geografici e an-
tropologici, divenuto poi nel 2013 Dipartimento di Studi uma-
nistici. Come responsabili scientifici, fin dalla sua fondazione 
si sono avvicendati i professori Maria Gemma Grillotti (1998-
2003; 2003-2006), Ilaria Caraci (2006-2007), Lidia Moretti 
(2007-2009), Claudio Cerreti (2009-2013) e Carla Masetti, dal 
2013 tuttora in carica. Per un approfondimento sulla struttura 
del Laboratorio e sulle principali attività di ricerca svolte dagli 
anni Novanta fino ad oggi si rimanda a D’Ascenzo (2009) e Ma-
setti (2009, 2019). Il sito del Laboratorio è consultabile: https://
studiumanistici.uniroma3.it/ricerca/dhlab/i-laboratori/laboratorio-
geocartografico-g-caraci/ (ultimo accesso ottobre 2021).
2  Gli Istituti di Magistero, di Roma e di Firenze, non erano 
delle vere e proprie Facoltà. Dal momento della loro istituzio-
ne (1882 per Firenze), essi si configuravano infatti come de-
gli Istituti secondari, aperti alle studentesse della borghesia, 
all’interno dei quali, dopo quattro anni di corso si otteneva 
l’abilitazione all’insegnamento nelle scuole elementari, nelle 
classi femminili della scuola secondaria e alla direzione degli 
Educatori e dei Conservatori femminili. Con il tempo assun-
sero un carattere marcatamente professionalizzante, rivolto 
alle maestre che aspiravano all’insegnamento medio. Per un 
approfondimento sugli Istituti superiori di Magistero femmini-
li si rinvia in particolare a Mori (1922), Di Bello (1980) e alla 
bibliografia suggerita da Mancini (1995).
3  Filippo Porena (1839-1910), laureato nel 1863 in Filosofia e 
Giurisprudenza, già titolare di un insegnamento di Geografia 
presso il R. Istituto tecnico Leonardo da Vinci di Roma dal 
1877, viene chiamato all’ISFM per coprire un insegnamento 
di Geografia e Fisica. Oltre all’Università di Roma egli eser-
citò presso quella di Messina (dal 1892) e, dopo essere stato 
nominato ordinario a Palermo, anche in quella di Napoli (dal 
1895 fino al 1910). Fu autore di opere corografiche, di storia 
della geografia e di didattica e collaborò con le principali rivi-
ste geografiche, contribuendo a modificare le basi dei metodi 
dell’insegnamento elementare e secondario della geografia. 
Per un approfondimento sulla figura di Filippo Porena si rin-
via a Dalla Vedova (1910), a Bertacchi (1929) e, in particolare, 
ai contributi di Cocchia (1910), Colamonico (1910), Fornari 
(1910) e Cuomo (1910), raccolti nel nn. 5-6 del «Bollettino 
della Società africana d’Italia» del 1910, interamente dedicato 
alla sua memoria.
4  Cosimo Bertacchi (1854-1945), laureatosi a Torino in Scien-
ze fisiche e naturali, fin da subito coltivò forti interessi umani-
stici. Subito dopo la breve parentesi romana, ricoprì le cattedre 
di Geografia presso gli Atenei di Messina (dal 1985), Palermo 
(1900), Bologna (1910) e Torino (dal 1912 al 1930). Partecipò 
al dibattito sullo statuto disciplinare della geografia e sulla sua 
unità, condividendo con Giovanni Marinelli una impostazione 
positivista e darwinista della geografia. Per un approfondimen-
to sulla figura di Bertacchi si rinvia: alla monografia, scritta dal-
la nipote Amalia (Bertacchi A., 1938); ai necrologi di Almagià 
(1945) e Negri (1945); e, più recentemente, a Sereno (2004).
5  Tito Badia (1858-1917), laureato in Lettere presso l’Univer-
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sità di Padova, era stato introdotto alla geografia da Giovanni 
Marinelli. Egli rimarrà presso l’ISMF di Roma fino al 1917. Tra 
le sue pubblicazioni meritano qui di essere ricordati i capitoli 
su La Francia (pp. 472-701) e il volume L’Europa settentrionale, 
centrale ed occidentale: illustrato da 213 incisioni e da 18 tavole, en-
trambe inseriti all’interno della grande opera monografica La 
Terra, in otto volumi, pubblicata a cura di Giovanni Marinelli e 
di altri suoi collaboratori tra il 1885 e il 1902 (Almagià, 1917).
6  Particolarmente utile per ricostruire le fasi di costituzione 
della collezione geografica sarebbero stati i Prospetti delle varia-
zioni inventariali relativi agli oggetti introdotti nel suddetto Istituto 
dal 1898 al 1955. Purtroppo, chi scrive non ha avuto la possi-
bilità di consultare di persona il suddetto repertorio, al mo-
mento dichiarato «smarrito» nel trasferimento della Biblioteca 
da Piazza della Repubblica alla attuale sede di Via Ostiense e 
deve pertanto rifarsi in via indiretta a quanto riportato nei con-
tributi di Mancini e Falcioni, che poterono invece consultarlo 
nel 1994.
7  Assunto Mori (1872-1956), laureato in Lettere nel 1895, 
anch’egli allievo di Giovanni Marinelli, dal 1902 era stato 
professore di Storia e di Geografia presso l’Istituto nautico di 
Chioggia, per poi passare l’anno successivo nell’Istituto tecnico 
di Como, dove era rimasto fino al 1912, anno in cui, vinto il 
concorso, si era trasferito prima all’Istituto tecnico di Milano e, 
subito dopo, nel 1913 aveva ottenuto la titolarità dell’insegna-
mento di Geografia presso quello di Roma. Della sua produzio-
ne meritano qui di essere ricordati i suoi studi sulla storia della 
geografia (tardo-romana, medievale e rinascimentale), sulla 
geografia della popolazione e sulla didattica della geografia. 
Coordinò, scrivendone egli stesso molte parti, il volume L’Ita-
lia della collana «Terra e Nazioni» (1936). Un volume di Scrit-
ti geografici (1960), curato da Giuseppe Caraci, raccoglie una 
quindicina dei suoi studi più importanti. Per un profilo bio-
bibliografico di Assunto Mori si rimanda a Colamonico (1956) 
e a Caraci (1960).
8  Tra queste, alcune collezioni appartenute al Museo di Istru-
zione e di Educazione di Roma (già trasferitosi nel 1923 presso 
l’Istituto superiore di magistero) che, al momento del pensio-
namento del suo direttore (1935), il pedagogista Luigi Creda-
ro, vengono cedute ad alcuni istituti interessati, tra cui, appun-
to, il Gabinetto di Geografia della Facoltà di Magistero. Per un 
approfondimento sul Museo pedagogico si rimanda agli Atti 
del Convegno di Studi La Biblioteca del Museo pedagogico 1875-
1935, 2017 e al sito http://host.uniroma3.it/laboratori/museodidat-
tica/pedagogico.htm (ultimo accesso: 12 giugno 2020).
9  Giuseppe Caraci (1893-1971), allievo di Olinto Marinelli, si 
era laureato in Lettere nel 1917 presso l’Istituto di studi su-
periori di Firenze e aveva ottenuto «la libera docenza» nel 
1925. Prima di arrivare al Magistero di Roma (1946), era stato 
professore incaricato di Geografia presso la Facoltà di Lettere 
dell’Università di Milano (1928-1930); successivamente, aveva 
ricoperto il ruolo di ordinario di Geografia presso l’Istituto su-
periore di Magistero di Messina (1932-1936), per poi passare 
alla Facoltà di Lettere dell’Università di Pisa (1936-1946). Si di-
stinse per i suoi studi in storia della geografia, della cartografia 
e delle esplorazioni, pur senza trascurare la geografia umana 
ed economica. Per un approfondimento sulla figura e le opere 

di Giuseppe Caraci, si rinvia a Momenti e problemi della Geografia 
contemporanea, 1995.
10  Nel 1993 l’Istituto evolverà nella Sezione di Geografia del 
Dipartimento di Studi storici dal Medioevo all’Età contem-
poranea, trasformatosi poi nel Dipartimento di Studi storici, 
geografici antropologici e dal 2013 denominato Dipartimento 
di Studi umanistici.
11  La biblioteca ha sede presso la Scuola di Lettere e Filosofia 
di Via Ostiense 236.
12  All’interno della sua struttura il laboratorio ospita anche il 
Master di secondo livello in Digital Earth e Smart Governance. 
Strategie e strumenti GIS per la gestione dei beni territoriali e culturali.
13  Queste lastre, appartenute a Giuseppe Caraci, sono frutto 
della donazione della figlia, Ilaria Luzzana.
14  Si tratta delle tavolette al 25.000 di «vecchio» taglio.
15  Il rilevamento più antico è quello della tavoletta Monte Bruca 
(F. 258 III NE), edita nel 1837.
16  Una primissima restituzione digitale della consistenza del 
patrimonio cartografico conservato presso il laboratorio è sta-
ta realizzata nel 2007 con la mostra didattico-divulgativa Il bello 
della geografia. Le collezioni del Laboratorio geo-cartografico «Giusep-
pe Caraci» (Roma, 5-22 marzo 2007). In quello stesso anno si 
inaugurò la tradizione del Seminario di studi storico-cartografici 
Dalla Mappa al GIS, giunta con cadenze annuali al 2019 alla sua 
undicesima edizione. Dal 2014 i risultati delle edizioni del Se-
minario sono stati pubblicati con il marchio «Labgeo Caraci», 
all’interno della nuova e omonima collana editoriale.
17  Sulle procedure di digitalizzazione, si rinvia a Lodi, 2009. 
Fondamentale per la schedatura e la digitalizzazione della car-
tografia è stato l’apporto degli studenti del Dipartimento di 
Studi umanistici, coinvolti con progetti di tirocini curriculari. 
La scheda è strutturata in cinque campi, contenenti le seguen-
ti informazioni: n. di inventario della scansione, n. e orienta-
mento dell’elemento cartografico (foglio, quadrante, tavoletta 
o sezione, a seconda delle serie), titolo, data (di edizione, del 
rilievo, dell’aggiornamento generale e di quello parziale), nu-
mero delle copie presenti.
18  Particolare risalto viene dato ai temi della gestione del ri-
schio ambientale, della salvaguardia della biodiversità, della 
conservazione, tutela e valorizzazione del patrimonio archeo-
logico e storico-artistico del territorio, della creazione di stru-
menti operativi che favoriscano la concertazione tra i diversi 
attori territoriali.
19  Tra i materiali conservati presso il laboratorio, sono state 
al momento riprodotte in formato digitale: le piante facenti 
parte del fondo Roma e provincia; i fogli relativi a Roma e al suo 
territorio, raccolti nel fondo «Stati preunitari»; la serie storica 
dei fogli 149 e 150 (e relative tavolette) della Carta topografica 
d’Italia dell’IGM, dalla fine dell’Ottocento fino alla nuova se-
rie 25DB; la riedizione della collana Le piante maggiori di Roma 
dei secoli XVI-XVIII, riprodotte in fototipia a cura della Biblioteca Va-
ticana (Ehrle, 1911-1932); la raccolta de Le piante icnografiche 
e prospettiche di Roma del secolo XVI, colla riproduzione degli studi 
originali autografi di Antonio da Sangallo (Rocchi, 1902), e i tre 
volumi de Le piante di Roma di Pietro Amato Frutaz con schede 
e immagini che riproducono la cartografia di Roma dal III sec 
al 1962 (Frutaz, 1962).
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Riccardo Morri, Sandra Leonardi

Dal Museo di istruzione ed educazione al Museo
della Geografia: recupero e patrimonializzazione dei beni 
geo-cartografici del Gabinetto di Geografia di Roma

Il presente elaborato risponde alla necessità di affrontare la questione relativa all’organizzazione della conoscenza in campo 
geografico e alla progettualità in atto per valorizzare il patrimonio geo-cartografico. Attraverso la combinazione di riflessioni 
teoriche e metodologiche utili a delineare azioni e sviluppare strumenti si illustreranno i processi efficaci ed efficienti attivati 
per la capitalizzazione e la valorizzazione del patrimonio geo-cartografico presente nella Sezione di Geografia. L’obiettivo è 
quello di creare uno scenario che possa soddisfare, una volta strutturato, i bisogni di una società in continua evoluzione 
che deve acquisire le competenze necessarie per rispondere alle sfide introdotte nell’organizzazione della conoscenza in modo 
da rivoluzionare e trasmettere l’istituzione museale, di carattere geografico. Ripensare e rimodulare in un tempo senza fine, 
idee e pensieri fondanti di una disciplina cardine, quale la Geografia, nella formazione delle giovani generazioni affinché 
esse stesse acquisiscano e facciano propri concetti basilari per affermarsi come «cittadini del mondo», questo è uno degli 
obiettivi portati avanti.

From the Museum of Education and Education to the Museum of Geography: recovery and enhancement of the geo-
cartographic heritage of the Geography Cabinet of Rome

This paper addresses the question relating to the knowledge organization of the geographical field and the planning 
in progress to enhance the geo-cartographic heritage. The effective and efficient processes activated for the enhancement 
of the geo-cartographic heritage will be illustrated through the combination of theoretical and methodological ideas useful 
for outlining actions and developing tools. The goal is to create a scenario that can meet, once structured, the needs of a 
constantly evolving society that must acquire the skills necessary to respond to the challenges introduced in the organization 
of knowledge in order to revolutionize and transmit the institution’s geographic museum. Rethinking and remodeling in a 
never-ending time, founding ideas and thoughts of a cardinal discipline, such as geography, in the formation of the younger 
generations so that they acquire and make their own basic concepts to establish themselves as «citizens of the world», this 
is one of the objectives carried on.

Del Museo de Educación y Educación al Museo de Geografía: recuperación y capitalización de los activos geo-carto-
gráficos del Gabinete de Geografía de Roma

El presente trabajo responde a la necesidad de hacer frente a la cuestión de la organización de los saberes en ámbito geo-
gráfico y de los proyectos en marcha para valorizar el patrimonio geo-cartográfico. A través de la combinación de reflexiones 
teóricas y metodológicas útiles para delinear acciones y desarrollar instrumentos, se ilustrarán los procesos eficaces y efi-
cientes puestos en marcha para la capitalización y la valorización del patrimonio geo-cartográfico conservado en la sección 
de geografía. El objetivo es el de proponer un marco que, una vez estructurado, pueda satisfacer las necesidades de una 
sociedad en continua evolución que tiene que adquirir las competencias necesarias para responder a los retos planteados 
en la organización de los saberes para revolucionar y transmitir la institución museística de carácter geográfico. Repensar 
y reorganizar, en un tiempo sin fin, ideas y pensamientos fundacionales de una disciplina capital en la formación de 
las jóvenes generaciones como es la geografía, para que ellas mismas adquieran y se adueñen de conceptos básicos para 
afirmarse como «ciudadanos del mundo»: este es uno de los objetivos perseguidos.

Parole chiave: beni geo-cartografici, organizzazione della conoscenza, Museo della Geografia, valorizzazione
Keywords: geo-cartographic heritage, knowledge organization, Museo della Geografia, enhancement
Palabras clave: patrimonio geo-cartográfico, organización del conocimiento, Museo della Geografia, valorización
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1. � Dall’organizzazione della conoscenza al Museo 
della Geografia

L’attività di analisi e interpretazione delle fonti 
geo-cartografiche costituisce un veicolo di cono-
scenza delle metodologie utilizzate nello studio 
delle trasformazioni territoriali. Le dinamiche 
evolutive del territorio si possono fondare su uno 
studio diacronico della cartografia e sull’analisi 
delle documentazioni fotografiche da cui si può 
evincere ed evidenziare il cambiamento intercor-
so con il passare del tempo. Attraverso l’analisi e 
lo studio di carte storiche, plastici, globi e suppel-
lettili geografiche (Almagià, 1920) in generale si 
acquisiscono nuove conoscenze che altrimenti ri-
marrebbero invisibili. 	

La cartografia, le fotografie, i globi, i plastici 
permettono di abbracciare il territorio per acqui-
sirne una conoscenza completa e da quella co-
noscenza deriva la necessità di comprendere per 
pianificare, governare e controllare il territorio. 
Questo non solo sotto il profilo puramente geo-
grafico ma anche storico, economico, sociale e 
culturale. Attraverso l’analisi del passato è possi-
bile ricongiungere elementi che sembravano diso-
mogenei e scollegati1.

Il recupero e l’attuale fase di valorizzazione 
del materiale geo-cartografico presente nella bi-
blioteca di Geografia del Dipartimento di lette-
re e culture moderne della Sapienza Università 
di Roma, nella prospettiva di istituzione di un 
Museo della Geografia, vuole essere di supporto 
nella lettura e nella comprensione dei fenomeni 
spaziali, consentendo una più agevole e accurata 
analisi geografica relativamente alle dinamiche di 
utilizzo del territorio, alla fruizione dei beni pre-
senti e alle trasformazioni che le società hanno at-
traversato nel tempo. Uno degli assi portanti delle 
azioni messe in campo da circa dieci anni2 è quel-
lo di indurre e stimolare la produzione parteci-
pata e condivisa di rappresentazioni e narrazioni 
originali e alternative, partendo da e diversamen-
te organizzando le fonti e i materiali di archivio 
(Ritzenthaler 1993; Maggioli, 2011).

Tra gli obiettivi immediatamente ravvisabili in 
tale procedimento si può annoverare certamente 
la ferma convinzione di favorire la diffusione del 
sapere geografico per consentire di attivare pro-
cessi di acquisizione della conoscenza di base in-
dispensabile per il successo di politiche sociali (in-
tegrazione e cittadinanza europea) e ambientali 
(educazione ambientale), il cui fallimento spesso 
risiede anche nella mancanza di consapevolezza 
e sensibilità rispetto agli obiettivi proposti. Inol-
tre, mediante lo sviluppo della musealizzazione 

si aspira a rendere più moderna e accattivante, e 
quindi efficace, la didattica ricorrendo a metodo-
logie che consentano di coniugare percezione, co-
noscenza e interazione integrate con le tecniche 
dell’edutainment (fusione dei due concetti educa-
tion ed entertainment) e del learning by doing (didat-
tica esperienziale, apprendere attraverso il fare e 
mediante l’esperienza diretta), in una prospettiva 
di lifelong learning. L’obiettivo è rendere quindi il 
Museo della Geografia accessibile e fruibile al più 
ampio numero di utenti.

La proposta di realizzare il Museo della Geo-
grafia presso il Dipartimento di lettere e culture 
moderne della Sapienza, Università di Roma (di 
seguito Dip.) che dovrebbe essere la 21a realtà mu-
seale afferente al polo museale universitario, fon-
da le sue basi sulle prerogative dettate dall’Unio-
ne rispetto al «triangolo della conoscenza: istru-
zione/ricerca/innovazione» (Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea, 2009) puntando su meto-
di innovativi basati sull’inquiring-based learning, 
conformemente alle linee governative nazionali, 
in virtù di quanto accade a livello internaziona-
le e alla luce di quanto evidenziato dal Consiglio 
d’Europa il 12 maggio del 2009 ove si pone parti-
colare attenzione all’istituzione e alla formazione 
per la crescita, l’inclusione e l’equità sociale.

Il progetto, il cui iter al momento è giunto alla 
fase preliminare di presentazione al Polo Museale 
della Sapienza per la sua approvazione, si inseri-
sce a pieno titolo nel percorso di ricerca e di terza 
missione portato avanti dalla Sezione di Geogra-
fia in piena sincronia con il dipartimento di affe-
renza, amplificandone le ricadute e la fruibilità.

Come ormai ampiamente descritto in più pub-
blicazioni (Baldacci, 1962; Alaino, 1995; Maggioli 
e Morri, 2009), il materiale conservato nella Se-
zione di Geografia permette di spaziare tra diver-
si temi (geografici, storici, etnografici, sociali) e 
tematiche (storia coloniale, prima guerra mon-
diale, viaggi ed esplorazioni, ecc.) con differenti 
possibili campi di applicazione (Capuzzo, Mag-
gioli e Morri, 2005; Maggioli, 2011; Leonardi, 
2016 e 2019; De Filpo, 2020).

Uno degli obiettivi che si intendono perseguire 
è quello di accrescere la consapevolezza e la co-
noscenza della geografia e delle implicazioni che 
la geografia ha come modello di interpretazione 
e analisi dei fenomeni passati e presenti (Turco, 
1988; Farinelli, 2003; Morri, 2019).

Seguendo le linee guida dettate dal MiBACT, 
le buone pratiche dell’accessibilità culturale, si 
ritiene fondamentale mettere a valore le dimen-
sioni culturali, sociali e storiche del materiale 
iconografico e cartografico, promuovendone una 
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fruizione consapevole che stimoli a prendere co-
scienza dei valori intrinseci di tali beni. Quel che 
si vuole realizzare è un progetto che trasformi 
i dati in informazione, l’informazione in cono-
scenza e la conoscenza in azione. Proprio con 
questa finalità, partendo dallo studio teorico e 
per rendere pratica la fruibilità del patrimonio 
geostorico e cartografico si punta a mettere in 
campo un allestimento di grande rilevanza che 
coniughi gli aspetti scientifici e metodologici per 
un’ampia fruibilità con le finalità intrinseche dei 
musei (Carolyn e De Torres, 1992; Basso Peres-
sut, 1998). Da qui l’idea di dare libero sfogo alla 
creatività dopo le fasi di archiviazione, ricerca, 
conservazione e salvaguardia, per far arrivare la 
conoscenza geografica a un pubblico più ampio 
e diversificato che possa divenire quel punto di 
contatto tra ricerca scientifica e fruizione pubbli-
ca di un bene.

Tra le finalità delle singole azioni in fase di pro-
gettazione nella definizione della narrazione si è 
tenuto conto della necessità di aumentare e/o raf-
forzare le conoscenze, le capacità e le competenze 
degli utenti finali rispetto alle tematiche ambien-
tali, alla conoscenza del territorio e delle tradizio-

ni, stimolandone comportamenti etici. Si intende 
favorire la partecipazione attiva e far acquisire le 
competenze chiave di cittadinanza: imparare ad 
imparare; progettare; comunicare; collaborare e 
partecipare, acquisendo e interpretando le diver-
se informazioni, mantenendo vive o suscitando 
spinte emancipatrici come l’entusiasmo, la cu-
riosità intellettuale, la creatività, la spontaneità 
(MIUR, 2012). 

2.  L’idea del museo tra tradizione e innovazione

Le finalità del processo di organizzazione della 
conoscenza mediante la realizzazione del museo 
sono quelle di trasmettere competenze sociali 
e civiche relativamente a problemi ambientali, 
emergenze culturali e temi con ricaduta sulla so-
cietà al fine di accrescere lo spirito d’iniziativa, 
di imprenditorialità e la consapevolezza culturale 
inerenti la conoscenza dei fenomeni e dei fatti ge-
ografici.

Per mettere in atto questi processi si farà ri-
corso ai beni culturali di carattere geografico del 
Dipartimento raccolti in oltre 100 anni di attività 

Fig. 1. Restituzione in 3D degli spazi che potrebbero ospitare l’allestimento del Museo della Geografia. Ipotesi allo studio 
nell’ambito della Convenzione tra Dipartimento di lettere e culture moderne e il Dipartimento di architettura e progetto, 
sotto la responsabilità scientifica di Andrea Grimandi
Fonte: realizzata da Noemi Cremonesini
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scientifica e didattica della Sezione di Geografia, 
materiale che si riferisce non solo al territorio na-
zionale ed europeo ma varca i confini arrivando a 
coprire il territorio extraeuropeo.

Attraverso quanto conservato, quanto impres-
so nelle immagini e nelle cartografie, partendo 
dai temi più tipicamente geografici, è possibile, 
infatti, attivare quei processi utili a promuovere 
l’incontro tra sostenibilità ambientale, responsa-
bilità individuale e diversità culturale. Mediante 
l’analisi e il confronto tra passato e presente è 
possibile accrescere conoscenze rispetto a temi di 
più ampio interesse europeo come, ad esempio, a 
quello di «glocalismo», cioè la necessità di inne-
scare azioni su scala locale che abbiano ripercus-
sioni su scala globale in ambito culturale, sociale, 
ambientale ecc., per promuovere una coscienza 
complessiva rispetto alle tematiche trattate.

Entrando nel dettaglio di quanto in corso e an-
ticipando in questo contributo alcune delle inten-
zioni che si tramuteranno in realtà, è importante 
anche sottolineare che si intente mettere in campo 
e promuovere nuovi strumenti educativi median-
te applicazioni strutturate secondo i vari livelli di 
conoscenza per poter condividere le esperienze e 
renderle disponibili al fine di aumentare la com-
prensione e la piena fruizione del «bene comune» 
(Scarpati, 2017).

Il Museo della Geografia in Sapienza consterà, 
secondo la progettazione, di due versioni, una on 

site e l’altra virtuale. Il processo di musealizzazio-
ne on site consentirà di condividere materiali e 
ideare mostre tematiche con narrazioni dettate 
secondo il momento e l’esigenza. L’organizzazio-
ne di percorsi didattici sperimentali e l’attivazio-
ne di laboratori che hanno lo scopo non solo di 
accrescere le conoscenze personali di ogni singo-
lo partecipante ma anche di avvicinare il mondo 
accademico alle persone, alle famiglie creando 
un ponte comunicativo utile per l’analisi degli ef-
fetti attesi nel medio e lungo periodo sono parte 
di quel processo museale che si basa sulla forma-
zione esperienziale che trasforma un luogo in un 
neo-luogo (Basso Peressut, 2013, p. 168).

La fase di strutturazione e di proposta delle 
esperienze didattiche è stata avviata in occasione 
della prima edizione della Notte Europea della 
Geografia (aprile 2018) e da allora prosegue con 
continuità3, arricchita nell’anno accademico/sco-
lastico 2019/2020 da un’esperienza di Percorsi per 
le competenze trasversali e per l’orientamento 
(PCTO) per studenti della scuola secondaria di 
secondo grado (Partecipazione e beni territoriali 
comuni: patrimonializzazione dei beni dell’isti-
tuendo Museo di Geografia) e saranno sicura-
mente ampliate anche mediante processi parteci-
pativi e tramite incontri periodici e simulazioni 
laboratoriali per verificare il grado di apprezza-
mento ed eventualmente ricalibrare i contenuti 
(Huixian Lin, 2011).

Fig. 2. Esperienza didattica effettuata durante la prima Notte Europea della Geografia in Sapienza
Fonte: foto di Riccardo Morri
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Il costituendo Museo ha già acquistato delle 
dotazioni tecnologiche, tanto per gli interventi 
di recupero, conservazione e digitalizzazione in 
back-office (armadio climatizzato, scanner e plotter 
A0, hard disk e server per l’archiviazione, software 
per la restituzione digitale in 3D), quanto per l’e-
sposizione dei materiali e la loro consultazione 
interattiva (lifetime table, totem, monitor di 80 pol-
lici). Tali strumenti tecnologicamente avanzati 
consentiranno di raccontare la geografia, il terri-
torio, il paesaggio correlato ad altri ambiti e temi 
partendo dai beni geostorici e cartografici. Un 
percorso in parte multimediale che si snoda in 
un itinerario utile a far rivivere la costruzione del 
paesaggio, degli ambienti geografici e dei temi 
individuati attraverso l’installazione dei supporti 
tecnologicamente avanzati. Le tecnologie multi-
mediali, infatti, forniscono un prezioso apporto 
per un migliore apprendimento e una diversa fru-
izione del bene culturale (Djindjian, 2007; Bona-
cini, 2011; Chiuppesi, 2016). 	

Ispirandoci al Jardin de Astronomie di Valencia, è 
al vaglio l’ipotesi di introdurre un Giardino della 
Geografia, dotato di installazioni in scala 1:1 uti-
li ad acquisire le conoscenze relative all’orienta-
mento, all’alternanza delle stagioni, ai moti della 
terra ecc. Il giardino, in continuità e in relazione 
con oggetti quali le carte geografiche e gli atlanti, 
i globi tradizionali e gli strumenti conservati nel-
la biblioteca, è ideato per rendere più facilmente 
comprensibile l’uso di strumenti e per rendere 
immediati concetti che non si apprendono con 
semplicità.

Il tutto sarà veicolato e raccordato dal sito che 
allo stato attuale raccoglie i risultati della ricerca 
ed è consultabile e fruibile apertamente secondo i 
parametri dell’open source condivisi con la politica 
di Ateneo. Nel museo virtuale, oltre alla galleria 
di immagini e descrizioni statiche si produrranno 
dei sub-progetti di supporto ai processi didattici 
e di divulgazione di informazioni relative al ter-
ritorio attraverso la realizzazione di audiovisivi e 
laboratori e seminari destinati anche alla rete4. 
L’intenzione è quella di mettere in atto un pro-
getto che integri azioni diverse finalizzate alla 
promozione, all’utilizzo e alla valorizzazione del 
patrimonio di riferimento attraverso la realizza-
zione di un catalogo virtuale (costituito da com-
ponenti hardware e software che permettono di ge-
stire e presentare l’ampia varietà di materiali ge-
ografici). Contestualmente sono in fase di realiz-
zazione, con il supporto di Sapienza Digital Libra- 
ry (https://sbs.uniroma1.it/sapienzadigitallibrary/) due 
mostre virtuali che certamente non costituiscono 
una novità dal punto di vista dell’innovazione in 

sé ma lo sono dal punto di vista applicativo nel 
settore geografico.

La proposta è una vera e propria sfida rispetto 
ai modelli tradizionali di archiviazione, cataloga-
zione, valorizzazione e fruizione. Aprire un archi-
vio, una biblioteca e renderli non solo consultabi-
li alla comunità ma ampliare fortemente l’utenza 
mediante la realizzazione di un Museo è una sfida 
importante da raggiungere. Il grado di innova-
zione del progetto, infatti, tiene conto di quanto 
fin qui riportato e prevede: i) la sistematica di-
sponibilità di informazioni sui beni sia attraverso 
l’incremento dei propri strumenti informativi, sia 
promuovendo protocolli di interoperabilità tra 
i sistemi di altri enti o network; ii) l’elaborazione 
di strumenti metodologici standard pienamen-
te aderenti ai processi conoscitivi ma comunque 
orientati alla semplificazione dei flussi di produ-
zione di informazioni; iii) la realizzazione di stru-
menti di gestione integrata per favorirne una cor-
retta e ampia fruizione; iv) la valorizzazione dei 
beni attraverso la comunicazione e la promozione 
di eventi in accordo con altre istituzioni presenti 
sul territorio e in ambito internazionale in un pia-
no di gestione economicamente compatibile; v) la 
gestione innovativa degli strumenti di comunica-
zione web indirizzati alla trasparenza, alla piena 
accessibilità dei contenuti e dei servizi realizzati; 
vi) la riqualificazione degli spazi per servire me-
glio le esigenze della conservazione, della consul-
tazione degli archivi e della funzionalità interna 
dei servizi.

La visione è legata ai processi e alle forme visive 
e queste, negli ultimi tempi, sono state investite 
da profonde innovazioni. Non soltanto le nuove 
tecnologie hanno originato prodotti visivi prima 
inesistenti, ma le semplici immagini riconquista-
no un ruolo primario nella ricerca sulle relazioni 
tra genere umano e territorio. Con l’inserimento 
delle nuove tecnologie sono nate nuove forme di 
fruizione che permettono nuovi approcci di ricer-
ca, aprendo scenari prima inimmaginabili. Se da 
sempre la Geografia ha utilizzato il disegno e la 
cartografia quale linguaggio peculiare, ora anche 
mediante la tecnologia hanno assunto un ruolo 
epistemologico riconosciuto. I mutamenti nella 
comunicazione e nella tecnologia (rappresentate 
ad esempio dai cellulari, tablet devices, app ecc.) de-
terminano mutamenti nelle menti umane e nella 
percezione del territorio (Greenfield, 2014) così 
come, di converso, in un rapporto bidirezionale, 
gli attuali mutamenti del territorio determinano 
mutamenti nella comunicazione stessa. Il sup-
porto delle tecnologie interattive, proprio perché 
trasformano gli utenti in attori, sono in grado di 
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coinvolgere e divertire abbattendo la barriera tra 
insegnante/comunicatore, che si impone come 
leader di conoscenza, e allievo, che riceve l’in-
formazione.  Ciò dovrebbe condurre ad auspica-
bili miglioramenti in termini di apprendimento, 
memorizzazione e fiducia. Inoltre, nell’epoca dei 
tablet devices, degli smartphones e molti altri prodot-
ti touch-based, le persone sono sempre più portate 
a toccare direttamente le superfici tecnologiche 
per l’interazione con vari contenuti digitali. Infat-
ti il contatto diretto con il contenuto multimedia-
le consente accesso immediato, e garanzia di una 
fruizione intuitiva e semplice. 

In risposta a questa esigenza la realizzazione di 
contenuti evinti dal materiale geo-storico e car-
tografico leggibili attraverso una Lifetime table che 
si basa su più tocchi, poiché il display consente 
più punti di contatto, consentiranno a uno stes-
so utente di selezionare molteplici contenuti per 
fruirli contemporaneamente, potendo altresì uti-
lizzare detto strumento assieme ad altri utenti. In 
tal modo, ognuno può avere lo spazio per vivere 
la propria esperienza individuale in contempora-
nea agli altri oppure in condivisione con gli altri. 
Ma non solo, il multi-touch offre anche maggiori 
potenzialità d’interazione, poiché con gestures 
differenti, ovvero combinazioni di tocchi, l’uten-
te può svolgere azioni di vario tipo nei confronti 
del contenuto, non più limitandosi alla semplice 
selezione (Knowles, Westerveld, Strom, 2015). In 
questo modo si recupera il passato utilizzando le 
tecnologie all’avanguardia proiettate nel futuro. 

3. Rappresentare, conoscere, educare

Con la progettazione del Museo della Geogra-
fia del Dipartimento di Lettere e Culture moder-
ne della Sapienza Università di Roma si intende 
rispondere alla necessità di organizzazione della 
conoscenza in ambito geografico avvalendosi di 
strumenti dell’information technology e nel solco 
degli scenari prefigurati dalla new geography (Go-
odchild, 2009; Hudson-Smith e altri, 2009; Rana, 
Joliveau, 2009; Wilson, Graham, 2013; Wen, 2013; 
Alaimo e altri, 2015). Si mira a coniugare la ri-
flessione teorico-metodologica con la definizione 
di azioni e la messa a punto di strumenti per av-
viare e concludere con successo processi efficaci 
ed efficienti di patrimonializzazione e valorizza-
zione del patrimonio geo-cartografico diffuso, 
con l’obiettivo di realizzare uno scenario museale 
evoluto rispetto al patrimonio conservato. Nello 
specifico si vuole contribuire a soddisfare i nuo-
vi bisogni di una società in continuo mutamento 

acquisendo le competenze necessarie per rispon-
dere alle sfide poste nel campo dell’organizzazio-
ne della conoscenza in modo da rivoluzionare e 
traghettare l’istituzione museale, di carattere geo-
grafico, dal ’900 alla contemporaneità (Leonardi, 
2019; Donadelli, Gallanti, 2020).

La assai ridotta presenza di esperienze di suc-
cesso nel campo delle istituzioni museali geogra-
fiche in tutto il mondo (Donadelli e altri, 2018), 
rendono ineluttabile il perseguimento dell’obiet-
tivo di rendere fruibile e accessibile tanto i beni 
geo-cartografici quanto la conoscenza del mondo 
e dei suoi meccanismi di funzionamento che que-
sta specifica forma di sapere consente, in prospet-
tiva sia diacronica sia sincronica. L’idea di museo 
è intesa come luogo di ricerca e di innovazione, 
nella consapevolezza che la costruzione di una 
cittadinanza scientifica diffusa risponde a una do-
manda di democratizzazione tuttora non piena-
mente accolta e soddisfatta.

La dimensione multisensoriale data alla rea-
lizzazione del progetto museale non rappresenta 
una semplice appendice integrativa di museo tra-

Fig. 3. Locandina del neo costituendo Museo
Fonte: foto di Claudio Cascioli e Andrea White
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dizionale, ma è una vera e propria rivoluzione dei 
processi di conservazione, valorizzazione e divul-
gazione dei beni culturali in esso contenuti. La 
musealizzazione, arricchita da suoni, immagini 
statiche e in movimento, con il loro carico di si-
gnificati e di emozioni, consente di scomporre il 
territorio nei diversi aspetti simbolici, identitari, 
semantici e strutturali e di ricostruire la visione 
del mondo geografico.

Con la realizzazione di quanto fin qui esposto, 
è ferma intenzione raggiungere un obiettivo par-
tecipativo: consentire l’accesso pubblico a parti 
del materiale geografico altrimenti inaccessibile 
o non fruibile nell’immediatezza, attraverso per-
corsi e processi studiati appositamente per la valo-
rizzazione del patrimonio e della disciplina. 

L’installazione, il percorso e il concept museale 
fanno riferimento a elementi geografici, elemen-
ti costruiti dall’uomo, o rappresentazioni astrat-
te, il tutto concepito affinché si possa perseguire 
l’obiettivo legato all’accessibilità del patrimonio 
culturale che costituisce oggigiorno uno degli 
obiettivi imprescindibili per chi si occupa di 
didattica e di beni culturali. Il patrimonio geo-
storico e cartografico è un tesoro inesauribile se 
si sperimentano i molteplici punti di vista da cui 
osservarne l’infinita bellezza dei paesaggi e dei 
fenomeni e fatti geografici. Il percorso guiderà 
alla conoscenza e all’approfondimento del mon-
do geografico. Dopo la prima fase di studio e 
ricerca che ha consentito la ricognizione del ma-
teriale presente e che, per ovvie ragioni, non si è 
ancora conclusa, si sta procedendo con l’organiz-
zazione dello spazio mediante la progettazione 
architettonica che condurrà alla realizzazione di 
installazioni museali appositamente studiate per 
integrare il sapere puramente geografico con ele-
menti di fisica e di astronomia, consentendo di 
acquisire, attraverso le modalità di edutainment, 
i principi dell’orientamento e le basi della carto-
grafia. Il percorso proseguirà con la possibilità 
di interrogare il catalogo virtuale attraverso una 
Lifetime table e l’interrogazione di documenti ai 
quali saranno applicati tool geocartografici che 
allo stato attuale risultano essere applicati a ope-
re d’arte, storymap e storytelling. 

Uno degli assi portanti è quello di investire 
le rappresentazioni e le narrazioni di contenu-
ti visuali utili alla produzione di nuove forme di 
descrizione dello spazio, con particolare riguar-
do all’utilizzo degli strumenti visivi nella ricerca 
geografica. Infatti, il progetto nasce dalla convin-
zione che l’uso di metodologie visuali aumenta le 
possibilità della ricerca empirica di tipo conven-
zionale, producendo informazioni di tipo diffe-

rente rispetto ai normali metodi di indagine. Le 
tecnologie, trasformando l’esperienza museale 
e artistica in fruizione dinamica, coinvolgente, 
emozionale e altamente suggestiva, diventano po-
tenti strumenti di comunicazione, informazione, 
intrattenimento ed edutainment. La proposta non 
si limita a fondere spettacolarità, interattività e 
poli-sensorialità, ma si spinge verso forme diverse, 
finalizzate a trasferire le conoscenze geografiche 
nel rispetto di criteri didattici ormai noti (Leo-
nardi, Spagnuoli, 2015; Giorda e Zanolin, 2019; 
De Vecchis e altri, 2020) in cui l’apprendimento 
viene stimolato mediante il divertimento e il gio-
co, formula molto efficace nelle discipline ad alto 
contenuto mnemonico, come Storia, Geografia 
e Scienze; integrazione e attivazione di percorsi 
mediante l’utilizzo di linguaggi differenti, stimo-
lando nell’utente un’attenta osservazione e lettu-
ra dei fenomeni e dei fatti geografici nella realtà 
quotidiana; coinvolgimento attivo dell’utente, il 
cosiddetto learning by doing, o didattica esperien-
ziale ovvero l’apprendimento attraverso il fare 
e mediante l’esperienza diretta (Leonardi, Spa-
gnuolo, 2015).

Educare, insegnare, formare sono tre verbi 
estremamente importanti, che si rifanno a una te-
matica alquanto complessa, quella della didattica 
e dei metodi di insegnamento più efficaci e che 
verranno messi in relazione trasversale con altri 
tre verbi: rappresentare, conoscere, educare.

In una società in costante trasformazione tec-
nologica, dove le generazioni più giovani vengono 
definite nativi digitali, millennials o generazione 
Z, risulta fondamentale ridefinire gli strumenti di 
insegnamento e comunicazione. Da qui la neces-
sità si espande anche in riferimento alla didattica 
più in generale, riferita a ogni tipo di utenza e a 
più obiettivi (insegnamento, addestramento ecc.). 
Dispositivi tecnologici ed informatici di ogni tipo 
(computers, tablet devices, smartphones ecc.) permea-
no sempre di più le nostre vite. Sicuramente i più 
giovani costituiscono il target principale e quindi 
i primi interlocutori di nuovi metodi della didat-
tica. Trasmettere dunque contenuti attraverso tali 
tecnologie significa parlare lo stesso linguaggio 
degli interlocutori, riuscendo così ad acquistarne 
la stima e l’attenzione, risultando loro maggior-
mente credibili.

Al di là dei luoghi didattici privilegiati, quali 
scuole, esistono una moltitudine di spazi forma-
tivi all’interno di enti ed organismi di vario tipo, 
quali musei, centri di formazione, associazioni 
sportive e molto altro ancora. Proprio in questi 
ambienti viene spesso applicato un metodo di in-
segnamento secondo il quale la percezione per 
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gli utenti sia di svago e divertimento, ma non per 
questo veicolo di informazioni meno efficaci e di 
minore valore formativo.
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Note
1  Considerazione questa da estendersi anche in una dimensio-
ne di positiva autoreferenzialità per quanto concerne la storia 
della geografia e del suo insegnamento, come premesso e ap-
profondito nell’introduzione al presente volume, cui si riman-
da.
2  È del 2008 il primo finanziamento di Ateneo, su progetto di 
Marco Maggioli, dal titolo Laboratorio per il restauro e la valoriz-
zazione, a scopo scientifico, del materiale fotografico antico posseduto 
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dal Dipartimento AGEMUS (Bando Finanziamento acquisizione 
di medie e grandi attrezzature scientifiche, Resp. Scientifico 
Paolo Di Giovine), sul quale negli anni si sono innestati altri 
percorsi di studio, recupero e valorizzazione: (01/12/2012 - 
30/11/2014) Geografia visuale: le trasformazioni territoriali attra-
verso l’uso e l’interpretazione delle fonti archivistico-fotografiche (Asse-
gno di ricerca, Resp. Scientifico Gino De Vecchis); (2014) Mul-
tidimensional Archival Geographical Intelligent System for Territorial 
Enhancement and Representation - MAGISTER (Bando Finanzia-
mento acquisizione di medie e grandi attrezzature scientifiche, 
Resp. Paolo Di Giovine); (11/2015 - 04/2018) MAGISTER  - 
Multidimensional Archival Geographical Intelligent System for Terri-
torial Enhancement and Representation (Avviso pubblico relativo a 
Progetti di ricerca presentati da Università e centri di ricerca - 
lr 13/2008 della Regione Lazio, Resp. Gino De Vecchis - Gio-
vanni Paoloni); (2020-2023), Sentieri di «Sapienza»: costruire una 
rete di archivi digitali della ricerca umanistica in Sapienza (Bando 
Finanziamento acquisizione di medie e grandi attrezzature 
scientifiche, Resp. Francesco Camia). Coerentemente e in con-
seguenza di tali percorsi, il 22 gennaio 2018 il Consiglio del 
Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche 
e geografiche (poi confluito nel novembre dello stesso anno 
nel Dipartimento di Lettere e Culture moderne) ha approvato 

all’unanimità la richiesta al Magnifico Rettore di istituzione del 
Museo di Geografia.
3  «Il mestiere del geografo» - Notte Europea della Geografia (6 
aprile 2018); «Gli strumenti del geografo» - Anno Europeo del 
Patrimonio Culturale (10-24 novembre 2018); «I Colori della 
geografia» - Notte Europea della Geografia (5 aprile 2019); 
«Alla Scoperta della Geografia. Viaggio tra Scienza e Arte», Av-
viso pubblico Eureka! Roma 2019 finanziato da Roma Capitale 
con l’obiettivo di diffondere la cultura scientifica presso la so-
cietà civile; Maggio Museale 2019, iniziativa del Polo Museale 
Sapienza; «Io figlio del mondo», attività di integrazione all’of-
ferta didattica dell’Istituto comprensivo «Filippo Smaldone» 
di Roma, a.s. 2019/2020; «Geografie da ascoltare», Giornata 
internazionale dei musei 2020, in collaborazione con il Polo 
Museale Sapienza; laboratori didattici e visite guidate in rispo-
sta a specifiche richieste di istituti scolastici.
4  Tale intenzione non nasce in funzione dell’emergenza 
COVID-19, in quanto già prevista proprio in ragione di quei 
linguaggi necessariamente da aggiornare per raggiungere 
un’utenza che altrimenti non si riuscirebbe a «catturare», ma 
certamente il periodo di distanziamento sociale ha contribui-
to a ragionare sulla necessità di attuare alternativi processi di 
fruizione.
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Paola Pressenda, Paola Sereno

Il nucleo antico del patrimonio geografico
dell’Università di Torino: origine e dispersione

L’attivazione di un insegnamento di geografia dal 1848, poi soprattutto l’istituzione della prima cattedra nell’Ateneo torinese 
(Facoltà di Lettere e Filosofia, 1857) e la conseguente fondazione del Gabinetto di Geografia (1867-1868) danno origine 
al nucleo più antico del patrimonio geografico di quell’Università, a eccezione di un fondo ancora più antico già presente 
nella Biblioteca dell’Università, la quale tuttavia darà origine più tardi alla Biblioteca Nazionale. Nonostante la perdita dei 
registri inventariali e le lacune documentarie, le autrici ricostruiscono, sulla base di documentazione inedita dell’archivio 
storico dell’Ateneo e delle segnature inventariali su carte e volumi ancora conservati, le vicende di quella fase originaria 
di patrimonializzazione fino al 1945, che costituisce il primo nucleo storico al quale, dal 1936-1937, si affiancano quelli 
sorti attorno alle cattedre di Geografia delle nuove Facoltà di Economia e Commercio e Magistero.
L’assetto attuale di tutti e tre i nuclei patrimoniali storici – e quindi anche la possibilità di studiarli – risente fortemente 
delle troppo numerose riorganizzazioni susseguitesi dagli anni Settanta del secolo scorso fino a oggi, indifferenti al valore 
e al significato storico dei patrimoni generati dalle strutture che si abolivano, con esiti disastrosi sulla trasmissione e 
valorizzazione del patrimonio, a iniziare dalla perdita di tutti gli strumenti e dalla dispersione di libri e carte. Le autrici 
auspicano quindi che gli studi intrapresi sui patrimoni geografici sollecitino un protocollo di tutela della loro storia e della 
loro organizzazione spaziale, in quanto essi stessi fonti materiali della storia della disciplina.

The Ancient Nucleus of the Geographical Heritage of the University of Turin: Origin and Dispersion
The activation of a teaching of Geography from 1848, and then above all the establishment of the first chair in the Turin 
University (Faculty of Arts, 1857) and the consequent foundation of the Institute of Geography (1867-1868) give rise to the 
oldest geographic heritage of that University, with the exception of a more ancient core of volumes belonging to the University 
Library, which however will later give rise to the National Library. Despite the loss of inventory records and documentary 
gaps, the authors reconstruct, on the basis of unpublished documentation of the historical archive of the University and 
the inventory signatures on maps and volumes still preserved, the events of that original phase of capitalization until 
1945, which constitutes the first historical nucleus which, from 1936-1937, is flanked by those built around the chairs of 
Geography of the new Faculties of Economics and Pedagogy.
The present structure of all the three historical cores – and therefore also the possibility of studying them – is strongly affected 
by the too many reorganizations that have followed from the Seventies until today, indifferent to the value and historical 
significance of the assets generated by the institutions that were abolished, with disastrous results on the transmission and 
enhancement of heritage, starting with the loss of all the scientific instruments and the dispersion of books and maps. The 
authors therefore hope that the studies undertaken on geographical heritage call for a protocol to protect their history and 
their spatial organization, as they themselves are material sources of the history of the discipline.

L’ancien noyau du patrimoine géographique de l’Université de Turin: origine et dispersion
L’activation d’un enseignement de Géographie à partir de 1848, puis surtout la création de la première chaire à l’Uni-
versité de Turin (Faculté des Lettres et Philosophie, 1857) et la fondation conséquente du Cabinet de Géographie (1867-
1868) donnent naissance au noyau le plus ancien du patrimoine géographique de cette Université, à l’exception d’une 
plus ancienne collection des livres appartenant déjà à la Bibliothèque universitaire, qui cependant donnera lieu à la 
Bibliothèque Nationale. Malgré la perte des registres d’inventaire et les lacunes documentaires, les auteurs reconstituent, 
sur la base de la documentation inédite des archives historiques de l’Université et des marquages ​​d’inventaire sur les cartes 
et volumes encore conservés, les événements de cette phase originale de patrimonialisation jusqu’en 1945, qui constitue le 
premier noyau historique qui, à partir de 1936-1937, est flanqué de ceux construits autour des chaires de Géographie des 
nouvelles Facultés d’Économie et de Pédagogie.
La structure actuelle des trois patrimoines historiques – et donc aussi la possibilité de les étudier – est fortement affectée 
par les trop nombreuses réorganisations qui ont suivi depuis les années Soixante-dix du siècle dernier jusqu’à aujourd’hui, 
indifférentes à la valeur et à l’importance historique des collections générées par les institutions abolies, avec des résultats 
désastreux sur leur transmission et valorisation, à commencer par la perte de tous les instruments scientifiques et la dis-
persion des livres et des cartes. Les auteurs espèrent donc que les études menées sur le patrimoine géographique appellent 
à un protocole pour protéger leur histoire et leur organisation spatiale, car ils sont eux-mêmes des sources matérielles de 
l’histoire de la discipline.

Parole chiave: storia della geografia, Gabinetto di Geografia, collezioni geografiche, trasmissione patrimoniale
Keywords: history of geography, Institute of Geography, geographic collections, heritage transmission
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Le origini del patrimonio geografico dell’Ate-
neo torinese possono farsi risalire alla fine degli 
anni Quaranta dell’Ottocento, quando Ercole Ri-
cotti, storico della monarchia sabauda, presiden-
te dell’Accademia delle Scienze e della Deputa-
zione di Storia patria, nonché in seguito rettore 
dell’Università, avvia nel 1846 un corso di Storia 
militare e nel 1847 è chiamato a ricoprire la cat-
tedra appena istituita di Storia moderna nella Fa-
coltà di Lettere e Filosofia, che si stava costituen-
do per scissione della vecchia Facoltà di Scienze 
e Arti, a tenore del decreto carloalbertino del 9 
ottobre 1848, ispirato dal disegno di riordina-
mento degli studi universitari di Cesare Alfieri 
di Sostegno. Fin dall’inizio Ricotti chiede, in una 
lettera a Cristoforo Negri, presidente del Consi-
glio dell’Università, di poter impartire anche un 
corso breve di geografia, ritenendo fondamen-
tale «fornire alla gioventù le notizie preliminari 
necessarie a proseguire di per sé uno studio di 
geografia», mettendoli in condizione di seguire 
con profitto le lezioni di storia moderna, nelle 
quali si avrà cura di «legare l’insegnamento dei 
fatti alla conoscenza geografica dei luoghi, così 
che storia e geografia restin di mutuo appoggio 
e lume» (Sereno, 2001, p. 244). Per le lezioni di 
geografia chiederà di far preparare e poter tra-
sferire dal Gabinetto di Fisica alcune «macchine 
relative ai movimenti celesti»1 e presumibilmente 
cercherà di acquisire carte. La prima traccia do-
cumentaria in tal senso risale solo al 1856, quan-
do il ministro Lanza lo autorizza a una spesa di 
321 Lire, sollecitato dal Consiglio dell’Università 
presieduto da Cristoforo Negri, «concorrendo 
pienamente nell’avviso del medesimo e in quel-
lo del Consiglio circa alla convenienza di fornire 
questa scuola di apposite Carte Geografiche»2. 
Non si è trovata traccia documentaria degli ac-
quisti relativi a quel finanziamento, ma si ritiene 
che quel nucleo sia identificabile con alcune car-
te murali di tipo didattico che illustrano i movi-
menti del sole e le fasi della luna: Cosmographie 
Générale: Vitesse comparées des Planètes, Durées de 
leurs Révolutions autour du Soleil; Mouvements appa-
rents du soleil, théorie des saisons; Révolution annuelle 
de la Terre autour du Soleil; Phase et Mouvements de 
la Lune, tutte edite a Parigi da Andriveau-Goujon 
tra il 1842 e il 1847 e ancora oggi conservate nel-
la cartoteca dell’antico Gabinetto, poi Istituto di 
Geografia, confluita ora nel Dipartimento di Stu-
di storici (coll. II D 28, 29, 30, 31).

È lecito ritenere che a quelle carte si debba 
guardare come al primo nucleo del patrimonio 
geografico universitario torinese, anche se non 
sono in assoluto le prime opere geografiche ac-

quistate dall’Università subalpina: lo spoglio del-
la serie dei mandati di pagamento, pur lacunosa, 
consente di ricostruire con buona completezza 
per il periodo 1730-1826 un elenco di opere di in-
teresse geografico e di raccolte cartografiche, an-
che se non tutte ben identificabili dalle sommarie 
citazioni, tra cui classici dei geografi greci e latini, 
atlanti e opere della geografia illuminista, raccol-
te di viaggi, molte opere di von Humboldt e il pre-
zioso incunabolo della Geografia tolemaica pubbli-
cata a Ulm nel 1482, acquistato, con un nutrito 
insieme di libri del secolo XV, nel 1821. Si tratta 
tuttavia di acquisti destinati alla allora biblioteca 
dell’Università (Novaria, 2011, pp. 161-162), isti
tuita da Vittorio Amedeo II nel quadro della rifor-
ma universitaria del 1720 e avviata nel 1723 con 
una prima dotazione di libri già della Biblioteca 
Ducale, ma che fin dal 1876 diviene un’istituzio-
ne autonoma, acquisendo il titolo di «nazionale», 
con la riorganizzazione delle biblioteche del Re-
gno, pur continuando ancora per circa un secolo 
a essere allocata nel Palazzo dell’Università.

La formazione di un vero e proprio patrimo-
nio geografico nell’Ateneo subalpino si lega al 
processo di istituzionalizzazione della Geografia, 
processo che ha inizio nella Facoltà di Lettere e 
Filosofia, secondo la dizione ottocentesca, dove 
si costituisce il più antico dei tre poli sui qua-
li si è fondata la patrimonializzazione, quello a 
cui dedichiamo qui più specificamente la nostra 
attenzione. L’anno successivo i primi acquisti 
documentati di Ricotti, con decreto di Vittorio 
Emanuele II del 5 giugno 1857, viene infatti isti-
tuita formalmente nella Facoltà, per delibera del 
Parlamento subalpino, la cattedra di Geografia e 
Statistica. Già negli anni immediatamente prece-
denti, come si è detto, poi in quelli seguenti all’i-
stituzione della cattedra comincia a costituirsi un 
piccolo patrimonio per la «scuola di geografia», 
tanto che nel 1860, probabilmente in vista delle 
consegne a Celestino Peroglio che a quella catte-
dra viene chiamato dal 1861, si incarica Osvaldo 
Berrini, dottore aggregato nella Facoltà e sup-
plente di Ricotti, di redigere un inventario «del-
le carte geografiche e di altri oggetti utilizzati a 
fini didattici»3. Consideriamo quindi una grave 
perdita che quell’inventario non si sia conserva-
to, la prima di una serie di lacune documentarie 
che, insieme con lo stato attuale del patrimonio, 
rendono arduo ricostruire le vicende patrimonia-
li. Di quella inventariazione rimane oggi traccia 
indiretta solo su un esiguo numero di carte  – e 
significativamente su nessun volume – sulle qua-
li si legge la notazione «inventario vecchio»4. La 
numerazione progressiva arriva sino al numero 
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50, a indicare che a quella data la consistenza 
era di almeno una cinquantina di oggetti. La 
perdita di tale inventario  – che si può suppor-
re sia stato usato ancora in anni relativamente 
recenti poiché la schedatura topografica della 
cartoteca realizzata nei primissimi anni Settanta 
del Novecento a esso sembrerebbe fare riferimen-
to  – è perdita incolmabile: possiamo tentare di 
ricostruire la consistenza del patrimonio apparte-
nente al primo nucleo della Scuola di Geografia 
solo a partire dalle carte a oggi conservate, ma 
nulla è accertabile circa quella che doveva essere 
la prima preziosa collezione di strumenti.

Si costituisce così il primo, più antico nucleo 
di patrimonializzazione geografica nell’ateneo to-
rinese che, come si vedrà, sarà fortemente legato 
e condizionato durante tutta la sua storia dalle 
vicende del Gabinetto, poi Istituto di Geografia, 
vicende leggibili nella alterna sedimentazione e 
nello stato di conservazione attuale del patrimo-
nio. Per circa settant’anni resterà anche l’unico 
polo di patrimonializzazione geografica dell’Uni-
versità di Torino. Sebbene infatti l’insegnamento 
della geografia fisica nella Facoltà di Scienze sia 
attivato già nel secolo XIX, trent’anni dopo l’i-
stituzione della cattedra di Geografia e Statistica 
nella Facoltà di Lettere e Filosofia, non produrrà 
tuttavia un vero e proprio nucleo patrimoniale 
geografico specifico: l’insegnamento nasce come 
corso libero nel 1887-1888 e tale resterà a lungo 
prima di diventare un corso ufficiale, ma soprat-
tutto sarà affidato di norma, fino agli anni Sessan-
ta del Novecento, a un geologo (da Martino Baret-
ti a Francesco Virgilio a Senofonte Squinabol, per 
citare i primi), salvo la breve parentesi dal 1889-
1890 al 1896-1897, quando sarà tenuto da Guido 
Cora; la geografia fisica ha così, dal punto di vista 
patrimoniale, una scarsa visibilità nel contesto ve-
ramente imponente dell’antico Museo e Istituto 
di Geologia.

La ricostruzione delle vicende del Gabinetto 
non si è presentata semplice, poiché la serie stori-
ca degli annuari dell’Università indica l’esistenza 
di istituti nella Facoltà di Lettere e Filosofia solo 
a partire dalla fine del primo decennio del No-
vecento, riservando l’espressione di «stabilimenti 
scientifici», nonché la loro elencazione e descri-
zione, esclusivamente ai gabinetti e laboratori del-
le scienze fisiche, naturali e mediche, come d’al-
tronde è rispecchiato anche dalla struttura stessa 
dell’archivio storico dell’Ateneo, avallando così 
il convincimento della tardiva formazione degli 
istituti umanistici rispetto a quelli scientifici per-
sino ancora in occasione della mostra per l’anni-
versario della separazione delle Facoltà di Scienze 

e Lettere (Barra Bagnasco e Giacardi, 1999). In 
realtà una maggiore attenzione per la figura di 
Celestino Peroglio (Pressenda, 2012, pp. 231-240), 
primo geografo a ricoprire la cattedra dal 1861 al 
1875, dopo gli storici Ercole Ricotti e Luigi Schia-
parelli, e un lavoro di indagine più capillare ed 
estensivo sui fondi archivistici dell’Ateneo hanno 
consentito di riconoscere senza dubbio l’esistenza 
del Gabinetto di Geografia a far corso dal 1867-
1868 (Sereno, 2017, pp. 288-295) e di ascrivere tra 
i meriti di Peroglio la sua istituzione, nonostan-
te le difficoltà e la cronica mancanza di risorse. I 
carteggi e i copialettere ancora conservati nell’ar-
chivio storico dell’Università fanno emergere, 
benché molto lacunosi, un Peroglio instancabile 
nel chiedere finanziamenti – inclusa una dotazio-
ne annua che arrivò solo anni dopo al suo succes-
sore Cora – e presentare fatture e note di spesa 
per l’arredo e la pulizia dei locali e per l’acquisto 
di libri, carte e strumenti. Così lo stesso Peroglio 
descrive sommariamente il Gabinetto, dopo aver 
riconosciuto ai suoi predecessori Ricotti e Schia-
parelli il merito di averlo iniziato:

Questo Gabinetto io lo condussi ad avere un ma-
teriale che, per essere almeno dieci tanti di quello 
che io lo trovai, non arriva tuttavia a soddisfare ai 
bisogni dell’insegnamento, ed a quello degli studiosi 
di cose geografiche. Tra roba servibile e posta fuori 
d’uso ne conterrà pel valsenle a un bel circa quat-
tro migliaia di lire. Tra le altre cose ha le diverse 
sfere, un globo di Adams di un metro di diametro 
all’incirca, un planetarium, alcuni apparecchi da me 
stesso ordinati per l’insegnamento di varie parti della 
cosmografia, parecchi atlanti e diverse carte murali 
così recenti come antiche. Insomma è il gabinetto 
meglio fornito di quelli che io mi conosca in Italia 
e che sarebbe più esatto qualificare come il manco 
sfornito [Peroglio, 1875, pp. 21-22].

Il planetarium è probabilmente quello che Pe-
roglio acquista attraverso il libraio Loescher nel 
1874, mentre tra gli atlanti vi sono sicuramente al-
cuni fascicoli di quelli dello Stieler5 e dello Spru-
ner6, compresi nella stessa fattura, che seguono ad 
altri atlanti e carte murali acquistati grazie a un 
finanziamento una tantum di Lire 1000 già con-
cesso dal ministro nel 1869, da impiegare «nello 
acquisto di atlanti, carte geografiche e di altri 
oggetti necessari a codesta scuola di geografia 
e statistica»7. È la fase fondativa della biblioteca, 
della cartoteca e della collezione di strumenti, ai 
quali si aggiunge nel 1872 il dono di una «cassetta 
contenente una collezione geologica destinata a 
rischiarare quella parte dell’insegnamento geo-
grafico che si attiene alla Geologia»8. Il Gabinetto 
è costituito da quattro sale, al piano nobile del Pa-
lazzo dell’Università, nelle quali è ospitato anche 
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il Circolo Geografico Italiano, fondato e presiedu-
to da Peroglio, a sua volta detentore di un patri-
monio, che sarà poi devoluto, al momento dello 
scioglimento dell’associazione nel 1876, al Club 
Alpino Italiano (Pressenda, 2012); in quelle stan-
ze ove si ordina e conserva il patrimonio geogra-
fico si tengono le lezioni universitarie di Peroglio 
e si organizzano le attività del Circolo, incluse la 
preparazione delle escursioni e le pubbliche con-
ferenze per le quali «a rendere intellegibili molte 
di queste cose per se medesime astruse, giovossi 
mirabilmente degli apparecchi meccanici che il 
Gabinetto di Geografia possiede per agevolarne 
lo studio» (Peroglio, 1874, pp. 172-174).

La fase fondativa iniziata da Ricotti e Peroglio 
prosegue con i successori, a parte probabilmente 
il lustro successivo, quando egli va ad assumere 
la cattedra di Geografia a Palermo (1875) e l’in-
segnamento a Torino, prima dell’arrivo di Guido 
Cora nel 1881, viene affidato a un latinista. Cora, 
Hugues, Bertacchi, Magnaghi presidiano fino al 
1945 lo sviluppo dell’Istituto e determinano le po-
litiche di accrescimento patrimoniale, nonostante 
la contrazione degli spazi a disposizione e una se-
rie di trasferimenti, dapprima interni al Palazzo 
dell’Università, poi in sedi esterne, alla ricerca di 
nuovi spazi, più idonei a contenere un patrimonio 
in continua crescita. Già nel 1888 un accorato me-
moriale di Guido Cora, allegato al verbale di un 
Consiglio di Facoltà, illustra la infelice situazione 
rispetto al passato e richiama la necessità di riave-
re i locali necessari per la conservazione e acces-
sibilità di «apparati e strumenti scientifici, carte, 
globi e libri, racchiusi in scaffali e mobili di sua 
pertinenza»9, ai quali avrebbe in animo anche, se 
lo spazio lo consentisse, di aggiungere in dono la 
sua collezione etnografica. Il completamento del 
lungo iter di costruzione dei nuovi insediamenti 
degli istituti scientifici, problema edilizio all’ori-
gine della congestione del Palazzo dell’Universi-
tà, sembrerebbe dover porre fine alla situazione: 
nel 1897, l’ultimo suo anno a Torino, Cora chiede 
infatti al ministro, «allo scopo di meglio provve-
dere all’ordinamento del materiale esistente nella 
Scuola di Geografia della R. Università di Torino 
e di renderla più accessibile, entro determinati 
limiti, agli studenti che la frequentano», un assi-
stente volontario che possa «coadiuvare il Diret-
tore nella prossima sistemazione della scuola, che 
verrà fornita di apposito locale, formando effetti-
vamente un Gabinetto di Geografia in sede pro-
pria», proponendo Paolo Revelli «a disimpegnare 
tali funzioni, le quali richiedono ad un tempo in-
telligenza, operosità e delicatezza di procedere»10. 
Dopo il primo inventario del Berrini nel 1860 e la 

ricognizione del 1871, la risistemazione del Gabi-
netto sollecita una nuova revisione dei materiali: 
purtroppo anche di questa non resta traccia do-
cumentaria.

Il recente ritrovamento di due ampie relazioni 
di Cosimo Bertacchi allegate al processo verba-
le del passaggio delle consegne tra lui e Alberto 
Magnaghi11, in qualità di direttori uscente e su-
bentrante, nel 1929, induce tuttavia a ritenere che 
la situazione logistica non fosse migliorata. Nella 
prima relazione Bertacchi illustra lo stato dell’I-
stituto di Geografia dal 1912, quando assume la 
cattedra torinese, tracciando un quadro iniziale 
che, per quanto riguarda gli spazi, non differisce 
per nulla da quello che emerge dalla memoria di 
Cora del 1888. Da quel momento inizia quella che 
Bertacchi stesso definisce una lotta «per trovare 
finalmente il Laboratorio e l’aula di Geografia 
[…] in proporzioni sufficienti per contenere il 
materiale in progresso». Ottiene dapprima un 
secondo locale, poi di poter trasferire l’Istituto 
all’ultimo piano del palazzo presso la Biblioteca 
di Matematica «nella quiete pensosa dei gabinetti 
scientifici», dove «la Geografia si sarebbe trovata 
bene e in ottima compagnia, se non le fosse man-
cato lo spazio necessario al suo rapido sviluppo, e 
con le nuove dotazioni non minacciasse così d’in-
vadere le anticamere vicine e i pianerottoli della 
scala interna», documentando così la continua 
crescita del patrimonio. Infine, «il congestiona-
mento fu tale che non era più possibile muoversi 
e pensare sul serio ad un riordinamento dei libri 
e delle carte e dei plastici, mentre una revisione 
del materiale ormai si imponeva»12. Così nel 1923 
l’Istituto di Geografia esce per la prima volta dal 
Palazzo dell’Università per trasferirsi in Via della 
Cittadella, ospite dell’Istituto Superiore di Magi-
stero, appena fondato e non ancora universitario, 
dove l’insegnamento della Geografia era affidato 
a Stefano Grande, soluzione che non poteva che 
generare una situazione «di particolare disagio 
in relazione alla mia responsabilità del materiale 
affidato alla mia vigilanza». Infatti la mancanza 
di sorveglianza, l’accesso consentito anche ai fre-
quentatori dell’Istituto di Magistero, in cambio 
dell’ospitalità, determinarono una perdita patri-
moniale che emerge quantitativamente dal pro-
cesso verbale di consegna dei beni e anche quali-
tativamente dalle due relazioni di Bertacchi; egli 
dispone una ricognizione inventariale, affidan-
dola al Colonnello Ernesto Sartorio, professore 
di Geografia all’Accademia militare e assistente 
onorario alla sua cattedra, e sulla base di questa 
si assume la responsabilità della perdita, con solu-
zioni di reintegro che – come si dirà in seguito – 
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incidono sul patrimonio anche in termini di suo 
significato storico.

Nel 1929 l’Istituto, direttore Magnaghi, sarà 
trasferito a Palazzo Carignano e poi avrà ancora 
altre due sedi prima di approdare nel 1968 nel 
nuovo palazzo delle Facoltà umanistiche. Nono-
stante i problemi di sede, il patrimonio continua 
ad aumentare13. Possiamo dire, costruendo una 
periodizzazione, che con Alberto Magnaghi nel 
1945 si conclude la prima fase della storia patri-
moniale che andiamo tracciando, quella iniziata 
con Peroglio o meglio, persino un po’ prima, con 
Ricotti, quella a cui dedichiamo qui la nostra at-
tenzione.

La perdita dei registri d’inventario del Gabi-
netto/Istituto e delle ricognizioni inventariali pe-
riodiche di cui si è detto – avvenuta per incuria 
umana più che per fatalità e in tempi così recenti 
da farla ritenere ancora più inaccettabile – rende 
impossibile la ricostruzione integrale del patri-
monio. Ciò che si è irrimediabilmente perduto è 
la memoria di quanto oggi non è stato conserva-
to, ovvero gli strumenti, i plastici, i campioni mi-
nerali e chissà cos’altro: non solo non sono stati 
salvaguardati gli oggetti  – anche in questo caso 
per ragioni non sempre imputabili a un avverso 
e sfortunato destino, ma spesso a più banali que-
stioni di occupazione di spazi che non hanno mai 
tenuto conto delle esigenze di una disciplina, la 
Geografia, dotata di patrimoni con caratteristi-
che specifiche e non assimilabili a quelli delle al-
tre discipline umanistiche  – ma la perdita degli 
inventari ha comportato la definitiva preclusione 
di ricostruire ciò che costituiva una parte fonda-
mentale e inizialmente consistente del patrimo-
nio geografico14.

Relativamente al patrimonio cartografico e bi-
bliografico invece, attraverso un paziente lavoro 
di accertamento dell’esistente, è stato possibile, 
se non in forma completa però almeno in modo 
soddisfacente, riconoscere tra le numerose segna-
ture inventariali applicate sui volumi e sulle carte 
attualmente conservati quelle riconducibili al nu-
cleo più antico.

Se infatti della ricognizione dei materiali di-
sposta da Cora nel 1897 non è stata rinvenuta 
traccia documentaria, ne rimane l’indelebile ci-
fra numerica manoscritta apposta sui volumi e 
sulle carte: una numerazione che quasi certamen-
te non rispecchia l’ordine di ingresso dei beni 
acquisiti fino a quel momento, ma una sequenza 
creata seguendo la collocazione topografica degli 
oggetti così come disposti sugli scaffali, e solo a 
partire dal 1897 è testimonianza della successione 
cronologica degli ingressi15.

La prima fase della formazione del patrimonio 
geografico dell’Università di Torino, ovvero quel-
la che coincide con il periodo che porta all’isti-
tuzione della prima cattedra di Geografia dell’A-
teneo torinese, è segnato da acquisti finalizzati 
essenzialmente alla didattica. La priorità sembra 
essere quella di dotarsi degli strumenti necessari 
all’insegnamento della disciplina e appartiene a 
questo nucleo solo un esiguo numero di libri (es-
senzialmente manuali o testi a carattere enciclo-
pedico, quali le Lezioni elementari di fisica terrestre 
coll’aggiunta di due discorsi sopra la grandezza del cre-
ato, di Angelo Secchi, Torino, Loescher, 1879; La 
terra e l’uomo secondo l’opera di Federico di Hellwald 
a cura di Gustavo Strafforello, Torino, Loescher, 
1878-1880), a fronte di un corpus costituito qua-
si essenzialmente da carte, delle quali parecchie 
murali, e atlanti (ad esempio, il Royal Atlas of Mo-
dern Geography a cura di Alexander Keith John-
ston, pubblicato a Edimburgo da Blackwood nel 
1864), oltre ad apparecchi didattico-dimostrativi, 
preziosi supporti didattici tra i quali possiamo ci-
tare le macchine per simulare i movimenti celesti 
e altri dei quali abbiamo fortuita e indiretta cita-
zione, ma che sicuramente non dovevano essere i 
soli, nel quadro di un insegnamento della disci-
plina che doveva avvalersi di sussidi e dispositivi 
utili per la visualizzazione di fenomeni complessi, 
quali quelli cosmologici, e in tutti i casi a coin-
volgere i discenti con strategie di insegnamento 
«sperimentali» (Sturani, 2012).

La faticosa ricostruzione delle progressive ac-
quisizioni consente di illustrare, proprio a partire 
dal patrimonio, il percorso che porta la Scuola di 
Geografia da un laboratorio inizialmente finaliz-
zato al solo insegnamento, come dimostrano le 
richieste fatte da Peroglio, a divenire quel Regio 
Gabinetto di Geografia che, soprattutto con l’ar-
rivo di Cora, diventerà luogo di ricerca.

L’arrivo di Cora coincide infatti con il passaggio 
da acquisti volti a soddisfare esigenze didattiche 
ad acquisti suggeriti da ragioni di ricerca o dalla 
volontà di seguire specifici indirizzi disciplinari. 
Tra il 1885 e il 1896 l’ingresso di libri è ingente: 
grazie alla dotazione annua di Lire 500 concessa 
con apposito decreto dal 1884 alle Scuole di Ge-
ografia delle Università primarie del Regno dal 
ministro della Pubblica Istruzione, il patrimonio, 
soprattutto librario, può essere costantemente 
incrementato. Se prima di quell’anno, dalla rico-
struzione delle serie inventariali sembrerebbe che 
ci si fosse dotati soprattutto di carte e atlanti, dal 
1885 lo stanziamento viene in gran parte finaliz-
zato alla spesa per volumi, salvo poche eccezioni 
cartografiche (una carta dell’Europa16, una car-
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ta murale dell’Africa17), alcuni arredi e, aspetto 
non irrilevante, alcuni strumenti. Nel 1885 viene 
acquisito un «barometro aneroide inglese» da 
Felice Bardelli, lo stesso fornitore presso il quale 
lo strumento sarà poi riparato nel 189518 e presso 
il quale l’anno successivo viene riparato un termo-
metro che evidentemente doveva far parte della 
dotazione di strumenti. L’acquisto del barometro 
aneroide risulta particolarmente interessante: 
Felice Bardelli è a Torino un reputato fabbrican-
te e rivenditore di strumenti, usati in qualche 
caso anche da Marinelli nelle sue operazioni di 
altimetria. Nel 1877, per esempio, gli fornisce 
un barometro aneroide della ditta Troughton & 
Simms di Londra, che Marinelli utilizza per i suoi 
rilevamenti nei bacini dell’Isonzo e Tagliamento, 
testato nell’Osservatorio di Moncalieri anche da 
Padre Denza19. Possiamo quindi ipotizzare che il 
barometro di fabbricazione inglese fornito a Cora 
nel 1885 fosse un Troughton & Simms, acquistato 
nel periodo in cui ha ormai avviato le sue ricerche 
per la Carta altimetrica e batometrica d’Italia e con 
Marinelli e Denza si occupa di altimetria (Sere-
no, 2017, pp. 414-417 e pp. 424-433). La successiva 
riparazione dello strumento e di un termometro 
precede di poco le ascensioni scientifiche di Cora 
al Monte Rosa e al Monte Bianco (Sereno, 2014, 
pp. 85-96) e quindi alla loro preparazione è pro-
babilmente connessa.

Dal 1913, ovvero in concomitanza con l’arrivo 
di Bertacchi, rimanendo costante l’incremento 
bibliografico, si osserva una forte diminuzione 
del numero di carte introitate20 e un tangibile au-
mento degli abbonamenti alle pubblicazioni peri-
odiche delle associazioni nazionali: la «Rivista del 
Touring Club Italiano», il «Bollettino della Società 
italiana esplorazioni geografiche»21, nel 1914 l’ab-
bonamento al «Bollettino della Società di Storia 
patria», alla «Rivista della Lega navale italiana», 
alla «Rivista storica italiana», alle pubblicazioni 
periodiche dell’Istituto agricolo coloniale italia-
no22. Con Bertacchi, se è occasionale l’acquisto 
di strumenti23, è invece di interesse l’acquisizione 
nel 1915 di un «rilievo geo-fisico» di Amedeo Au-
reli: un plastico, certamente significativo nel qua-
dro della produzione di rilievi dell’epoca e oggi 
irrimediabilmente perduto24.

A far corso dal 1924 e fino al 1945, a colmare 
la mancanza dei registri inventariali interviene la 
serie delle ricapitolazioni che consente di indivi-
duare i circa 420 ingressi di beni avvenuti entro 
quel ventennio (libri, carte, riviste, oggetti, mobi-
li)25. Tale fonte fornisce indicazioni sullo stato pa-
trimoniale al 1924: a quella data il 67% del valore 
dei beni dell’Istituto è da imputarsi a libri, il 27% 

a «strumenti scientifici ed accessori, carte geogra-
fiche e materiale didattico in genere» e un esiguo 
6% ad arredi. Tale rapporto percentuale rimane 
sostanzialmente immutato nel 1945 con un legge-
ro incremento del valore degli arredi a discapito 
di quello degli strumenti, il che può essere indice 
della scelta di una possibile diminuzione a bilan-
cio del valore di strumenti divenuti obsoleti, ma 
anche delle inevitabili spese per mobili necessari 
a contenere un patrimonio in costante aumento 
e alle esigenze dettate dai continui cambiamenti 
di sede.

Tuttavia, l’incremento patrimoniale non corri-
sponde alla sua trasmissione: la possibilità di rico-
struirne le vicende relative alla fase successiva alla 
salita in cattedra di Bertacchi consente infatti di 
quantificare non solo la consistenza e l’analitico 
dettaglio delle tipologie di spesa, ma la constata-
zione di ingenti perdite. Ciò che risulta dalla scru-
polosa ricognizione che Bertacchi fa eseguire è 
un lungo elenco di oggetti mancanti: volumi, rivi-
ste, carte, atlanti e addirittura arredi, mentre non 
viene rilevata l’assenza di strumenti. Bertacchi, 
sentendosi responsabile di non aver saputo accu-
dire un patrimonio che era di fatto insorvegliabi-
le, a causa della sede inadeguata, provvede perso-
nalmente, seppur parzialmente, al suo reintegro 
attraverso donazioni delle quali oggi è possibile 
ricostruire l’ammontare: alcuni dei volumi indica-
ti come mancanti al momento della ricognizione 
sono oggi presenti, ma privi di quel numero di in-
ventario e dotati invece, in molti casi, di indicazio-
ni autografe che rimandano al fatto che fossero 
parte della biblioteca personale di Bertacchi26.

Dopo Magnaghi, una successione non conclusa 
porta al declassamento della cattedra a semplice 
incarico, ricoperto, nel periodo che va dal 1945 
fino all’inizio degli anni Settanta, da Manfredo 
Vanni, poi da Carlo Felice Capello, poi ancora da 
un linguista (che tuttavia curerà, con l’aiuto di al-
cuni studenti, tra cui una delle autrici di questo 
saggio che è quindi testimone e fonte orale del-
la fase recente, il riordino del patrimonio dopo 
il trasferimento nel 1968 nel nuovo Palazzo del-
le Facoltà umanistiche), un periodo intermedio, 
caratterizzato da un più contenuto incremento 
patrimoniale, determinato dalla mancanza per 
lungo tempo di un titolare di cattedra, prima di 
arrivare a quegli anni Settanta che aprono un’al-
tra fase, segnata non tanto da aspetti di costru-
zione del patrimonio, quanto da problemi di con-
servazione e tutela. L’Istituto di Geografia viene 
abolito nel 1975, per una delibera del Consiglio 
d’Amministrazione che riguardava tutti i piccoli 
istituti, e fatto confluire in un unico Istituto di 
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Storia, dall’antica alla contemporanea; inizia al-
lora la pars destruens del patrimonio geografico. 
Uno dei primi provvedimenti, che non si riesce 
a contrastare, è l’abolizione della cartoteca, per 
destinare lo spazio all’amministrazione. Ne con-
segue che il suo contenuto, escluse tre cassettie-
re di carte, ma inclusa la collezione di strumenti 
e globi, per lo più materiale antico, una cassetta 
nera di legno contenente campioni geologici, che 
forse era quella donata a Peroglio e per allocare 
degnamente la quale egli aveva chiesto al rettore 
apposita vetrinetta, con il recente omologo che 
l’aveva sostituita nell’uso didattico, nonché la se-
rie delle vecchie tesi di laurea e altro ancora fini-
rono in uno scantinato del palazzo, poi svuotato 
anni dopo, insieme a ciò che nel frattempo le ave-
va raggiunte, cioè l’archivio del vecchio Istituto, 
compresi i registri d’inventario di cui si è detto.

Quando pochi anni dopo l’Istituto di Storia si 
trasformò in Dipartimento e l’allora professore di 
Geografia ritenne, date le premesse, di non poter-
vi aderire, gli storici trattennero allora in ostag-
gio ciò che restava del patrimonio geografico, le 
tre cassettiere di carte e l’intera biblioteca, ma si 
appropriarono dei relativi spazi; così il tutto fu in-
scatolato e trasferito in deposito nella Biblioteca 
di Facoltà, dove non fu utilizzabile per anni, fino 
a quando nel 1992 non si riuscì a recuperarlo e 
risistemarlo nella nuova sede del Dipartimento di 
afferenza della disciplina. Si contarono altre per-
dite.

Se ricordiamo questi fatti è perché i patrimoni 
scientifici si alimentano del loro rapporto con la 
ricerca e la loro conservazione non può che pog-
giare sulla trasmissione del sapere che li ha ge-
nerati, cioè sulla storia della disciplina. Studiare 
i patrimoni geografici non può essere soltanto la 
celebrativa narrazione dell’accumulazione avve-
nuta in un passato più o meno glorioso, la pars 
construens, ma deve essere occasione per interro-
garsi sulle modalità di conservazione, tutela e tra-
smissione. I patrimoni scientifici in sostanza pre-
sentano una stretta dipendenza dalla organizza-
zione delle strutture universitarie, che negli ulti-
mi tempi sono state quanto mai instabili: occorre 
stabilire un protocollo che ne tuteli il significato e 
il valore storico anche nelle trasformazioni strut-
turali che segnano la fine degli Istituti che quei 
patrimoni hanno storicamente generato. È aber-
rante che oggi si riduca il problema della conser-
vazione alla mera conservazione fisica dell’esisten-
te, anche inscatolato, senza farsi alcuno scrupolo 
a smembrare e disperdere patrimoni storici il cui 
valore aggiunto sta proprio, come per tutte le col-
lezioni, nella loro unitarietà, e cancellarne l’iden-

tità in catalogazioni che rispondono solo a criteri 
biblioteconomici astratti. Il caso torinese insegna 
che le riorganizzazioni delle strutture seguono lo-
giche che non tengono in alcuna considerazione 
il significato e la natura dei patrimoni scientifici 
che coinvolgono. E insegna che la lezione non è 
stata appresa. Diamo infatti ora un rapido sguar-
do agli altri due nuclei di patrimonializzazione 
geografica dell’Ateneo torinese.

Nel 1936-1937 due nuove Facoltà, Economia e 
Commercio e Magistero, vengono istituite, sulle 
ceneri dei rispettivi precedenti Istituti Superiori, 
ancora non universitari, e svilupperanno ciascu-
na, dall’anno successivo, una cattedra e un Istitu-
to di Geografia27, a loro volta produttori di patri-
moni. In particolare l’Istituto della Facoltà di Ma-
gistero andrà costituendo nel corso del Novecento 
una ingente biblioteca – cartoteca, con una ricca 
collezione di riviste in abbonamento, e gemmerà 
anche, per iniziativa di Carlo Felice Capello, un 
Istituto di Geografia alpina, mentre nella Facoltà 
economica sarà soprattutto la Biblioteca centrale 
della Facoltà ad assorbire gran parte degli acqui-
sti di opere geografiche, rispetto al contenuto e 
più settoriale patrimonio librario del Laborato-
rio. Tuttavia, è quest’ultimo che riceverà dopo il 
1971 il lascito testamentario di Dino Gribaudi, 
tanto più prezioso in quanto al momento è l’uni-
co patrimonio geografico privato lasciato da un 
geografo torinese alla sua Università, considerato 
che la cospicua eredità di Guido Cora era stata 
destinata alla Biblioteca nazionale.

Entrambi gli Istituti confluiranno alla fine de-
gli anni Ottanta in un Dipartimento interateneo 
Politecnico-Università, con sede principale alla 
Facoltà di Architettura del Politecnico, dove in se-
guito (2008), dismessa la vecchia sede, confluirà 
una parte del patrimonio dell’ex Laboratorio di 
Geografia economica, mentre un’altra parte an-
drà a costituire nel 2013 la Biblioteca di Economia 
e Management (BEM). L’ex Istituto di Magistero 
rimane nella sua sede di Palazzo Nuovo e il suo 
ingente patrimonio, incluso quello dell’Istituto di 
Geografia alpina, resta accorpato e integro fino al 
2016. La nuova organizzazione dipartimentale che 
si configura a seguito della riforma del 2010 apre 
una nuova falla: venute meno le Facoltà, costretti 
quindi a inseguire i corsi di laurea, i geografi to-
rinesi si disperdono in sette dipartimenti, contro i 
tre di prima (includendo i geografi fisici che reste-
ranno sempre legati, anche come strutture, alla ge-
ologia). Nelle pieghe di queste trasformazioni che 
ne è dei patrimoni? Dell’ex Istituto di Magistero e 
annesso Istituto di Geografia alpina le carte sono 
trasferite nella sede del Politecnico, gli strumenti 
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e la collezione fotografica non sappiamo, la biblio-
teca in piccola parte smembrata e suddivisa in tre 
Dipartimenti, per la parte maggiore inscatolata e 
inviata a un deposito fuori Torino, dove si unisce 
agli scatoloni del Fondo Gribaudi, che ha fatto la 
stessa ingloriosa fine, dopo essere stato devoluto, 
ma sospettiamo anche in parte smembrato, alla 
Biblioteca di Economia e Management. Un tenta-
tivo nel 2013 di accorpare i tre nuclei patrimoniali 
in un’unica struttura interdipartimentale che ne 
garantisse la fruibilità, la conservazione, l’accresci-
mento, la valorizzazione non è andato a buon fine, 
per ragioni che non sono onorevoli per i geografi 
torinesi e per una grande Università che vanta ol-
tre seicento anni di storia. Paradossalmente, oggi 
dei tre nuclei storici resta accessibile nella sua uni-
tarietà e (quasi) riconoscibilità solo il più antico, o 
ciò che resta di esso, quello dell’antico Gabinetto 
di Geografia, che è anche quello che aveva subito 
in tempi recenti la più grave depauperazione, di-
feso con tenacia in questi anni dal titolare della 
cattedra. Ci sembra dunque che una riflessione si 
imponga su come garantire la trasmissione patri-
moniale geografica, scientifica in genere, inclusa – 
lo vogliamo sottolineare – quella delle collezioni 
e archivi personali dei geografi, un tema questo 
affatto secondario, sul quale un certo dibattito 
ancora informale è appena iniziato. Se è vero che 
le Università sono il «natural generator» delle col-
lezioni come nessun’altra istituzione nella società 
contemporanea e lo sono state per secoli (Lou-
renço, 2015, pp. 7-8), ci pare tuttavia fondamen-
tale che nel presente esse dimostrino la capacità 
di un «management» dei patrimoni consapevole 
del valore che a essi deriva dall’essere non sempli-
ci accumuli di libri e di oggetti, da conservare in 
qualsiasi modo per una mera logica da economato, 
ma frammenti materiali di storie disciplinari e in 
quanto tali hanno una storia e anche una geogra-
fia.
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Note

1  Archivio Storico dell’Università di Torino [ASUT], XIV. A. 
1, Carteggio relativo ad affari diversi, fasc. 137. Nel suo corso 
di geografia erano previste lezioni di cosmografia e di geome-
tria, probabilmente applicata alla cartografia, per la quale, con 
particolare riferimento alla topografia militare, Ricotti nutriva 
un notevole interesse, come documenta il parere espresso, at-
traverso il rettore, sulla controversa carta ipsometrica in due 
fogli dell’Europa centrale 1: 1.000.000 realizzata da August 
Wilhelm von Papen nel 1857 ed edita da Ravenstein nell’Isti-
tuto Geografico di Francoforte. La carta fu però destinata alla 
Biblioteca Universitaria, come indica l’annotazione a matita, 
sul frontespizio della lettera, «rimesse le carte al Sig. Cav. Gaz-
zera», che era appunto il prefetto della Biblioteca. Il rettore 
incarica della perizia sulla carta il «Sig. Prof. Cavaliere Ricotti 
che in consimili studi è Chiarissimo, poiché come nella Storia 
così anche nella Geografia e politica e fisica dà lustro alla Cat-
tedra che in questa Università gli è affidata».
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2  2 ASUT, VI. 11, Copialettere, f. 68, lettera 24 dicembre 1856.
3  ASUT, XIV. A. 8, Corrispondenza, fasc. 743, Carteggio 1857-
1860, Inventari per gli stabilimenti scientifici.
4  Un altro esiguo numero di carte e atlanti, tra quelli oggi an-
cora conservati nella Cartoteca, reca la scritta «Inventario Xbre 
1871»: probabilmente a quella data fu fatta una nuova ricogni-
zione dell’esistente.
5  Si tratta delle 47 carte dei primi fascicoli, fino al 1872, della 
sesta edizione dell’Hand-Atlas über alle Theile der Erde und über 
das Weltgebäude di Adolf Stieler, curata da Petermann, Berghaus 
e Vogel tra 1871 e 1875 per la Justus Perthes; era già stata ac-
quisita la quinta edizione (1866-1868), esistente ancora nella 
Cartoteca, anche se dell’acquisto non abbiamo documenta-
zione. Verranno poi l’ottava edizione (1888-1891), curata da 
Berghaus, Vogel e Habenicht e la nona (1901-1905).
6  Si tratta di 90 carte suddivise in 23 fascicoli, acquistate per 
729 Lire, che fanno parte dell’Hand-Atlas für die Geschichte des 
Mittelalters und Neueren Zeit curato da Karl Spruner, pubblica-
to a Gotha presso la Justus Perthes, 1871-1879 (Cartoteca, II 
F 003).
7  ASUT, XIV. B., Affari ordinati per classi, n. 45, cl. 8, Stabi-
limenti scientifici in genere e Scuola di Geografia, fasc. n.n., 
1874 e 1875; ASUT, VI. 16, 6/2, Copialettere, f. 82 e XIV.B., 
Affari ordinati per classi, n. 18, Lettera del Ministro al Rettore 
12 gennaio 1869.
8  Cfr. l’elenco dei doni in «Pubblicazioni del Circolo Geografi-
co Italiano», 1872, I, pp. 238-239.
9  ASUT, VII. 56, Facoltà di Lettere e Filosofia, Verbali adunan-
ze, verbale 23 del 19 marzo 1888.
10  ASUT, XIV. B. 154, Affari ordinati per classi, cl. 7, fasc. 26, 
lettera 2 aprile 1897. La richiesta fu accettata.
11  ASUT, Gestione patrimoniale, Processi verbali di consegna 
dei beni mobili, 1904-1946, Processi verbali Facoltà di lettere e 
filosofia (1929-1938), Istituto di Geografia 1929.
12  Ibidem. La situazione è ormai tanto grave che nel 1922 appro-
da anche nella relazione annuale del rettore, il geologo Paro-
na, il quale riconosce che le difficoltà finanziarie ostacolano e 
ritardano le soluzioni ai problemi «dai quali dipende il conve-
niente e decoroso assettamento di parecchi istituti universitari, 
e particolarmente su alcuni d’importanza capitale, relativi alla 
Biblioteca Nazionale Universitaria, alle cliniche, all’Istituto di 
Geografia»: Annuario, 1921-1922, p. 2.
13  Nel 1928, probabilmente in concomitanza con la puntuale 
ricognizione inventariale, Bertacchi dispone l’acquisto di due 
scaffali, alcune sedie, uno scrittoio, un grandissimo armadio 
e due armadi più piccoli (cfr. ASUT, Patrimonio, Recapito-
lazioni  inventariali, Facoltà di Lettere e Filosofia, Istituto di 
Geografia, Prospetto delle variazioni in aumento o in diminuzione 
[…] avvenute dal 15 ottobre 1927 al 1 novembre 1928) così come 
Magnaghi, immediatamente dopo il suo arrivo, acquista alcune 
lampade, una serratura e una targa con la scritta «Gabinetto di 
Geografia», probabilmente per la nuova sede in Palazzo Cari-
gnano (segno del fatto che la denominazione di istituto non 
era ancora entrata nel linguaggio corrente): cfr. ibidem, Prospet-
to delle variazioni in aumento o in diminuzione […] avvenute dal 28 
dicembre 1929 al 31 ottobre 1930.
14  A partire dai numeri inventariali riportati sui volumi si è ri-
usciti a risalire, per ragioni di uniformità grafica e modalità 
di segnatura, alla sequenza più antica tra le varie numerazioni 
riportate, e, intercalando tale sequenza con la numerazione di 
inventario presente sulle carte, si è costruito un database con-
tenente gli acquisti progressivi che ci ha portato a riconoscere 
2.200 «oggetti» che, ab origine e fino al 1945, sono entrati a far 
parte del Gabinetto, poi Istituto di Geografia. La verifica dell’e-
sattezza di tale ricostruzione è stata possibile incrociando la 
numerazione con quella presente nella serie inventariale delle 
ricapitolazioni (cfr. nota 15 e 25). Le lacune sono da riferirsi 

agli oggetti non rintracciabili, con numeri che nel frattempo 
si sono liberati grazie agli scarichi inventariali fatti e sono sta-
ti nuovamente assegnati: i casi sono percentualmente esigui, 
seppur qualitativamente importanti poiché riferiti al primo 
nucleo e certamente a quegli strumenti oggi non più esistenti, 
e possiamo prenderlo come un punto di partenza importante. 
Non è questa la sede per dare conto del contenuto analitico del 
patrimonio, tuttavia la ricostruzione degli ingressi progressivi 
consente di poter ragionare su quali siano stati gli acquisti in 
relazione ai temi di ricerca via via intrapresi.
15  Il confronto tra i numeri inventariali della serie delle ricapi-
tolazioni con quanto fisicamente riportato sui volumi consente 
di confermare che tale catena inventariale è quella che, a far 
corso dal 1897, è stata seguita. Ne danno ulteriore dimostrazio-
ne i numeri di catena di alcune riviste o pubblicazioni periodi-
che, ad esempio «Meteorologische Zeitschrift» o «Kleines Jahr-
buch der Astronomie und Geophysik» o lo stesso «Cosmos» di 
Guido Cora che recano una serie inventariale consecutiva per 
gli anni intorno al 1890 e poi proseguono distanziati nume-
ricamente negli anni successivi, cioè da quando la sequenza 
inventariale segue l’ordine cronologico degli ingressi.
16  A far corso dall’anno 1884 e continuativamente da lì in poi 
nei registri contabili che sintetizzano le spese fatte dagli stabi-
limenti scientifici compare anche la Scuola di Geografia, cfr. 
ASUT, XII. C. 221, Contabilità, Rendiconti e resoconti, Con-
tabilità delle dotazioni assegnate agli Stabilimenti scientifici 
dall’anno 1884 al 1887-1888, Scuola di Geografia.
17  L’acquisto avviene nell’esercizio 1891-1892: ASUT, XII. C. 
222, Contabilità, Rendiconti e resoconti, Contabilità delle do-
tazioni assegnate agli Stabilimenti scientifici dall’anno 1888 al 
1894, Scuola di Geografia.
18  La riparazione è effettuata dallo stesso fornitore presso cui 
era stato acquistato, Felice Bardelli, cfr. ASUT, XII. C. 223, 
Contabilità, Rendiconti e resoconti, Contabilità delle dotazio-
ni assegnate agli Stabilimenti scientifici dall’anno 1894-1895 al 
1899-1900, Scuola di Geografia.
19  Il barometro Troughton & Simms fu «adoperato a varie ri-
prese, me ne trovai soddisfatto e in ciò il mio giudizio fu con-
forme a quello dato a Moncalieri dall’egregio P. Denza, che 
l’aveva confrontato. Lo strumento era stato comperato dal Bar-
delli in Torino al prezzo di lire 100» (Marinelli, 1878-1879, p. 
91). Nei rilevamenti del 1878-1879, Marinelli usa termometri 
del Bardelli, uno dei quali è definito «un eccellente termome-
tro di fabbricazione Bardelli in Torino». Troughton & Simms 
erano fornitori dell’Osservatorio di Greenwich e producono 
gli strumenti topografici per l’Ordnance Survey (McConnell, 
1992).
20  Attualmente è conservato ed è in via di schedatura ana-
litica, anche in vista di una possibile fruizione in formato 
digitale, un nucleo di circa 200 carte, riconoscibili dalla pre-
senza dell’etichetta «Gabinetto di Geografia» che dovrebbero 
corrispondere a quelle acquisite fino al 1913, data dopo la 
quale risulterebbero assolutamente minoritarie e occasiona-
li. Dai registri contabili sembrerebbero effettuati acquisti di 
carte presso l’Istituto geografico De Agostini nel 1914 e nel 
1917 e dalla casa editrice Paravia nel 1915 e altrettanto occa-
sionali sarebbero gli acquisti di carte a quanto risulta dai re-
gistri patrimoniali delle ricapitolazioni inventariali disponibili 
a partire dal 1924.
21  Cfr. ASUT, XII. C. 229, Contabilità, Rendiconti e resoconti, 
Dotazioni Istituti, 1912-1913, Geografia.
22  Cfr. ASUT, XII. C. 232, Contabilità, Rendiconti e resoconti, 
Dotazioni Istituti, 1914-1915, Geografia.
23  Nel 1913 da Salvatore Chiariglione viene acquistato per 25 
Lire un «pendolo e martello», e l’anno successivo una scatola di 
compassi: cfr. ASUT, XII. C. 229 e 331, Contabilità, Rendiconti 
e resoconti, Dotazioni Istituti, 1912-1913 e 1913-1914, Geografia.
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24  Cfr. ASUT, XII. C. 233, Contabilità, Rendiconti e resoconti, 
Dotazioni Istituti, 1915-1916, Geografia.
25  ASUT, Patrimonio, Recapitolazioni  inventariali, Facoltà di 
lettere e filosofia, Istituto di Geografia, 1924-1946.
26  Così ad esempio le Osservazioni morfologiche sull’alto bacino 
del Noce di Roberto Almagià o i Viaggi alla Terra del Fuoco di De 
Agostini. I doni di Bertacchi consentono anche di completa-
re alcune serie diversamente incomplete: egli dona le prime 
27 annate del «Bollettino della Società Geografica Italiana», 
che sappiamo essere stato acquistato solo a partire dal 1896, 
quando si diede inizio all’abbonamento poi ininterrottamen-
te proseguito, cfr. ASUT, XII. C. 223, Contabilità, Rendiconti 
e resoconti, Contabilità delle dotazioni assegnate agli Stabili-
menti scientifici dall’anno 1894-1895 al 1899-1900, Scuola di 
Geografia. Possiamo invece oggi confermare, almeno in un 
caso, ma a una verifica più analitica i casi potrebbero aumen-
tare, che il timore di Bertacchi che i volumi dell’Istituto di 
Geografia durante la convivenza con l’Istituto Superiore di 
Magistero si fossero confusi con quelli dell’Istituto ospitante 
non era infondato: il volume di Paolo Revelli, Terre d’America e 
archivi d’Italia, che Bertacchi cita come mancante, è in effetti 
inesistente nel patrimonio che è confluito oggi dal vecchio 
Istituto di Geografia, ma è presente nel patrimonio dell’Isti-
tuto di Geografia della ex Facoltà di Magistero e sul suo fron-
tespizio una inequivocabile etichetta di collocazione rimanda 
al fatto che si tratti proprio dello stesso volume che Bertacchi 
indicava come mancante.
27  Il Laboratorio di Geografia economica nella Facoltà di Eco-

nomia e Commercio e il Laboratorio di Geografia (in seguito 
Istituto e Laboratorio di Geografia) nella Facoltà di Magistero 
sono istituiti entrambi nell’a.a. 1937-1938 attorno alle rispetti-
ve cattedre, già attive dall’anno precedente e ricoperte l’una 
da Piero Gribaudi, che ne era titolare già nell’Istituto Supe-
riore di Economia e Commercio, l’altra da Dino Gribaudi, 
appena nominato straordinario (Annuario della R. Università di 
Torino, 1937-1938). Nel 1949-1950, Dino Gribaudi è chiamato 
alla cattedra che era stata del padre nella Facoltà di Economia; 
in quella di Magistero subentra Carlo Felice Capello, professo-
re straordinario, direttore dell’Istituto dal 1952-1953 per circa 
un trentennio, al quale si deve riconoscere un ruolo partico-
larmente rilevante nella formazione, accrescimento, ordina-
mento e cura del patrimonio. L’Istituto Superiore di Scienze 
economiche e commerciali era stato istituito nel 1906, mentre 
l’Istituto Superiore di Magistero prende il posto nel 1923, a 
seguito della riforma Gentile, dell’antica Scuola di Magistero 
annessa alle Facoltà di Lettere e di Scienze. Entrambi gli Istituti 
non erano universitari.
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Il sapere e il patrimonio geografico
nel polo storico-umanistico dell’Ateneo genovese

Si delineano le principali vicende e le figure che contribuirono al decollo e al primo sviluppo del sapere geografico nel 
polo storico-umanistico dell’Ateneo genovese, che dagli anni Venti del Novecento vide sorgere e svilupparsi l’ex Istituto di 
Geografia sotto la direzione di Paolo Revelli e di Emilio Scarin. Si considera poi il Fondo antico e di pregio, che costituisce 
il nucleo principale del patrimonio geo-iconografico di valore museale tuttora esistente.

Knowledge and Geographic Heritage in the Historical-humanistic Pole of the University of Genova

This paper outlines the main events and the figures that contributed to take-off and first development of geographical 
knowledge in the historical-humanistic pole of the Genoa University, which since the 1920s saw the establishment of the 
Institute of Geography under the direction of Paolo Revelli and Emilio Scarin. It is therefore considered the Fondo antico 
e di pregio, which constitutes the main nucleus of geo-iconographic heritage still existing.

Connaissance et patrimoine géographique dans le pôle historique et humaniste de l’Université de Gênes

Les auteurs décrivent les principaux événements et les personnalités qui ont contribué au décollage et au premier développe-
ment des connaissances géographiques dans le pôlehistorique et humaniste de l’Université de Gênes, qui, depuis les années 
1920, a vu la naissance et le renforcement de l’ancien Institut de géographie sous la direction de Paolo Revelli et Emilio 
Scarin. Ensuite on examine le Fondo antico e di pregio, qui constitue le noyau principal du patrimoine géo-iconographique 
de valeur muséal qui existe encore aujourd’hui.
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1. Premessa

Il contributo ha come fine quello di ripercor-
rere le principali vicende riguardanti il decollo e 
il primo sviluppo del sapere geografico e del con-
seguente patrimonio geo-iconografico, entrambi 
consolidatisi presso la ex Facoltà di lettere e filoso-
fia dell’Università di Genova, a partire dagli anni 
Venti del Novecento, con il costituirsi dell’Istituto 
di Geografia, escludendo per il momento le fon-
ti documentali (registri delle lezioni, verbali dei 
consigli di facoltà, verbali degli esami di laurea, 
ecc.), in quanto il materiale d’archivio non è per 
il momento consultabile.

L’analisi si articola in due parti: una prima, a 

carattere introduttivo, basata esclusivamente sulle 
fonti bibliografiche, riguarda le figure di docen-
ti che a fine Ottocento e fino agli anni Sessanta 
del Novecento hanno contribuito a favorire lo 
sviluppo del Gabinetto (poi Istituto) di Geogra-
fia, nonché dell’omonimo corso di laurea, quin-
di geografi allora di primo piano in Italia, come 
Paolo Revelli ed Emilio Scarin; una seconda par-
te, invece, è dedicata all’analisi del patrimonio 
geo-iconografico di particolare pregio, in par-
te ancora esistente, oggi custodito come Fondo 
antico e di pregio presso la sezione di Medievi-
stica-romanistica-geografia della biblioteca della 
Scuola di scienze umanistiche, afferente al Dipar-
timento di antichità, filosofia, storia. E tutto ciò 
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con l’obiettivo di costituire in un prossimo futuro 
un’unità museale volta ad impedire  – o almeno 
frenare, come sta tuttora accadendo – che il patri-
monio materiale rimasto subisca il rischio di una 
ulteriore disgregazione o dispersione.

2. � Il sapere geografico nell’Ateneo genovese: 
dalle origini ai primi anni Sessanta

Come conseguenza della legge Casati, che alle 
soglie dell’Unità aveva riformato l’ordinamento 
italiano sulla base del modello tedesco, nel 1866 
Gerolamo Boccardo fu il primo a ricoprire per in-
carico un insegnamento di Geografia e Statistica 
presso la Facoltà di Giurisprudenza. Dedicando 
però i suoi maggiori interessi all’economia poli-
tica, oltre ad impegnarsi sempre più come uomo 
politico, tale incarico fu disimpegnato soltanto 
fino al 18701 (Rocca, 1994, pp. 736-737) e anche 
nei successivi cinquant’anni non fu possibile il 
formarsi di un indirizzo di studi geografici di tipo 
umanistico nell’ateneo genovese. Infatti, soltan-
to nel 1876 la Facoltà di Lettere, ancora ridotta 
alle sole discipline filologiche e filosofiche, aveva 
tentato di promuovere un nuovo ordinamento in 
cui, insieme alla storia e all’archeologia, potesse 
figurare l’insegnamento di Geografia ed Etno-
grafia, ma tale disciplina fu attivata per incarico 
nell’anno accademico 1882-1883, affidandola ad 
una persona colta come Gaspare Buffa, ricono-
sciuto come dottore aggregato (Quaini, 2003, p. 
270) poiché godeva la fama di buon letterato e 
di direttore del Corriere Mercantile (Scarin, 1945-
1946, p. 3), ma senza alcuna specifica formazione 
in campo geografico.

Nel 1892 Genova è scelta come sede del I Con-
gresso geografico italiano, organizzato però non 
dalla locale Università, ma dal Comune con la col-
laborazione di Giuseppe Dalla Vedova e di Giaco-
mo Doria, rispettivamente segretario e presidente 
della Società geografica italiana, con la partecipa-
zione del Buffa come relatore nella sola sessione 
dedicata alla didattica della geografia (Quaini, 
2003, p. 283). In seguito alla morte di Buffa, av-
venuta nel 1893, l’insegnamento della Geografia 
sarà ricoperto, ancora per incarico fino al 1913, 
da Arturo Issel, insigne geologo, il quale, come 
osserva Emilio Scarin «pur dando una prevalenza 
nelle sue lezioni alla geografia fisica, cercò di svi-
luppare proficuamente nella mente dei discepoli 
l’ardore della ricerca in tutti i campi della geogra-
fia» (Scarin, 1945-1946, p. 3).

Nel 1902 si stabilirà a Genova, per insegnare 
geografia all’Istituto nautico, Francesco Viezzoli, 

allievo del Marinelli a Padova e riconosciuto libe-
ro docente a Pavia da Vittore Bellio (Rocca, 2020) 
e aggregato come libero docente nella facoltà ge-
novese di Lettere, ma il vero e proprio decollo di 
un indirizzo di studi geografici nel polo univer-
sitario genovese si può individuare soltanto nel 
1913, anno in cui Paolo Revelli, allievo di Guido 
Cora, ternato a Palermo, è chiamato a ricoprire la 
cattedra di Geografia (Quaini, 2003, p. 270) e la 
carica di rettore dal 1922 al 1925. Non a caso, pro-
prio nel corso degli anni Venti organizza in pri-
ma persona il IX Congresso geografico italiano, 
svoltosi a Genova nel 1924 sotto la sua presidenza, 
privilegiando il tema del paesaggio. A corredo di 
quell’evento figura l’allestimento di sei mostre 
«dalla Mostra del paesaggio ligure (per la prima 
volta nei congressi geografici italiani) alla Mostra 
etnografica della Liguria […], alla Mostra carto-
grafica della Liguria e alla Mostra della Scuola 
cartografica genovese [incentrata sulla cartogra-
fia nautica medievale], per chiudere con la Mostra 
delle nuove provincie italiane e la Mostra per la 
diffusione della cultura geografica» (ibidem). Sem-
pre nel 1924 Revelli costituisce la Scuola speciale 
di geografia, trasformata già dall’anno accade-
mico 1927-1928 in un corso biennale di laurea in 
Geografia, al quale si poteva accedere dopo il 
compimento di un primo biennio di un corso 
di laurea in Lettere, Scienze naturali, Economia 
e commercio, Scienze politiche (ibidem, p. 309; 
Scarin, 1947, pp. 23-29; Scarin, 1956, pp. 45-56; 
Scarin, 1976, pp. 2-8; Ruocco, 1978, p. 8; Giuliani-
Balestrino, 1980, pp. 119-122).

A Revelli spetta il merito di aver saputo svilup-
pare a Genova l’indagine sistematica sulle fonti 
archivistiche «con lo sfruttamento prima del 
fondo cartografico e dell’archivio Vinzoni e poi 
anche delle caratate o catasti descrittivi della Re-
pubblica» (Quaini, 2003, p. 315). E non a caso, 
alla sua scuola si formeranno alcuni giovani ben 
dotati nella ricerca geo-storica, come Mario Celso 
Ascari – libero docente e assistente di geografia, 
caduto per la scienza in terra albanese – e Van-
na Zucchi (ibidem; v. anche Scarin, 1963, pp. 143-
146). Del resto Emilio Scarin, nel commemorare 
il Revelli nel 1956, anno della sua morte, ebbe 
modo di ricostruire un ampio profilo di questo 
studioso, autore di oltre un centinaio circa di ope-
re geografiche a carattere scientifico, che vanno 
dalle «ricerche di geografia fisica agli studi pro-
fondi di geografia politica, a quelli di storia delle 
esplorazioni e di geografia storica» (Scarin, 1956, 
p. 51), anche se «può forse destare curiosità la ri-
cerca della ragione intima del suo entusiasmo per 
gli studi colombiani» (ibidem), che dominarono la 
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sua attività di studioso nel corso della sua vita e in 
particolare modo negli anni della sua piena matu-
rità scientifica, dagli anni Trenta alla sua morte. 
Non a caso, proprio a tale riguardo, sempre Sca-
rin osserva che

Revelli amò profondamente Colombo e lo scel-
se quale oggetto principale dei suoi studi, non solo 
perché facilitato dalla sua perfetta preparazione e 
dalla circostanza di vivere e lavorare a Genova, ma 
soprattutto perché Egli aveva un’estrema ed intima 
affinità di carattere col Grande Navigatore; come Lui 
il Revelli era socievole e generoso, come Lui schietto 
e sincero, rifuggente da odi, sotterfugi ed inganni, 
come Lui non indietreggiò davanti ad alcuna asperi-
tà nel cammino intrapreso, ed infatti consacrò tutta 
la sua vita al fine altissimo di illustrare e diffondere 
l’opera civilizzatrice dell’Italia e la cultura geografica 
e cartografica italiana dei secoli scorsi [ibidem, pp. 
51-52].

A partire dall’anno accademico 1942-1943, in 
seguito al pensionamento di Paolo Revelli, inizia 
il periodo dominato dalla figura di Emilio Scarin, 
anch’egli ternato a Palermo, alla cui scuola si for-
meranno diversi geografi: Gaetano Ferro, Maria 
Rosa Prete Pedrini, Maria Clotilde Giuliani, Giu-
seppe Giordano, Corradino Astengo e Alberto 
Capacci. La complessa personalità dello Scarin è 
stata ben delineata da Gaetano Ferro, suo primo 
allievo, il quale non ha esitato a riconoscere «ri-
sultati di notevole interesse ed originalità» (Ferro, 
1980, p. 422) nei contributi scientifici apparsi fra 
il 1931 e il 1943, anni di intensa operosità scienti-
fica, «che denotano quella che fu sempre una del-
le sue migliori doti: la grande capacità di analisi, 
fino al minuzioso dettaglio, unita al gusto della ri-
cerca diretta ed al generoso impegno, che faceva 
di lui un grande indefesso lavoratore» (ibidem, pp. 
422-423). E anche Maria Rosa Prete, a un anno di 
distanza da Ferro, nel pubblicare i ricordi legati 
al suo Maestro, non ha esitato a dichiarare che lo 
Scarin «ha portato – durante la sua vita intensa 
e operosa – un contributo senza dubbio apprez-
zabile agli studi geografici» (Prete, 1981, p. 124), 
concludendo le sue riflessioni con queste parole: 
«chi l’ha conosciuto da quando Egli iniziò il suo 
insegnamento nell’Ateneo genovese, lo ricorda so-
prattutto come il Maestro che sapeva comunicare 
agli allievi la sua passione per la ricerca e si impe-
gnava personalmente nel guidarli e consigliarli» 
(ibidem).

Purtroppo, a partire dalla seconda metà degli 
anni Sessanta, a causa delle malferme condizioni 
di salute, la sua intensa attività scientifica rallen-
terà: tuttavia, se si considera l’intero periodo di 
docente nel polo universitario genovese, che va 

dal 1942 al 1975, anno del collocamento a ripo-
so, figurano oltre quaranta pubblicazioni2, tra le 
quali spiccano quelle sull’insediamento stagiona-
le (Ferro, 1980, p. 423) e in particolare, solo per 
citarne alcune, la monografia dedicata alla casa 
rurale in Liguria (Scarin, 1957, 231 pp.), il saggio 
sui linguaggi indoeuropei in Europa, corredato 
di eccellenti cartogrammi (Scarin, 1961, pp. 153-
192), le originali riflessioni sul concetto di pano-
rama (Scarin, 1966, pp. 61-73) e sulle esplorazioni 
immaginarie (Scarin, 1970, pp. 1-47 e 69-84), infi-
ne la Memoria illustrativa della carta dell’utilizzazione 
del suolo in Liguria (Scarin, 1971, 118 pp.).

3. � L’Istituto di Geografia e il suo sviluppo fino 
alla metà degli anni Settanta

Come ha avuto modo di osservare Emilio Sca-
rin fin dal suo primo anno di insegnamento a Ge-
nova, «già prima che il Revelli assumesse la cat-
tedra era stato formato un Gabinetto di Geografia3, 
esistente però solo di nome, per cui le poche carte 
murali in dotazione venivano volta a volta traspor-
tate qua e là nel palazzo universitario» (Scarin, 
1945-1946, p. 4). A partire dall’anno accademico 
1920-1921 questa prima struttura si trasforma in 
Istituto di Geografia, dotato di un modestissimo 
finanziamento, pari a 1.500 lire l’anno, al cui ri-
guardo Scarin, riferendosi all’operato svolto dal 
suo predecessore, osserva:

Una notevole affermazione dell’Istituto nel cam-
po culturale del periodo in cui lo diresse il prof. 
Revelli fu la preparazione e lo svolgimento a Genova, 
nell’aprile 1924, del IX Congresso geografico italia-
no […] L’Istituto partecipò inoltre […] al Congresso 
di Milano del 1927, a quello di Napoli del 1930 e al 
XXII Congresso Internazionale degli Americanisti a 
Roma nel 1925. L’Istituto fu organo del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche fin dalla prima costituzione 
di questo, avvenuta nel 1922 e concorse alla Mostra 
Internazionale di Storia della Scienza ordinata a Chi-
cago nel 1933-34, con la preparazione di 90 quadri 
relativi all’opera geografica degli Italiani. Sempre 
durante il periodo Revelli, l’Istituto partecipò alla 
Mostra Italiana del progressivo sviluppo territoria-
le offerto dalle principali città d’Europa, ordinata 
a Varsavia, a cura di Roberto Almagià, nell’agosto 
1933, in occasione del VII Congresso internaziona-
le di Scienze storiche; alla mostra del contributo 
italiano alla scoperta e alla figurazione dell’Africa 
(sec. XIII  - XVI) […], al Congresso Internazionale 
di Amsterdam (1938), ai lavori del Congresso do Mun-
do Portoguès, Lisbona, 1940. Inoltre il prof. Revelli, 
come direttore dell’Istituto, si interessò alla raccolta 
delle fonti archivistiche conservate in città del Pie-
monte e della Liguria, nonché delle opere a stampa 
relative alla popolazione d’Italia dall’anno 1000 al 
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1848, lavoro coordinato dalla commissione centrale 
di demografia storica presso il Comitato italiano per 
lo studio dei problemi della popolazione.

L’Istituto contribuì anche alla indagine topono-
mastica nelle riviere liguri, agli studi sulle variazioni 
della linea di spiaggia della costa ligure, ad opera 
dell’assistente Ascari, studi promossi dal Comitato 
per la Geografia del Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche, alle ricerche, sempre per incarico del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche, di corologia storica 
in Liguria allo scopo di precisare quali tentativi siano 
stati fatti a partire dal secolo XV per lo sfruttamento 
di miniere, di colture agrarie e di industrie oggi ab-
bandonate. Venne inoltre curata dal prof. Revelli la 
pubblicazione delle carte manoscritte della Liguria, 
conservate nel R. Archivio di Stato di Genova. Infine 
l’Istituto organizzò nel 1939 la XIII escursione geo-
grafica interuniversitaria a Genova e nella Liguria 
occidentale [ibidem, pp. 4-5].

Sempre Scarin non si esime però dal mette-
re in luce anche le carenze presentate da quella 
struttura universitaria, il cui sviluppo viene con-
siderato «eccezionalmente modesto ed irregola-
re, sia quanto a sede (un solo vano), sia quanto 
a materiale didattico», sottolineando che anche 
nel 1942, anno in cui egli succede a Revelli, man-
cava «un arredamento sia pur modesto per poter 
allogare gli allievi per le esercitazioni e per la pre-
parazione delle tesi» (ibidem, p. 5). E anche con 
riguardo al materiale bibliografico, che «conta-
va appena un paio di migliaia di volumi» (Ferro, 
1980, p. 423) e alle risorse umane, lo stesso Scarin 
così si esprime:

La biblioteca, estremamente modesta quanto a 
numero di opere, in stato disastroso di conserva-
zione, presenta, fra l’altro, pochissime collezioni di 
periodici, tutte incomplete e spesso composte di ap-
pena una o due annate. Aggiungasi la mancanza di 
uno schedario completo.

Un’altra notevole deficienza dell’Istituto è quella 
di non avere personale retribuito alle sue dipenden-
ze: infatti dal 1921 in poi vi furono solamente aiuti ed 
assistenti volontari; dal 1921 al 1923 il prof. Giuseppe 
Andriani, quindi il prof. Giuseppe Rosso (assistente 
dal 1924 al 1931, aiuto dal 1932 al 1943), il prof. 
Mario Celso Ascari (assistente dal 1930 al 1938), il 
dott. Nardi (dal 1938 al 1939), la dott. Vanna Zucchi 
(dal 1939 in poi), il dotto Alberto Fanelli (dal 1945), 
questi due ultimi tuttora in carica. Manca qualsiasi 
personale subalterno [ibidem, p. 6].

Negli anni della seconda guerra mondiale 
Emilio Scarin aveva comunque provveduto a re-
digere un inventario del materiale bibliografico, 
sfollando parte del materiale a Nervi. Nel 1945 
l’Istituto era stato provvisto di due locali, ottenen-
do anche l’assegnazione dei due globi del Blaeu, 
anche se troveranno una degna sistemazione nel 

1954, anno in cui l’Istituto di Geografia sarà do-
tato di nuovi locali, ubicati al terzo piano del pa-
lazzo centrale dell’Università, in Via Balbi 5: in 
quella sede, destinata a permanere fino ai primi 
anni Settanta, con il trasferimento in Via Bensa, i 
globi erano collocati sotto custodia di vetro, l’uno 
(quello celeste) nella stanza di ingresso e l’altro 
(quello terrestre) nel corridoio (Ferro, 1959, p. 7).

Sempre nel 1945 inizia la pubblicazione della 
rivista Annali dell’istituto di geografia dell’ateneo ge-
novese (dal 1947 Annali di ricerche e studi di geogra-
fia), destinato ad accogliere contributi di studiosi 
affermati e anche di giovani geografi. Negli anni 
successivi la pubblicazione di questo periodico 
(semestrale e poi trimestrale) permetterà all’Isti-
tuto di Geografia, dotato di finanziamenti assai 
contenuti, di acquisire attraverso gli scambi un 
ingente numero di riviste geografiche italiane e 
soprattutto straniere. Inoltre, già nel 1948 Scarin 
fonda la Società di studi geografici e coloniali con 
lo scopo, come recita l’articolo 1 dello statuto, di 
«promuovere ricerche geografiche riguardanti 
le caratteristiche dell’attività economica nel Me-
diterraneo occidentale, studi di geografia urba-
na riguardanti i centri e i porti liguri, ricerche 
sull’insediamento rurale ed alpino della regione 
ligure» (Scarin, 1948, p. 71). E già a partire dal 
1953 lo stesso articolo dello statuto sarà modifica-
to, indicando come proposito della Società quello 
di «promuovere ricerche e studi di geografia», in 
modo da ampliare il loro ambito spaziale di rife-
rimento.

A partire dall’anno accademico 1946-1947 l’I-
stituto di Geografia organizza ogni anno uscite 
didattiche a Genova, nella Liguria occidentale e 
orientale, spesso a Portofino. Di tale attività, e an-
che delle escursioni geografiche interuniversita-
rie, Scarin dà notizie dettagliate sul periodico da 
lui diretto, così come della partecipazione a con-
vegni, congressi nazionali e internazionali (come 
quelli svoltosi a Washington dall’8 al 15 agosto 
1952 e a Rio de Janeiro nell’agosto 1956), della 
vincita del concorso da parte di Gaetano Ferro 
per la copertura di un posto di assistente di ruolo 
a decorrere dall’anno accademico 1951-1952, del-
le borse di studio assegnate dal 1953 in memoria 
di Mario Celso Ascari4 e anche delle adunanze 
scientifiche organizzate dalla Società di ricerche 
e studi geografici e coloniali afferente all’Istituto: 
in ogni adunanza, infatti, gli studiosi membri di 
quel sodalizio presentavano relazioni su particola-
ri casi di studio riferiti alla Liguria e coerenti con 
le linee di ricerca fissate dallo statuto. Nello stesso 
periodico Scarin riporta anche gli incrementi re-
gistrati dal materiale bibliografico (600 pubblica-
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zioni nel solo anno accademico 1955-1956, 650 e 
750 nei due anni successivi) e di quello cartografi-
co, entrambi acquisiti attraverso scambi, oltre che 
con utilizzo di fondi, oppure per donazione.

Dal 1957 al 1973, sempre sulla base dei noti-
ziari inseriti nella rivista da Lui diretta, risulta la 
partecipazione, dal 9 al 16 settembre 1957 al III 
Collóquio internacional de estudos lusobrasileiros, com-
prendente un’escursione attraverso il Portogallo. 
Nell’anno accademico successivo si dà notizia del 
conseguimento della libera docenza da parte di 
Gaetano Ferro, che nell’anno accademico 1958-
1959, oltre a figurare come incaricato di Geogra-
fia storica, risulta ternato in un concorso a catte-
dra bandito dall’Università di Cagliari. Nel 1959 
Scarin organizza la XXIV Escursione geografica 
interuniversitaria nella Riviera ligure di Levante, 
con visite nell’entroterra e in particolar modo nel-
le aree gravitanti intorno al Passo del Bracco e a 
quello della Forcella (Giuliani-Balestrino, 2001, 
p. 205). Nel 1960 alcuni componenti dell’Istituto 
partecipano al XIX Congresso geografico inter-
nazionale svoltosi a Stoccolma dal 6 al 13 agosto, 
nel luglio del 1964 è la volta di quello organizzato 
a Londra nel mese di luglio; mancano notizie sul-
la partecipazione o meno al Congresso svoltosi a 
Nuova Delhi, mentre risulta una nota dedicata a 
quello di Montréal (10-17 agosto 1972). Anche le 
escursioni organizzate dall’Istituto di Geografia 
procedono regolarmente e tra quelle di spicco, 
organizzate al di fuori della Liguria, sono da se-
gnalare la VII svoltasi nella Sardegna settentrio-
nale dal 20 al 16 marzo 1961 e l’VIII dedicata alla 
fascia costiera mediterranea della regione iberica 
e a parte dell’Andalusia, con la visita di Granada, 
effettuata nel 1964, nella prima decade del mese 
di marzo.

A partire dagli anni Sessanta il periodico An-
nali di ricerche e studi di geografia incomincia ad 
ospitare saggi sempre più numerosi di studiosi 
esterni all’Istituto, ma di primo piano in Italia e 
all’estero, non soltanto geografi, ma anche storici. 
Gli articoli pubblicati dai geografi riguardano gli 
argomenti più disparati su singole località, come 
nel caso di Boario Terme (Brusa, 1964, pp. 25-
46), Pescara (Cori, 1965, pp. 77-116), Fano (Persi, 
1969, pp. 47-64), oppure su una realtà regionale 
come la regione ausonio-aurunca (Bonapace, 
1967, pp. 33-44), sui contenuti di nuove branche 
della geografia umana, che soltanto in quegli 
anni i geografi incominciavano a studiare sistema-
ticamente, come nel caso del contributo dedicato 
alla geografia del tempo libero (Corna Pellegrini, 
1967, pp. 33-44) e anche sulla didattica della geo-
grafia nelle Università australiane (Gentilli, 1965, 

pp. 117-132). I contributi pubblicati dagli studiosi 
di storia riguardano invece l’origine medievale 
di alcuni toponimi (Pistarino, 1960, pp. 93-108 e 
pp. 141-148), oppure casi di innovazione della mo-
bilità spaziale in età moderna, ispirandosi anche 
a Raoul Blanchard e Albert Demangeon, famosi 
geografi francesi (Bulferetti, 1961, pp. 1-16) o su 
problemi legati al rapporto natura-storia (Bulfe-
retti, 1967, pp. 1-20).

Nei primi anni Settanta l’Istituto di Geografia, 
la cui sede di Via Balbi 5 era ormai divenuta ca-
rente di spazi per il forte accrescimento registrato 
dal materiale bibliografico e cartografico, è tra-
sferita nel palazzo Cattaneo Della Volta, in Via 
Bensa 1. Nel 1976, in seguito al pensionamento 
di Emilio Scarin, avvenuto l’anno prima, Dome-
nico Ruocco sarà successore nella direzione e nel-
lo sviluppo di tale struttura scientifica5 e anche 
del percorso di laurea in Geografia – divenuto di 
durata quadriennale a decorrere dall’anno acca-
demico 1994-1995 – e di quello di Dottorato di ri-
cerca in Scienze geografiche e cartografiche (Ba-
gnoli, 2006, pp. 15). Sul finire del 1996, però, si 
conclude il ciclo di vita dell’Istituto di Geografia, 
trasferito in Via Balbi 2, come sezione del Dipar-
timento di Scienze dell’antichità, del medioevo e 
geografico-ambientali, accorpata nel 2012 nell’at-
tuale Dipartimento di antichità, filosofia e storia 
(DAFIST) per effetto del decreto rettorale 175 del 
31 maggio 2012.

4. � Il patrimonio geo-iconografico tuttora esistente

Proprio nella biblioteca del Dipartimento di 
antichità, filosofia e storia (DAFIST) dell’Uni-
versità di Genova, oggi sezione della biblioteca 
della Scuola di scienze umanistiche, ancora ubi-
cata nel palazzo Balbi Cattaneo, in Via Balbi 2, 
sono conservati libri, carte e oggetti di grande 
valore geografico. Si tratta di materiale assai va-
rio proveniente dall’ex Collegio dei gesuiti (posto 
nell’edificio di faccia di Via Balbi 5, oggi occupato 
dall’Aula magna e dal Rettorato nell’ateneo), dal 
Gabinetto di Geografia della regia Università di 
Genova e da collezioni accumulate negli anni da 
rettori e docenti. Un patrimonio di conoscenze e 
di cultura che si è sedimentato nel tempo, attual-
mente oggetto di catalogazione, con l’obiettivo di 
renderlo fruibile agli studiosi e agli studenti per 
ricerche mirate o scopi didattici, finanche di col-
locarlo in una adeguata sede espositiva, sulla scor-
ta delle iniziative messe in atto nelle Università di 
Padova, dove già funziona un Museo di Geogra-
fia, e di Roma (Leonardi, 2018, pp. 172-178).
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Due degli oggetti più preziosi sono comunque 
sistemati in una delle sale studio del Dipartimen-
to. Si tratta di due globi, uno terrestre e l’altro 
celeste, provenienti originariamente dalla Biblio-
teca dei gesuiti e per lungo tempo esposti presso 
il Museo di storia naturale, passato all’Istituto di 
geologia e mineralogia creato a metà Ottocento 
da Arturo Issel (Ferro, 1959, p. 7). Le sfere, co-
struite in legno e ricoperte con un sottile strato 
di gesso sul quale sono incollate le strisce di car-
ta stampata, si presentano in un discreto stato di 
conservazione, pur avendo perduto le sfumature 
in oro che rendevano ben visibili alcuni elementi, 
ad esempio gli astri; scomparsa è anche la bussola 
che pare fosse collocata nel basamento. Per quan-
to riguarda la datazione, il globo celeste risalireb-
be al secondo decennio del XVII secolo (ibidem, 
pp. 9-10) e quello terrestre al quinto decennio del-
lo stesso secolo (ibidem, p. 10). Gli autori dovreb-
bero essere i figli o il nipote di Willem Janszoon, 
più noto come Willem Blaeu (1571-1638), celebre 
editore olandese di carte e atlanti di grande pre-
gio artistico, nonché autore di opere tecniche e di 
molti strumenti astronomici (Lodovisi e Torresa-
ni, 2005, p. 86; Quaini, 2006, pp. 101-103).

Diversi sono anche gli atlanti di epoca sette-ot-
tocentesca che arricchiscono la collezione e si di-
mostrano molto utili per varie analisi di carattere 
geo-storico. Uno di essi, dato alle stampe nel 1762, 
è in realtà una raccolta di carte fisiche e politiche, 
donata il 24 gennaio 1924 a Paolo Revelli, Rettore 
dell’Università, e poi da questi lasciata tra i fondi 
della Biblioteca. Degni di nota sono un volume in 
inglese edito a Edimburgo nel 1817, che permette 
di compiere un rapido raffronto dei confini degli 
Stati europei tra il periodo napoleonico e la Re-
staurazione, e l’Atlas Universel physique, historique et 
politique de géographie ancienne et moderne, realizzato 
da Adolphe Hippolyte Dufour e pubblicato a Pa-
rigi nel 1860.

Interessante, principalmente perché costitui-
sce uno dei pezzi più antichi dell’intera raccolta, 
è la Carta nautica raffigurante il Mediterraneo con 
qualche tratto costiero dei mari adiacenti, del 1639. 
Siamo davanti a un prodotto della famiglia degli 
Olives (o Oliva), originaria di Maiorca, trasferitasi 
nella prima metà del Cinquecento a Messina, città 
dove i suoi membri esercitarono il mestiere di car-
tografi almeno fino al 1673. Pur avendo il pregio 
della vetustà e della ricchezza degli elementi deco-
rativi (fregi, rose dei venti, prospetti di città, ecc.), 
la rappresentazione di Placido Caloiro et Oliva, 
un parente acquisito, mostra in modo evidente – 
come è stato sottolineato da Gaetano Ferro – «la 
povertà e l’arretratezza delle conoscenze geogra-

fiche» dell’autore, che si limita a riproporre ela-
borazioni precedenti, rendendo la carta del tutto 
inutile all’uso pratico dei naviganti e un mero og-
getto da parete (Ferro, 1988, p. 70).

Tra le serie di carte, risaltano quelle che nelle 
intenzioni dei realizzatori avevano un fine esclusi-
vamente didattico. Si distinguono, in particolare, 
la Carta itineraria de’ Poli per servire all’Illustrazione 
del Milione, stampata a Firenze nel 1822, presso 
Giuseppe di Giovacchino Pagani Libraio, e una 
carta fisica in lingua tedesca della Palestina (con 
un ampio riquadro che descrive la città di Gerusa-
lemme), che risale al 1890, destinata con ogni pro-
babilità agli studenti ebrei di Germania negli anni 
della nascita in Europa del movimento sionista, 
quindi della progettazione di uno Stato in terra 
di Israele. Non meno preziose per comprendere le 
dinamiche storico-geografiche degli spazi politici 
mondiali sono la Partie dell’Empire Turc en Europe 
(con accurati dettagli, soprattutto fisici, di Bosnia, 
Serbia, Albania, Macedonia, Transilvania e Valac-
chia), edita a Venezia nel 1802, e le carte dell’Im-
pero zarista, britannico e italiano, quest’ultima 
degli anni Trenta del secolo scorso.

Ancora da catalogare sono le circa 500 carte 
e piante di città prodotte nell’Ottocento (come, 
ad esempio, quelle di Milano, di Vienna e altre 
capitali europee), acquisite nei primi decenni del 
secolo scorso, come pure i dépliant turistici e le 
guide di viaggio dell’immediato secondo dopo-
guerra: materiale, il secondo, donato da docenti e 
ricercatori in seguito a itinerari da loro compiuti 
in ogni parte del Vecchio Continente e del Mon-
do, specialmente in Sudamerica. Un tale fondo 
documentario può certamente essere valorizzato 
nell’ottica di studi da condurre sia sull’evoluzione 
degli spazi urbani, sia – da un punto di vista sin-
cronico e diacronico – dei fenomeni sociali, cul-
turali e organizzativi connessi allo spostamento, 
individuale o di massa, delle persone per fini di 
svago. La Biblioteca possiede infine alcune lastre 
di zinco un tempo adoperate in tipografia per la 
realizzazione di mappe, la varia e articolata pro-
duzione cartografica dell’IGM, soprattutto la serie 
completa delle carte topografiche d’Italia a scale 
differenti (1:250000; 1:100000; 1:50000; 1:25000), 
nonché tutti i numeri del Bollettino della Socie-
tà geografica italiana (dal primo, del 1868), degli 
Atti di convegni dalla stessa promossi (a iniziare 
dal Primo congresso nazionale del 1892) e della 
Rivista geografica italiana (dal 1894).

Nel gruppo dei libri antichi figurano gli studi 
sei-settecenteschi, tutti pubblicati a Napoli, a pro-
posito dell’attività eruttiva del Vesuvio nel corso 
dell’età moderna. In particolare, i testi del XVIII 



AGEI - Geotema, 64	 121

secolo sono l’espressione di un nuovo metodo 
scientifico «che incoraggiava ad andare oltre la 
tradizione antica e medievale interpretando i fe-
nomeni naturali secondo le più innovative ipotesi 
relative allo studio della fisica e della chimica», e 
doveva sgombrare le menti da interpretazioni di 
tipo religioso, legate all’idea che il vulcano si ri-
svegliasse solo allo scopo di punire gli abitanti del-
la zona sottostante per la loro iniquità (Pingaro 
2017, pp. 114-115). La preziosa raccolta compren-
de i seguenti volumi: De vesuviano incendio nuntius 
di Giulio Cesare Recupito (1632); De incendio Vesu-
vii di Giovanni Battista Mascolo (1633); Istoria del 
Monte Vesuvio di Ignazio Sorrentino (1734); Rac-
conto storico-filosofico del Vesuvio di Giuseppe Maria 
Mecatti (1752); Storia e fenomeni del Vesuvio esposti 
dal P.D. Gio: Maria Della Torre (1755).

Nel campo di interesse dell’antropologia e del-
le esplorazioni geografiche ricadono le 360 diapo-
sitive su lastra, collezionate durante il Ventennio, 
realizzate dalla Lichtbilderveriag, Theodor Benzinger 
di Stoccarda tra il 1880 e il 1930. Molte imma-
gini ritraggono infatti le popolazioni indigene, 
dell’Africa o di altri continenti, e ne raccontano 
momenti di lavoro e di vita sociale. Per finalità 
multidisciplinari era sicuramente utilizzato, fino 
agli anni Quaranta del XX secolo, il registratore a 
filo d’acciaio – costruito dalla celebre ditta Geloso 
di Milano e precursore di quello a nastro – oggi in 
ottimo stato di conservazione, che è possibile am-
mirare nell’atrio della Biblioteca, dove si trovano 
anche un astrolabio tedesco in metallo e un tellu-
rio con movimento manuale, databili tra metà e 
fine Ottocento.
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Note
1  Per un’analisi approfondita di Gerolamo Boccardo nel suo 
ruolo di docente di geografia presso l’Ateneo e studioso di al-
cuni importanti problemi geo-economici si veda Rocca, 1988, 
1991 e 2004. Si veda anche Quaini, 2003 e 2020, nonché Sur-
dich, 2003.

2  Per una ricognizione completa delle pubblicazioni di Emilio 
Scarin si rinvia al necrologio pubblicato nell’anno successivo 
alla sua morte da Maria Rosa Prete, sua allieva e assistente a 
Genova, poi ordinaria di Geografia a Bologna (Prete, 1981, pp. 
125-128).
3  Aveva sede all’interno di un appartamento in Via San Luca,
dove un locale era stato adibito a Gabinetto di geografia e un
altro come Gabinetto di archeologia, che tuttavia costituisco-
no – se si esclude la Biblioteca di Lettere e Filosofia – le prime
due strutture istituite per scopi scientifici dalla facoltà genove-
se (Scarin, 1945-1946, p. 4).
4  Mario Celso Ascari (Genova, 17 febbraio 1907  - Tirana, 24
luglio 1940) era stato il primo laureato in Geografia presso
l’Università di Genova e a seguito della sua prematura scom-
parsa la signora Emma Morselli vedova Ascari, sua madre, volle 
onorare il figlio, appassionato e brillante geografo dell’Uni-
versità di Genova, deceduto di malaria durante una campagna
di ricerca svolta in Albania per conto dell’Istituto centrale di
statistica. Negli anni accademici 1948-1949, 1949-1950 e 1950-
1951, la signora Ascari aveva già conferito personalmente un
premio a studenti del corso di laurea, tra cui Gaetano Ferro e
Maria Rosa Prete, ma alla sua morte, avvenuta nel 1953, volle
lasciare in eredità all’Ateneo genovese un fondo agricolo af-
finché, con le rendite ricavate da esso, fosse istituita una vera e
propria borsa di studio da attribuire tutti gli anni. La famiglia
Ascari possedeva infatti a San Felice sul Panaro (MO), dove
risiedeva in una grande villa situata su una strada che ha succes-
sivamente preso il nome di Via M.C. Ascari, il fondo agricolo
Magnana con due case rurali, che alla scomparsa della signora
Ascari fu diviso in due parti uguali di circa otto ettari e mezzo,
ognuna con un rustico, di cui una fu venduta e l’altra lasciata
all’Università di Genova. Nel periodo 1953-79, fra i vincitori
della borsa figurano studenti, in seguito laureati in Geografia,
alcuni divenuti poi docenti universitari, come nel caso di Lean-
dro Pedrini, Maria Clotilde Giuliani, Maria Luisa Scarin, Maria 
Pia Rota, Paolo Roberto Federici, Alberto Capacci e Giuseppe
Rocca (Bagnoli, 2006).
5  Sull’attività didattica e scientifica svolta da Domenico Ruoc-
co a Genova, che esula dall’intervallo temporale privilegiato in 
questo contributo si veda Ruocco, 2002, pp. 162-197, nonché
Giuliani-Balestrino, 2001, pp. 205-207.
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Maria Ronza, Valeria Rucco

Un patrimonio storico-geografico
per il Mezzogiorno d’Italia. L’Ateneo Federiciano
e la biblioteca dell’Istituto di Geografia

A partire dal 1885 un ingente patrimonio cartografico, librario e fotografico si è stratificato nella biblioteca dell’ex Istituto 
di Geografia dell’Ateneo Federiciano, com’è testimoniato dai fascicoli d’inventario ancora oggi conservati nell’Istituto. Pur 
mantenendo un respiro sovranazionale, una particolare attenzione è stata dedicata all’acquisto di atlanti storici, dizionari 
geografici e altri volumi rari che, analizzati in una prospettiva integrata, consentono di ricostruire le dinamiche territoriali 
e paesaggistiche dell’Italia meridionale dalla fine del Settecento ad oggi. La produzione del Real Officio Topografico di 
Napoli è ben rappresentata all’interno del patrimonio cartografico bibliotecario, così come i resoconti di carattere descrittivo 
e censuario dedicati ai Borbone o ad illustri personalità del tempo. Di minor valore bibliofilo, ma ugualmente rilevanti sotto 
l’aspetto scientifico, sono le produzioni cartografiche e i fascicoli statistici della fase post-unitaria, i volumi monografici e 
le immagini che analizzano e fotografano i cambiamenti del Sud Italia a partire dal secondo dopoguerra. Il contributo si 
propone di evidenziare l’unicità di un patrimonio geografico sul Mezzogiorno d’Italia che non solo ha il pregio di essere 
particolarmente diversificato, ma è anche contraddistinto da una marcata continuità temporale. In tal senso, la biblioteca 
dell’ex Istituto di Geografia costituisce un unicum da tutelare e valorizzare a scala interregionale e nazionale.

A Historical and Geographical Heritage for Southern Italy. The University of Naples «Federico II» and the Library 
of the Institute of Geography.

From 1885 onwards, a vast collection of maps, books and photographs was gradually built up in the library of the ex-Institute 
of Geography of the University of Naples «Federico II», as testified by the many folders in the inventory which the Institute 
still possesses. Although the collection has an international scope for the quality of maps and texts, particular emphasis was 
paid to acquiring historical atlases, geographical dictionaries, and other rare volumes. These geographical sources, taken 
together, make it possible to reconstruct the developments in the territory and landscape of southern Italy from the end of 
the eighteenth century to the present day. The production of the Real Officio Topografico di Napoli is well-represented in the 
library’s collections, as are reports of a descriptive and statistical nature dedicated to the Borbons or illustrious figures of 
the time. There are also maps and statistical folders dating from the post-unification era when territorial knowledge came 
together with the need to align topographic measurements and the collection of socio-economic data with the requirements 
of the new-born Kingdom of Italy. Less interesting for the bibliophile, but still important for the researcher, are the books 
and images which analyse and photograph the changes in southern Italy after the second world war. The article aims to 
highlight the uniqueness of a geographical heritage on Southern Italy that not only has the merit of being particularly 
wide-ranging but is also marked by an uninterrupted chronology of the entire area. In this sense, the library of the former 
Institute of Geography constitutes a unicum to be protected and enhanced on an interregional and national scale.

Un patrimoine historique et géographique pour l’Italie méridionale. L’Université «Federico II» de Naples et la biblio-
thèque de l’Institut de Géographie.

Au sein de l’Université « Federico II » de Naples, la bibliothèque de l’Institut de Géographie rassemble un vaste patrimoine 
cartographique, littéraire et photographique depuis 1885, comme en témoignent les inventaires encore conservés à l’Institut. 
Les atlas historiques, les dictionnaires géographiques et autres livres rares constituent l’excellence de cette institution. Leur 
étude s’avère particulièrement importante dans une perspective d’analyse intégrée, car ils nous permettent de reconstruire 
la dynamique territoriale et les paysages du sud de l’Italie, de la fin du XVIIIe siècle à nos jours. La production de l’Office 
Royal Topographique de Naples est bien représentée au sein du patrimoine cartographique de la bibliothèque, qui compte 
également de nombreux rapports descriptifs et des recensements dédiés aux Bourbons et à d’autres personnalités histori-
ques. La bibliothèque conserve également des cartes et de nombreux fichiers statistiques produits après l’Unité italienne, 
une époque où il devient particulièrement important de standardiser les relevés topographiques et la manière d’acquérir les 
données socio-économiques pour les besoins du tout jeune Royaume d’Italie. Les monographies et les images qui analysent 
et illustrent les changements dans le sud de l’Italie après 1945 sont certes d’une valeur bibliophile inférieure, mais restent 
tout aussi pertinents pour l’analyse scientifique. Cet article vise à mettre en évidence le caractère unique pour les études sur 
l’Italie méridionale, du patrimoine géographique et cartographique conservé dans la bibliothèque de l’Université « Federico 
II » de Naples. Son caractère particulier est déterminé à la fois par la nature très hétérogène de ses fonds, mais également 
par leur remarquable continuité temporelle. Pour toutes ces raisons, la conservation et la valorisation du patrimoine de 
cette institution s’avèrent fondamentales, tant à l’échelle interrégionale que nationale.
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1. Introduzione

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.
lgs. 42/2004) sottolinea come abbiano una chiara 
valenza di bene culturale le raccolte librarie, i vo-
lumi e le carte geografiche con caratteri di rarità 
e di pregio, le fotografie con relativi negativi e ma-
trici, i beni e gli strumenti d’interesse per la storia 
della scienza e della tecnica. Tuttavia, affinché tali 
oggetti possano acquisire anche per le comunità 
un valore patrimoniale, è necessario far emergere 
quali significati essi esprimano, a quale contesto 
storico-culturale si ricolleghino, di quali matrici 
identitarie siano l’espressione (De Clercq e Lou-
renço, 2003; Mautone, 2009).

L’evoluzione di una disciplina, gli interessi 
scientifici che hanno caratterizzato i suoi più auto-
revoli esponenti, le linee di ricerca e i temi d’inda-
gine si riflettono nel patrimonio geo-cartografico 
di un Istituto che, afferendo a uno degli atenei più 
rilevanti nel Mezzogiorno d’Italia e trovandosi in 
una città con una radicata tradizione cartografica 
nella fase pre-unitaria, ha costituito un polo di ri-
ferimento per l’acquisizione di libri, atlanti, carte, 
diapositive, foto e strumentazioni varie.

La biblioteca dell’ex Istituto di Geografia 
dell’Università degli Studi di Napoli «Federico II» 
è, dunque, depositaria di un consistente quanto 
diversificato patrimonio (D’Elia, 1997; Rao, 2018) 
che può essere valorizzato adottando diverse 
chiavi di lettura e d’interpretazione dei materiali 
stratificatisi dalla fine dell’Ottocento. Se è vero, 
infatti, che i testi, gli atlanti, le diapositive ci con-
sentono di ripercorrere momenti significativi 
nella storia delle scienze geografiche, è tuttavia 
l’attenzione al Mezzogiorno d’Italia, alle risorse 
economico-produttive e ai fattori di marginalità, 
a costituire la specificità di questo patrimonio e la 
sua forza di attrazione verso la società civile e le 
amministrazioni locali.

In questa prima fase l’analisi è focalizzata sui 
volumi rari e sugli atlanti, in quanto si ritiene 
che siano le sezioni più significative per avviare 

un processo di valorizzazione e di apertura verso 
l’esterno.

2. �L’evolversi di una disciplina: il corpus dei testi
rari

I testi antichi costituiscono una sezione di
particolare rilievo all’interno del più vasto patri-
monio stratificatosi nell’ex Istituto di Geografia 
dell’Ateneo Federiciano. Si tratta di un corpus 
molto consistente di opere che hanno segnato 
profondamente la storia della disciplina, contri-
buendo a costruire una visione del mondo e delle 
caratteristiche etnografiche per generazioni di 
studiosi e di intellettuali. I volumi, infatti, ripor-
tano le marche tipografiche delle più importanti 
stamperie che hanno dominato il panorama della 
produzione libraria europea fin dal Cinquecento 
e che operavano nelle città di Leida, Basilea, An-
versa, Parigi, Venezia, Bologna e Padova. Alcuni 
dati possono fornire un’idea della consistenza 
di questo patrimonio che conta ben 27 opere 
stampate nel Cinquecento, 21 nel Seicento e 68 
nel Settecento. Il valore scientifico e bibliofilo è 
accresciuto dal fatto che, in alcuni casi, si tratta 
di opere composte da più volumi1. Nella sezione 
ottocentesca questo aspetto va maggiormente sot-
tolineato dal momento che – oltre ai 65 titoli rile-
vati – sono presenti anche tre raccolte costituite, 
nel loro complesso, da ben 59 testi2.

Analizzando i fascicoli d’inventario (1885-
1966) emerge come questo patrimonio non si 
sia stratificato secondo un disegno preciso e un 
progetto definito. Gli acquisti sono stati effettuati 
in relazione agli interessi personali, alle disponi-
bilità degli antiquari, alle esigenze del momento 
e riflettono la grande libertà che i direttori ave-
vano nell’accrescere la dotazione della biblioteca 
a fini didattici e di ricerca. Dal 1885 al 1909, con 
l’istituzione della Scuola di Geografia nel perio-
do post-unitario, furono inventariati 21 testi di 
pregio durante la direzione del geografo Giusep-
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pe De Luca. Non sappiamo di preciso se parte di 
tale patrimonio fosse già presente nell’Università  
e se, successivamente, sia confluito nella Scuola. 
Tale ipotesi è avvalorata dall’analisi dei fascicoli 
d’inventario dal 1909 al 1926, anni in cui  – sot-
to la direzione di Filippo Porena e Giuseppe De 
Lorenzo – sono registrati soltanto tre volumi oggi 
catalogati come rari. Tuttavia, questo è da ascri-
versi anche agli interessi di natura laboratoriale 
che la Scuola, ormai divenuta Gabinetto di Geo-
grafia, andava acquisendo e, quindi, all’esigenza 
di dotarsi di sussidi e di strumentazioni diversi 
per la didattica in aula e per l’attività di ricerca 
sul campo.

La maggior parte degli acquisti di testi rari 
sono stati effettuati dalla fine degli anni Venti alla 
metà degli anni Sessanta e, nello specifico, sotto la 
direzione del Gabinetto di Geografia (poi Istituto 
di Geografia) da parte di Renato Biasutti (23 ope-
re e tre raccolte), Carmelo Colamonico (84 opere) 
ed Elio Migliorini (35 opere). Un numero limita-
to dei cosiddetti «rari» è presente nel patrimonio 
della biblioteca, ma non sono stati inventariati, 
forse per la loro natura di doni. Nel trentennio 
successivo poco spazio fu dato dal geografo Mario 
Fondi all’acquisto di tali testi (due opere), il cui 
valore era considerato sempre più anacronistico 
rispetto all’approccio quantitativo e sistemico che 
si stava imponendo anche nella Geografia italiana 
a partire dagli anni Settanta. Eppure, nonostan-
te il processo di sedimentazione dei testi antichi 
sia stato privo di una ratio, l’attuale catalogazio-
ne e sistemazione delle opere secondo un ordine 
cronologico fa sì che la biblioteca storica dell’ex 
Istituto di Geografia possa offrire uno spaccato 
dell’evoluzione degli studi geografici dal Cinque-
cento alla fine dell’Ottocento. A tale patrimonio 
di testi rari si ricollega l’ingente mole di mono-
grafie, collane, censimenti e riviste del Novecento 
che, pur non caratterizzandosi per lo stesso valore 
archivistico-bibliotecario, costituisce l’ideale con-
tinuum di tali studi e ricerche di carattere geogra-
fico.

Le monografie più antiche trattano temi di 
geografia generale oppure descrivono aree speci-
fiche della superficie terrestre. Le edizioni più si-
gnificative sono quelle della Geografia di Tolomeo 
(1548, 1574 e 1598), della Storia naturale di Beda 
(1529), de L’Isole più famose del mondo di Porcacchi 
(1576), della Geografia di Strabone (1539 e 1549), 
della Storia naturale di Plinio (1553) e della De-
scrittione di tutta Italia di Alberti (1567). Altre mo-
nografie si rivolgono a contesti territoriali lonta-
ni, come quella di De Solis relativa al Messico e 
alla Nuova Spagna (1773), o ancora trattano di 

Geographia antiqua come quelle di Cellario (1731 
e 1774). Le descrizioni e le dissertazioni di carat-
tere geografico si avvalgono spesso di carte ripie-
gate all’interno dei testi che, per la loro valenza 
nell’ambito della cartografia storica, sono state 
puntualmente catalogate dal Nucleo biblioteca-
rio di Geografia per facilitarne il reperimento e 
l’analisi all’interno dei volumi stessi.

Poco conosciuto e valorizzato rispetto alla se-
zione di atlanti storici presenti nella stessa biblio-
teca, questo corpus di testi è stato in parte esposto 
nella metà degli anni Novanta in una mostra a 
latere del convegno in onore del geografo Mario 
Fondi, direttore dell’Istituto dal 1966 al 1996. Ne 
è seguito anche un catalogo3 che ha esposto sin-
teticamente le caratteristiche di 22 testi tra i più 
antichi e più rappresentativi del patrimonio, met-
tendo in evidenza le tematiche di carattere geo-
cartografico, gli aspetti tipografici, le peculiarità 
dei frontespizi in termini testuali e decorativi. Dal 
2004 al 2007 alcuni volumi sono stati oggetto di 
restauro (Strabone, Tolomeo, Beda, Plinio, Alber-
ti, Cellario e De Solis) in quanto la permanenza 
in ambienti umidi e poco consoni alla natura dei 
materiali, prima della sistemazione attuale avve-
nuta negli anni Novanta (D’Elia e Lapiccirella, 
1997), aveva compromesso la leggibilità di alcune 
parti o la legatura dell’intero testo.

La fragilità di questo patrimonio bibliotecario 
ne ha inevitabilmente condizionato la fruizione; 
se è vero, infatti, che è possibile la consultazione 
in loco, è evidente quali rischi siano sottesi a un 
continuo utilizzo di tali opere anche ai fini della 
ricerca storico-geografica. Per evitare di compro-
mettere la materialità dell’oggetto e, nello stesso 
tempo, per promuoverne i contenuti a un pub-
blico più ampio, si stanno implementando spazi 
virtuali in cui poter accedere ad acquisizioni di-
gitali di qualità. Nell’ambito del progetto «Biblio-
teca Digitale Campana», finalizzato proprio alla 
fruizione e alla conservazione del patrimonio 
culturale di archivi e biblioteche della regione 
Campania, rientra la digitalizzazione dell’intero 
patrimonio storico dell’Istituto di Geografia. Si 
tratta di un iter complesso da seguire che, tuttavia, 
si ritiene necessario percorrere per far compren-
dere in una prospettiva unitaria la caratteristica 
più rilevante di questa sezione storica, ovvero il 
carattere specialistico che innerva un numero 
davvero consistente di testi, più di 240, editi tra 
XVI e XIX secolo, accomunati dalla stessa matri-
ce geografica, nonostante l’eterogeneità dei temi 
trattati, delle teorie che espongono, delle lingue 
in cui sono redatti.

Analizzando le cinquecentine, la maggior par-
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te di esse riportano marche tipografiche venezia-
ne – ad eccezione di un’opera stampata ad Anver-
sa e di una stampata a Lione – e riproducono testi 
di geografi dell’antichità tradotti in volgare italia-
no (Strabone, Tolomeo, Plinio e Solino) o di uma-
nisti (Alberti e Ramusio). Come già sottolineato, 
si tratta di opere di geografia generale che spesso 
riportano usi e costumi di popoli dell’Asia, dell’A-
frica e dell’Europa. Più articolata la sezione delle 
seicentine in cui, accanto alle riedizioni delle ope-
re di autori latini (Pomponio Mela) e di umanisti 
(Erasmo da Rotterdam), si trovano i testi di eru-
diti e geografi del tempo (Cluverio e Botero, solo 
per citare i più noti) che trattano di toponomasti-
ca antica e moderna, di temi di geografia genera-
le, ma anche di aree specifiche (come Turchia e 
Regno del Marocco). Non è un caso se, proprio 
a partire dal XVII secolo, si riscontra la presenza 
di un numero, seppur esiguo, di testi che tratta-
no del Regno di Napoli in generale, delle città di 
Napoli, di Pozzuoli e Capua e delle relative anti-
chità. Sono soltanto cinque opere su 21 seicentine 
(circa il 23%), ma costituiscono il primo nucleo di 
quello che diventerà un filone ben più sostenuto 
di volumi acquistati e inventariati proprio in vir-
tù del loro peculiare oggetto d’analisi: il Mezzo-
giorno d’Italia. Nel patrimonio di «rari» risalenti 
al XVIII e al XIX secolo, rispettivamente 11 e 18 
opere sono inerenti ad aspetti di geografia fisica, 
antropica ed economica del Regno di Napoli; co-
stituiscono più del 16% delle settecentine e all’in-
circa il 25% delle ottocentine.

Dall’analisi di questi volumi si possono indivi-
duare una serie di categorie prevalenti che rive-
stono particolare interesse dal punto di vista della 
ricerca geografica, in quanto sono in grado di re-
stituire spessore storico e profondità di analisi a 
chi voglia indagare le ragioni profonde di assetti 
e dinamiche socio-economiche del Mezzogiorno 
d’Italia.

In particolare, gli atlanti e le cartografie redat-
te nell’ambito del Real Officio Topografico dalla 
metà del Settecento all’unità d’Italia - anche que-
ste conservate nell’ex Istituto – vedono accrescere 
il loro potenziale informativo per la presenza di 
una ricca collezione di dizionari storico-geogra-
fici in più volumi. Seppur da prospettive diverse, 
tali dizionari descrivono con dovizia di particolari 
le ripartizioni amministrative del Regno, le città 
più rilevanti, i centri e i sistemi territoriali, met-
tendone in evidenza la consistenza demografica, 
le attività economiche prevalenti, le colture e le 
modalità d’uso del suolo ai fini di caratterizzarne 
la vocazione agricola e produttiva. Non mancano 
notazioni storiche ed erudite, finalizzate a esal-

tare le origini di alcuni abitati in relazione alle 
famiglie nobiliari ancora presenti in quei luoghi 
al momento della redazione dei dizionari. Come 
si evince dai registri della biblioteca, tali diziona-
ri rappresentano i testi della sezione storica che, 
dagli anni Novanta ad oggi, suscitano il maggior 
grado di interesse tra ricercatori afferenti a setto-
ri disciplinari diversi: geografi, storici, architetti, 
economisti e studiosi del territorio.

Analogamente agli atlanti, il frontespizio di tali 
opere presenta una dedica ai sovrani o a perso-
naggi illustri del tempo ai quali vengono indiriz-
zati specifici omaggi in quanto, con il loro sup-
porto o con la loro protezione, hanno reso possi-
bile la compilazione di resoconti di fondamentale 
importanza per una visione d’insieme del Regno, 
delle potenzialità e delle criticità socio-economi-
che. I dizionari possono, infatti, considerarsi dei 
report statistici ante litteram in quanto il contenuto 
testuale è sostenuto da vere e proprie tabelle in 
grado di sintetizzare il numero di abitanti e l’en-
tità delle produzioni. I dati raccolti vengono man 
mano accorpati in relazione alle ripartizioni am-
ministrative, consentendo una lettura interscala-
re delle connotazioni territoriali. Alle innegabili 
valenze di carattere conoscitivo si associano quel-
le di carattere archivistico-bibliotecario; nell’am-
bito del patrimonio dell’ex Istituto di Geografia, 
questi volumi fanno parte dei cosiddetti «rari», 
testi antichi di particolare valore per la tipologia 
di legatura e i materiali utilizzati, per le illustra-
zioni di pregio e le cartografie in essi contenute, 
per le stamperie del centro storico di Napoli di cui 
riportano le marche tipografiche (fig. 1).

I volumi, in tutto ben 23, sono riconducibili 
a quattro diverse opere: Dizionario geografico isto-
rico fisico del Regno di Napoli dell’abate Francesco 
Sacco (1745) in quattro volumi; Nuova descrizione 
storica e geografica delle Sicilie di Giuseppe Maria 
Galanti (1786-1790) in quattro volumi; Dizionario 
geografico ragionato del Regno di Napoli di Lorenzo 
Giustiniani (1797-1805) in nove volumi; Dizionario 
delle comuni del Regno delle Due Sicilie, di Raffaele 
Mastriani (1825), di cui si posseggono tre volumi; 
Descrizione topografica fisica economica politica de’ reali 
dominj al di qua del Faro nel Regno delle Due Sicilie con 
cenni storici fin da’ tempi avanti il dominio de’ romani 
di Giuseppe Del Re (1830-1836) in tre volumi4.

Le opere di Giustiniani e Galanti sono state in-
ventariate nel periodo in cui Renato Biasutti era 
direttore dell’Istituto di Geografia (1913-1926), 
mentre quelle di Sacco, Mastriani e Del Re sono 
state acquisite successivamente, durante la dire-
zione di Carmelo Colamonico (1927-1952). Altri 
due volumi, sempre catalogati come «rari», descri-
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vono il Regno di Napoli in una prospettiva d’in-
sieme. Il valore è legato alla data di pubblicazione 
delle opere, antecedenti ai già citati dizionari, e 
anche alla provenienza non locale di uno dei vo-
lumi. Si tratta della Breve descrittione del Regno di 
Napoli diviso in dodeci provincie di Ottavio Beltrano 
(1640) «con la ultima numeratione de’ fuochi e 
regij pagamenti» e della Nova et perfectissima de-
scriptio regni Neapolitani, in duodecim divisi provin-
cias di Enrico Bacco (1723), scritta in lingua latina 
e stampata a Leida5.

Ascrivibili a questo filone di studi – seppur con 
un taglio in alcuni casi regionale, in altri tema-
tico – sono le monografie dedicate alla Descrizio-
ne dello stato antico ed attuale del contado di Molise 
di Giuseppe Maria Galanti (1781), alla Descrizio-
ne geologica e statistica di Aspromonte e sue adiacen-
ze di Giuseppe Melograni (1823), alle Osservazio-
ni statistiche sul Cilento di Filippo Francesco Rizzi 
(1809), ma anche relative a Le industrie di Puglia 
di Giuseppe Rosati (1808) e Illustrazione dell’anti-
ca campagna taurasina, e di alcune nozioni agrarie di 
Raimondo Guarini (1820). Tali opere di carattere 
storico-geografico offrono interessanti spaccati 
della situazione socio-economica del Regno al di 
fuori dei cosiddetti «dintorni di Napoli», ovvero 
dell’area su cui la presenza della città parteno-
pea  – con il suo peso politico e amministrati-

vo – ha sempre esercitato un influsso particolare.
Dal Seicento all’Ottocento si rinvengono testi 

rari, tra cui Descrittione della città di Napoli e del 
suo amenissimo distretto e dell’antichità della città di 
Pozzuolo di Giuseppe Mormile (1670), Breve de-
scrizione della città di Napoli e del suo contorno di 
Giuseppe Maria Galanti (1792), Descrizione della 
città di Napoli e suoi borghi di Giuseppe Sigismon-
do (1788-1789) e Napoli antica e moderna dedica-
ta a S. M. Ferdinando IV di Domenico Romanelli 
(1815). Il tema delle antichità greche e romane 
presenti sull’arco litoraneo che va dai Campi Fle-
grei fino a Paestum – con particolare riferimento 
ai siti di Ercolano, Pompei e Stabia – costituisce 
un’ulteriore chiave di lettura per comprendere 
le tipologie di testi che compongono la sezione 
più pregevole del patrimonio bibliotecario stra-
tificatosi nell’ex Istituto di Geografia dell’Ateneo 
federiciano. L’attenzione ai reperti archeologici e 
alla loro presenza sul territorio partenopeo come 
segno distintivo e caratterizzante si evince anche 
nei frontespizi degli atlanti (es. Carta topografica 
ed idrografica dei dintorni di Napoli, 1820), delle 
descrizioni e dei dizionari sul Regno di Napoli, 
come pure nei resoconti di viaggio presenti nella 
stessa biblioteca (es. Viaggio a Pompei e a Pesto e 
di ritorno ad Ercolano ed a Pozzuoli di Domenico 
Romanelli, 1817)6.

Fig. 1. Una decorazione con figure allegoriche e mitologiche di antichità greco-romane, abbellisce una carta del Regno 
delle Due Sicilie (1826) ripiegata all’interno della Descrizione de’ Reali Dominj al di qua del faro di Giuseppe del Re
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Pur non trattandosi di argomenti strettamen-
te geografici, testimoniano l’ampio ventaglio di 
interessi che ha animato l’acquisizione dei testi 
antichi sul Mezzogiorno d’Italia. In questa pro-
spettiva, si giustifica la serie di trattati e di leggi 
sull’economia, sul commercio, sulla navigazione7 
che portano anche le firme di intellettuali e di 
personalità illustri per la storia civile e politica del 
Regno di Napoli: Luigi Maria Galanti e Antonio 
Genovesi.

Nonostante la prevalenza accordata all’acqui-
sto di testi di carattere umanistico, conseguenza 
della netta separazione tra il patrimonio dell’Isti-
tuto di Geografia e il patrimonio dell’Istituto di 
Geografia fisica, un numero consistente di «rari» 
affronta temi di carattere geomorfologico e natu-
ralistico. In particolare, grande interesse è rivolto 
a quei trattati che analizzano le trasformazioni 
indotte sul Vesuvio dalla serie storica di eruzio-
ni; anche l’Etna e il vulcano spento del Vulture 
sono presenti in quest’ulteriore categoria di testi 
antichi, a testimonianza di quanto il complesso 
rapporto tra comunità umane, rischio ambienta-
le e produttività agricola abbia costituito oggetto 
precipuo d’indagine da parte dei geografi succe-
dutisi a Napoli8. Un altro tema d’interesse è costi-
tuito dalla topografia del Regno in relazione al 
ristagno delle acque e ai miasmi; è noto, infatti, 
quanto le piane litoranee del Mezzogiorno d’Ita-
lia siano rimaste a lungo improduttive perché se-
gnate dall’impaludamento e dalla malaria. Temi 
di geografia fisica e geografia medica si intreccia-
no in opere che sottolineano gli impatti negativi 
di tale situazione sull’economia e sulle comunità 
locali9.

Analizzando sinteticamente il complesso patri-
monio dell’ex Istituto di Geografia si comprende 
come tali volumi rari non siano slegati dalle acqui-
sizioni successive. Ad esempio, i dati riportati nei 
dizionari storico-geografici del Regno di Napoli 
trovano una loro prosecuzione nei fascicoli della 
ricca sezione dedicata alla statistica del Regno d’I-
talia. Questa sezione si apre con il censimento del 
1961, in cui si fornisce una visione d’insieme del-
la popolazione e delle principali strutture demo-
grafiche all’indomani dell’Unità, e si chiude con 
i fascicoli datati 1938. Non mancano censimenti 
dedicati all’industria, al commercio, all’agricol-
tura, fondamentali per comprendere quali siano 
stati i retaggi e i cambiamenti socio-economici nei 
sistemi territoriali del Mezzogiorno d’Italia dalla 
metà dell’Ottocento fino al periodo antecedente 
la seconda guerra mondiale. L’importanza asse-
gnata al continuo aggiornamento della sezione di 
Statistica ha fatto sì che i tre censimenti prodotti 

dall’ISTAT con cadenza decennale fossero sem-
pre presenti dal 1951 al 2001, ovvero fino all’in-
serimento e alla consultazione in rete dei dati in 
modalità open access.

Per quanto concerne il patrimonio librario, 
l’ex Istituto di Geografia conserva le principali 
collane che  – in particolare negli anni Sessanta 
e Settanta  – hanno affrontato aspetti peculiari 
del nostro Paese, declinandone le caratteristiche 
e le dinamiche alla scala regionale (es. «Memo-
ria illustrativa della Carta dell’utilizzazione del 
suolo»; «Ricerche sulle dimore rurali in Italia»; 
le «Regioni d’Italia» ecc.). A ciò si aggiunge la 
presenza di circa venti testate di riviste concluse 
o ancora attive che affrontano aspetti della realtà 
meridionale10, come pure l’intera collezione delle 
«Memorie di Geografia Economica e Antropica» 
pubblicate dall’Istituto di Geografia economica 
dell’Università di Napoli, i cui numeri monogra-
fici sono dedicati ad aree e temi specifici del Mez-
zogiorno d’Italia11. A queste collane e memorie si 
associa una mole consistente di volumi sull’Italia 
meridionale che  – prodotti dagli stessi geografi 
partenopei, acquistati su sollecitazione dei diret-
tori oppure donati dagli autori allo stesso Istitu-
to  – consentono agli studiosi di ripercorrere le 
vicende di un determinato sistema territoriale o 
di analizzare un peculiare settore economico del 
Sud Italia dagli inizi del Novecento ad oggi.

3. � Tecniche di rappresentazione e trasformazioni 
territoriali: gli atlanti

Gli atlanti conservati presso la biblioteca 
dell’ex Istituto di Geografia costituiscono un pa-
trimonio di rilievo sia per quanto riguarda il valo-
re tipografico e bibliofilo degli esemplari, sia per 
quanto concerne l’arco temporale coperto che va 
dalla metà del Cinquecento ad oggi. L’interesse 
mostrato da tutti i direttori succedutisi alla guida 
della struttura per la rappresentazione del terri-
torio ha fatto sì che l’acquisto di atlanti divenisse 
una priorità ai fini della formazione degli studen-
ti di area umanistica. Come sottolineato più volte 
nei congressi geografici internazionali (Gallanti, 
2020), questi erano considerati un sussidio fonda-
mentale per la comprensione non solo delle carat-
teristiche fisiche, ma anche degli assetti geopoli-
tici, delle attività economiche, delle distribuzioni 
etno-linguistiche e di altri caratteri attinenti alla 
sfera antropica.

Si posseggono ben 235 esemplari stampati nel 
corso del Novecento e – nello specifico – 56 risal-
gono alla prima metà del XX secolo. La produ-
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zione di atlanti nel nostro Paese diventa sempre 
più consistente e, se nel corso dell’Ottocento tro-
viamo una prevalenza di prodotti stranieri, già 
nella prima metà del Novecento ben 32 esemplari 
presenti nell’ex Istituto di Geografia sono ascri-
vibili all’editoria italiana, a enti cartografici del 
Regno d’Italia e a Istituti di ricerca. In partico-
lare, le tavole tematiche relative all’Europa e le 
ricognizioni topografiche del continente africano 
sottendono teorie etno-antropologiche e aspira-
zioni coloniali che hanno segnato profondamente 
gli inizi del Novecento. Al periodo antecedente ai 
conflitti mondiali sono ascrivibili ben otto atlan-
ti di carattere storico-geografico che riguardano 
principalmente le complesse vicende delle nazio-
ni europee, il mutare dei confini politici a seguito 
di guerre, processi di unificazione, mire espan-
sionistiche e alleanze12. Molto diverse le finalità 
di dieci atlanti tematici acquistati dall’Istituto a 
partire dagli anni Cinquanta: il taglio economico-
commerciale fa sì che possano considerarsi come 
il prodotto cartografico di una geografia quanti-
tativa, tesa ad analizzare e far emergere il profilo 
funzionale, piuttosto che storico-culturale, delle 
diverse aree geografiche. Non più i confini politi-
ci e le linee di demarcazione naturale, ma le città 
sono il focus dell’analisi, in quanto elementi trai-
nanti della crescita, del cambiamento economico 
e dell’attrattività territoriale13.

La localizzazione dei giacimenti minerari e del-
le fonti energetiche, la distribuzione delle risorse 
alimentari e i cambiamenti dell’agricoltura sono 
temi ai quali vengono dedicati atlanti ad hoc che, 
a partire dagli anni Sessanta, intendono fornire 
una visione globale degli squilibri e delle emer-
genze che caratterizzeranno gli scenari futuri. La 
crisi petrolifera, la desertificazione e le carestie 
del Sahel, le spinte dei movimenti ecologisti trova-
no un riscontro anche nella produzione cartogra-
fica acquistata dai geografi partenopei e tuttora 
presente nei cataloghi dell’attuale biblioteca14.

Accanto al format più consolidato, ovvero quel-
lo degli atlanti che ripropongono le ripartizioni 
nazionali e le connotazioni geomorfologiche par-
tendo dalla scala globale, si affianca una nutrita 
serie di opere relative a specifici Stati, continenti 
o aree politicamente omogenee (es. An Atlas of Af-
rica, The URSS and Eastern Europe; Atlas of the Arab 
World and the Middle east; Atlas de l’Europe occiden-
tale ecc.). Se si fa eccezione per nove esemplari 
editi nella prima metà del Novecento, di cui uno 
sull’Africa realizzato in Italia, gli altri (circa 43) 
sono tutti di produzione straniera, in particolare 
di matrice francese e anglosassone, e riflettono gli 
interessi geo-cartografici delle generazioni post-

belliche. In un mondo diviso in due blocchi dalla 
Guerra Fredda, l’attenzione si rivolge anche ad al-
tri ambiti considerati allora periferici e marginali, 
oggi centrali nel quadro geopolitico e nell’econo-
mia globale.

Gli acquisti vanno man mano rarefacendosi 
dagli anni Ottanta e Novanta (rispettivamente 14 
e 8) al punto che nel nuovo millennio – domina-
to dai portali cartografici on line, dalla visualiz-
zazione dei tematismi geografici su webGIS, dalla 
cartografia partecipativa del web 2.0 (Borruso e 
Mauro, 2013) – la voce «Atlanti» conta poco meno 
di cinque esemplari.

Pur rivestendo un grande valore documen-
tario per l’analisi della disciplina in relazione al 
contesto geopolitico e culturale del Novecento, 
sono tuttavia gli atlanti stampati dal Cinquecen-
to all’Ottocento ad essere considerati «rari». La 
continuità temporale di questo patrimonio – oggi 
restaurato e completamente fruibile in sede  – 
consente di ripercorrere le fasi più importanti 
dell’evoluzione della cartografia per quanto con-
cerne le tecniche di rappresentazione del rilievo, 
le scale grafiche nelle diverse unità di misura, le 
tipologie di proiezioni, il simbolismo, la topono-
mastica, il variare del calcolo della longitudine in 
relazione al meridiano di riferimento.

Da una ricognizione dei cataloghi presenti nel-
la biblioteca dell’ex Istituto di Geografia, ben 26 
atlanti rientrano nella categoria dei «rari»; per 
dare un’idea sintetica della scansione cronologica 
di tale sezione, gli esemplari più antichi risalgo-
no al 1575 e al 1597. Si tratta rispettivamente del 
Theatrum Orbis Terrarum di Abrahamo Ortelius, 
in latino e stampato ad Anversa, e de La seconda 
parte della Geografia di Claudio Tolomeo, in italiano 
e con marchio tipografico veneziano. Se la prima 
opera può definirsi un vero e proprio atlante per 
il formato e la logica adottati15, ovvero la raccolta 
di tavole relative a specifiche parti della superficie 
terrestre ed elaborate da diversi cartografi, la se-
conda opera costituisce la riedizione di un testo 
fondamentale nell’ambito degli studi geografici. 
Si tratta di un volume molto corposo e di ampio 
formato in cui le parti descrittive sono corredate 
da una nutrita raccolta di carte.

A testimonianza di quanto fosse rilevante la 
cartografia nelle città olandesi del Seicento, ben 
tre esemplari sui quattro risalenti al XVII secolo 
riportano i marchi tipografici di Amsterdam e di 
Arnhem (centro sul Basso Reno); la lingua adotta-
ta per le parti testuali è ancora il latino, al fine di 
garantire a tali opere un’ampia diffusione e leggi-
bilità tra gli ambienti intellettuali, aristocratici e 
militari degli Stati europei. Si tratta di due edizio-
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ni dell’Atlas siue cosmographicae meditationes de fabri-
ca mundi et fabricati figura (1616) e dell’Atlas minor 
(1621), entrambe opere di Gerardus Mercator, e 
dell’Accuratissima orbis delineatio. Sive, geographia ve-
tus, sacra et profana (1677), un’edizione postuma 
dell’opera di Georgius Hornius che nel 1650 aveva 
raccolto carte già presenti nell’Ortelius e carte di 
altri autori (Montesano e Preziosi, 1997)16.

Attraverso queste opere è possibile rintracciare 
tavole che rappresentano anche la penisola italia-
na e alcune sue parti. In particolare, l’edizione 
del Theatrum Orbis Terrarum, facente parte del pa-
trimonio bibliotecario, contiene due tavole di par-
ticolare interesse per lo studio del Mezzogiorno 
d’Italia: la prima è costituita dalla carta di Pirro 
Ligorio relativa al Regno di Napoli, edita nel 1558; 
la seconda tavola, denominata Insularum aliquot 
maris Mediterranei descriptio, riporta in vari riquadri 
la rappresentazione cartografica della Sicilia (car-
ta di Giacomo Gastaldi risalente al 1561) e della 
Sardegna, oltre che dell’isola di Corfù, dell’isola 
d’Elba e di un’altra isola identificata come Djerba 
lungo le coste della Tunisia. Nonostante i difetti 
attribuiti alla carta di Ligorio, relativi al peculiare 
orientamento, all’approssimazione della linea di 
costa e alla sproporzione tra alcuni ambiti penin-
sulari, essa costituisce un documento di straordi-
nario rilievo in quanto si può considerare l’incipit 
di una serie di fonti cartografiche possedute dalla 
biblioteca dell’ex Istituto di Geografia relative al 
Mezzogiorno d’Italia. L’Atlante di Giovanni An-
tonio Magini (1620) – l’unico dei quattro atlanti 
seicenteschi di matrice italiana per la provenienza 
del cartografo, il marchio tipografico relativo a 
una stamperia bolognese e la lingua adottata – si 
pone l’ambizioso obiettivo di rappresentare l’Ita-
lia come sistema territoriale unitario, al di là delle 
suddivisioni politico-amministrative. Le tavole, 
seppur con alcune differenze di scala legate alle 
diverse fonti riprese e utilizzate dal Magini, sono 
omogenee per le tecniche adottate (es. rilievo a 
mucchi di talpa), per il livello di dettaglio e l’ac-
curatezza nella toponomastica relativa ai centri, 
per il disegno dei corsi d’acqua e del loro anda-
mento in relazione a quello dei principali gruppi 
montuosi. Sono presenti dieci tavole che rappre-
sentano il Mezzogiorno continentale, di cui una 
è dedicata ad Ischia e altre due alle principali 
isole italiane. Questo permette non solo di cono-
scere le connotazioni fisico-antropiche dell’Italia 
meridionale a una scala regionale, ma anche di 
comparare i diversi ambiti territoriali dal punto 
di vista fisiografico e insediativo (Lago, 2002).

Il ruolo degli atlanti per la formazione delle éli-
te aristocratiche e intellettuali è alla base di una 

serie nutrita di raccolte comprendenti carte etero-
genee, realizzate sul modello dell’Ortelio. Accan-
to agli atlanti più diffusi al tempo – Covenz e Mor-
tier (Amsterdam, 1735), Seutter (Augusta, 1744), 
Cellario (1774, stampato a Roma in latino)17, San-
tini e Remondini (1784, stampato a Venezia ma 
in lingua francese), Grenet (Parigi, 1793)  – la 
biblioteca dell’ex Istituto di Geografia conserva 
varie edizioni dell’Atlante Partenopeo di Paolo Pe-
trini, stampato a Napoli proprio in via San Biagio 
dei Librai, ancora oggi sede storica di tipografie 
partenopee. L’edizione del 1766 presenta soltanto 
dieci carte; le altre due copie, entrambe dell’edi-
zione di inizi Settecento (1700-1717), sono molto 
diverse in quanto una è composta da 20 carte, l’al-
tra da 30 carte con un frontespizio ricco di figure 
mitologiche e allegoriche. Pur nell’eterogeneità 
delle singole edizioni, si tratta sempre di raccolte 
di carte geografiche che variano in relazione ai 
cosiddetti «rami» acquisiti per la stampa18.

È con il diffondersi dei principi dell’Illumini-
smo che la carta inizia ad assumere anche nella 
capitale partenopea un ruolo fondamentale come 
strumento per una gestione razionale del Regno 
e di tutti i suoi possedimenti (Bevilacqua, 2004; 
Ronza, 2017). Com’è noto, l’arrivo del cartografo 
padovano Giovanni Antonio Rizzi Zannoni segna 
una svolta nella produzione del Real Officio Topo-
grafico di Napoli. La biblioteca conserva quelli che 
costituiscono, ancor oggi, le imprescindibili fonti 
d’analisi per analizzare i territori del Sud Italia in 
una prospettiva storico-geografica. Si tratta dell’At-
lante marittimo delle Due Sicilie disegnato per ordine del 
Re (1785-1792) e dell’Atlante Geografico del Regno di 
Napoli delineato per ordine di Ferdinando IV (1788-
1812). Quest’ultimo fu acquistato dalla Scuola di 
Geografia nel 1889, a testimonianza di quanto la 
sua consultazione fosse considerata indispensa-
bile per gli studi sul Mezzogiorno d’Italia (fig. 2). 
Si possiede non solo un’edizione dell’Atlante, ma 
anche una serie di tavole sciolte montate su «tela 
a stacchi» per essere ripiegate. L’Atlante marittimo 
presenta, inoltre, una particolarità dal momento 
che le tavole del golfo di Napoli e del golfo di Ga-
eta sono firmate da un incisore (Aniello Cataneo) 
con caratteristiche stilistiche diverse rispetto al più 
noto Giuseppe Guerra che lo sostituirà a breve, col-
laborando assiduamente con Rizzi Zannoni.

Dall’inizio dell’Ottocento fino all’unità d’Ita-
lia si susseguono atlanti che hanno come oggetto 
del rilievo topografico e del disegno cartografico 
il Regno borbonico e il suo territorio; stampati a 
Napoli, realizzati in scale diverse, questi sono tut-
ti catalogati come «rari»19 e costituiscono l’anello 
di congiunzione tra la cartografia settecentesca 
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del Real Officio Topografico e quella prodotta 
dal nascente Istituto geografico militare italiano 
(Valerio, 1993). Il Picciolo Atlante geografico-statistico 
del Regno di Napoli di Celestino Ricci (1813) è ori-
ginale per il tentativo di affiancare alla rappre-
sentazione cartografica dati sulla popolazione dei 
circondari e osservazioni di carattere storico; la 
Carta Topografica ed Idrografica dei Dintorni di Na-
poli di Valmagini (1837-1850), oltre a presentare 
nel frontespizio piante di antichità greco-roma-
ne, evidenzia una scala molto dettagliata (circa 
1:20.000), finalizzata alla comprensione di un tes-
suto insediativo denso. Il Nuovo Atlante corografico, 
statistico, storico ed idrografico del Regno delle Due Sici-
lie di Bifezzi (1837) restituisce le suddivisioni am-
ministrative attraverso linee acquerellate, mentre 
la Descrizione del Regno delle Due Sicilie per Provincie 
di Marzolla (1844-54) e l’Atlante Corografico del Re-
gno delle Due Sicilie di De Sanctis (1856) intendono 
fornire un quadro d’insieme, ponendo l’attenzio-
ne sul reticolo idrografico, sulla disposizione dei 
centri e sull’assetto viario poco prima dell’annes-
sione al Regno d’Italia.

La ricca cartoteca della biblioteca, contenen-

te le diverse edizioni della Gran Carta d’Italia per 
l’intero territorio nazionale e la nuova serie realiz-
zata negli anni Ottanta (Cantile, 2007), consente 
di leggere la cartografia storica del Mezzogiorno 
d’Italia in una dimensione prospettica, cercando 
di cogliere la radice di dinamiche paesistiche e 
funzionali attraverso l’analisi critica degli assetti 
pregressi.

4. � Un potenziale ancora inespresso: carte murali, 
strumentazioni, immagini

Nonostante sia stata effettuata dagli anni No-
vanta ad oggi una sistematica catalogazione di-
gitale del patrimonio geo-cartografico presente 
nella biblioteca di Geografia, alcune sezioni ne-
cessitano di una più accurata valutazione. Si sta 
procedendo all’analisi di un centinaio di carte 
murali che, pur interessanti dal punto di vista 
documentario, comportano notevoli problemi di 
acquisizione e di esposizione per le loro rilevanti 
dimensioni e per il numero consistente di esem-
plari. Anche i due globi, di cui uno in pessime 

Fig. 2. Atlante Geografico del Regno di Napoli di Giovan Antonio Rizzi Zannoni (1788-1812). Il foglio 14 rappresenta con 
maestria la complessa morfologia delle aree vulcaniche che connotano il paesaggio del Golfo di Napoli
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condizioni, necessitano di un ulteriore studio e 
approfondimento. Residua la strumentazione per-
venuta per le analisi sul campo e per le lezioni in 
aula (attrezzature per lastre e diapositive, macchi-
ne fotografiche e cinematografiche, un elioplane-
tografo Nisi e un kit da esploratore in scatola in 
legno risalente agli inizi Novecento), così come il 
numero di plastici. Al momento, infatti, ne è stato 
ritrovato soltanto uno relativo al lago di Vico.

Un’altra sezione di particolare rilievo è quella 
costituita da foto e diapositive (Cundari e Mau-
tone, 1995). Anche in questo caso, si tratta di 
materiali molto vari per tipologia, datazione, pro-
venienza e obiettivi. Sono lastre negative di vario 
formato, lastre positive, diapositive, filmine e una 
gran quantità di stampe e cartoline di editori vari 
italiani (CAI, Arte Luce Parola, IPAS) e stranie-
ri (Westermann, Stoedtner, Lichtbild, American 
Geographical Society e Office National du Film 
de Canada)20. È un materiale stratificatosi nel 
tempo grazie al contributo di illustri geografi, di 
esploratori e di studiosi che hanno avuto contatti 
o hanno lavorato per la struttura.

Di grande valore storico-geografico è il mate-
riale del geografo ed esploratore Giotto Dainelli 
che, durante la sua breve esperienza a Napoli ne-
gli anni Venti, ha lasciato immagini relative alla 
sua spedizione sul Karakorum (Mautone, 2000; 
Ronza, 2019). Più recenti, ma altrettanto interes-
santi, sono gli scatti di Colamonico, Migliorini, 
Franciosa, Fondi e altri geografi che hanno testi-
moniato il delicato processo di urbanizzazione, 
industrializzazione, infrastrutturazione, spopola-
mento rurale e perdita di paesaggi agrari storici 
in Campania e nel Mezzogiorno d’Italia21.

5. Verso una biblioteca aperta al territorio

Agli inizi del XXI secolo quali valenze può 
avere la riproposizione di un patrimonio geo-
cartografico che rimanda ad assetti territoriali 
ormai completamente stravolti? Quali ricadute 
può avere l’osservazione di foto e diapositive che 
mostrano paesaggi del Mezzogiorno d’Italia oggi 
distrutti dall’urbanizzazione o profondamente se-
gnati dall’abbandono? Creare consapevolezza di 
tali processi, educare le giovani generazioni al ri-
spetto dell’ambiente e della legalità (Tozzi, 2012; 
Morri, 2019) costituiscono obiettivi concreti per 
la valorizzazione di cartografie storiche, dizionari 
geografico-statistici e altre testimonianze biblio-
grafiche soprattutto in quegli ambiti contraddi-
stinti da fattori di rischio antropico o naturale. Su 
questa linea sono stati organizzati alcuni eventi in 

grado di far conoscere agli studenti le fragilità e 
le risorse dei contesti campani attraverso atlanti, 
testi e immagini presenti all’interno dell’Istituto 
di Geografia22.

La gestione sostenibile del territorio, la tutela 
dell’ambiente e del paesaggio costituiscono, inol-
tre, temi emergenti nell’ambito della governance 
(Dai Prà, 2018); l’analisi della cartografia storica 
può costituire un punto di forza dei processi di 
pianificazione al fine di orientarli verso una pro-
gettualità consapevole degli assetti pregressi. In 
tale prospettiva, sono state georiferite e analizzate 
in ambiente GIS cartografie storiche presenti in 
biblioteca e relative all’attuale area metropolita-
na di Napoli (Mautone e Ronza, 2009) per sup-
portare il Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale dell’arch. Roberto Gambino. Itinerari 
culturali per la valorizzazione delle ville ancora 
presenti sulle Colline di Napoli sono stati indivi-
duati grazie alle fonti cartografiche in possesso 
della struttura (Mautone, 2011).

Nel contempo, promuovere il taglio speciali-
stico della Biblioteca tra gli studiosi che si occu-
pano di territorio attraverso spazi digitali per la 
consultazione di testi e atlanti rari, attraverso una 
catalogazione sempre più capillare dei materiali e 
degli oggetti, costituisce un’altra strada da perse-
guire. In tal senso, andrebbe ulteriormente sotto-
lineato il ruolo del patrimonio bibliotecario per 
le analisi storico-geografiche relative al Sud Ita-
lia con l’obiettivo di qualificare la struttura come 
un polo di riferimento per la ricerca in questo 
settore. La digitalizzazione della sezione storica, 
promossa nell’ambito di un più ampio progetto 
della regione Campania, è attualmente in corso 
(giugno 2021) e costituirà un momento significa-
tivo per promuovere una maggiore apertura della 
struttura verso il web e le sue opportunità in ter-
mini di fruizione.

Con l’approssimarsi degli ottocento anni dalla 
fondazione dell’Ateneo federiciano, la creazione 
di un museo geografico interattivo costituisce un 
obiettivo ambizioso che, come emerge da altre 
esperienze a livello italiano ed europeo (Morri 
e altri, 2005; Donadelli e altri, 2018a e 2018b), 
potrebbe trovare un feedback positivo soprattutto 
nelle fasce più giovani della popolazione, spesso 
inconsapevoli del proprio spazio vissuto e delle 
sue connotazioni pregresse.
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Ferrara, Palermo, 1818; T. Monticelli, N. Covelli, Storia de’ feno-
meni del Vesuvio avvenuti negli anni 1821, 1822 e parte del 1823, 
Napoli, 1823.
9  F. Baldini, Ricerche fisico-mediche sulla costituzione del clima della 
città di Napoli, Napoli, 1787; S. De Renzi, Miasmi paludosi e luoghi 
del Regno di Napoli dove si sviluppano, Napoli, 1826; S. De Renzi, 
Osservazioni sulla topografia - medica del Regno di Napoli, Napoli, 
1828-1830.
10  Questioni meridionali, L’Appennino meridionale, La rivista del 
Porto di Napoli, solo per citarne alcune.
11  Le «Memorie di Geografia Economica ed Antropica» sono 
pubblicazioni dell’Istituto di geografia economica dell’Univer-
sità di Napoli, poi realizzate grazie a un contributo del CNR. 
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La presenza di questa rivista di carattere geografico interna 
all’Ateneo ha permesso numerosi scambi con Enti di ricerca 
e altri Istituti universitari di geografia a livello nazionale ed in-
ternazionale.
12  Ben quattro atlanti si riferiscono al mutare dei confini politi-
ci a seguito della Grande Guerra e del secondo conflitto mon-
diale, a testimonianza del diffuso interesse per il tema delle 
terre irredente del confine nord-orientale e di quello trentino.
13  Per citarne alcuni, Oxford Economic Atlas of the World nelle edi-
zioni del 1954, 1959 e 1965; Atlante della produzione e dei commer-
ci (1967); Atlante economico-commerciale delle regioni d’Italia, 1973 
ecc.
14  The Mineral Resources of the World (1952), Atlas of the World’s 
Resources (1954), The Agricultural Resources of the World (1954), 
World Atlas of Agriculture (1969) Climatic Atlas of Europe (1970), 
Maps of Mean Temperature (1970), Atlas of the Living Resources of 
the Seas (1972); Gaia, an Atlas of Planet Management (1987, ver-
sione italiana), World Atlas of Desertification (1992).
15  A partire dal 1570 furono edite varie edizioni contenenti un 
numero diverso di carte molto eterogenee per scale e sistema 
di rappresentazione, ma aventi il pregio di essere ricondotte 
ad un unico formato. L’edizione del 1573 era composta da 53 
carte fino ad arrivare a quella del 1595, elaborata pochi anni 
prima della morte dell’Ortelius, che presentava ben 115 carte. 
Nello specifico, l’edizione del 1775 presentava 90 carte (Lago, 
2002).
16  I frontespizi dei testi catalogati come rari riportano spesso i 
nomi degli autori latinizzati, secondo l’uso del tempo.
17  L’Introductionis in universam Geographiam tam veterem quam 

novam di Cluverio, stampata ad Amsterdam nel 1729 e redatta 
in latino, non è un vero e proprio atlante ma un’opera con 52 
carte ripiegate di ampio formato. La biblioteca di Geografia ha 
previsto non solo la catalogazione del testo antico, ma anche 
delle singole carte in esso inserite.
18  Le incisioni in rame erano propedeutiche alla stampa della 
carta; ogni incisore aveva un proprio stile nell’interpretare i 
rilievi e i disegni del cartografo. I rami erano soggetti ad usura, 
man mano che erano utilizzati dalle diverse stamperie.
19  Gli atlanti stampati nell’Ottocento e conservati nella biblio-
teca sono 34. Appartengono ai «rari» quelli che rappresentano 
il Regno borbonico ed alcuni altri di argomento generico (in 
tutto una decina); gli altri sono di rilievo dal punto di vista 
documentario piuttosto che bibliotecario.
20  Lastre negative (550), lastre positive (oltre 2.500), diaposi-
tive (circa 300), filmine (52), stampe (circa 2.000), cartoline 
(circa 200).
21  Nella biblioteca sono presenti diversi fondi fotografici: il 
fondo Dainelli (198 diapositive), il fondo Colamonico (360 
foto), il fondo Migliorini (108 foto), il fondo Franciosa (75 
foto), il fondo Fondi (729 foto).
22  In occasione della Notte della Geografia 2019 è stata pro-
mossa una mostra di cartografia che ha visto la partecipazione 
di autorità locali, cittadini e studenti universitari. Per la Notte 
della Geografia 2020, prima della crisi pandemica, erano stati 
previsti in due Istituti comprensivi di Napoli dei percorsi di cit-
tadinanza attiva per riflettere sulle trasformazioni della metro-
poli partenopea attraverso l’analisi di cartografie del Nucleo 
bibliotecario di Geografia.
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ELENCO DEI FASCICOLI PUBBLICATI

Geotema    1,  L’officina geografica teorie e metodi tra moderno e postmoderno
		    a cura di F. Farinelli - pagine 156 (esaurito)
Geotema    2,  Territori industriali: imprese e sistemi locali
		    a cura di S. Conti - pagine 110 (esaurito)
Geotema   3,  Le vie dell’ambiente tra geografia politica ed economica
		    a cura di U. Leone - pagine 104 (esaurito)
Geotema   4,  Geografia e beni culturali
		    a cura di C. Caldo - pagine 152
Geotema   5,  Geografia e agri-cultura per seminare meno e arare meglio
		    a cura di M. G. Grillotti - pagine 92
Geotema   6,  Realtà virtuali: nuove dimensioni dell’immaginazione geografica
		    a cura di V. Guarrasi - pagine 102
Geotema   7,  L’ “invenzione della Montagna”. Per la ricomposizione di una realtà sistemica
		    a cura di R. Bernardi - pagine 140 (esaurito)
Geotema   8,  Il viaggio come fonte di conoscenze geografiche
		    a cura di I. Luzzana Caraci - pagine 198
Geotema   9,  La nuova regionalità
		    a cura di G. Campione - pagine 118
Geotema 10,  Le aree interne nelle strategie di rivalorizzazione territoriale del Mezzogiorno
		    a cura di P. Coppola e R. Sommella - pagine 148
Geotema 11,  Spazio periurbano in evoluzione
		    a cura di M. L. Gentileschi - pagine 88
Geotema 12,  Il Mediterraneo
		    a cura di G. Campione - pagine 176 (esaurito)
Geotema 13,  I vuoti del passato nella città del futuro
		    a cura di U. Leone - pagine 120
Geotema 14,  Vivere la città del domani
		    a cura di C. Santoro - pagine 102
Geotema 15,  Turismo, ambiente e parchi naturali
		    a cura di I. Gambino - pagine 190
Geotema 16,  L’immigrazione in carte. Per un’analisi a scala regionale dell’Italia
		    a cura di L. Cassi e M. Meini - pagine 96
Geotema 17,  La Geografia all’Università. Ricerca Didattica Formazione
		    a cura di G. De Vecchis - pagine 128
Geotema 18,  Geografia e religione. Una lettura alternativa del territorio
		    a cura di G. Galliano - pagine 110
Geotema 19,  2004 Anno Internazionale del riso
		    a cura di C. Brusa - pagine 108
Geotema 20,  Parchi letterari e professionalità geografica: il territorio tra trasfigurazione e trasposizione utilitaristica
		    a cura di P. Persi - pagine 144
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Geotema 21,  Orizzonti spirituali e itinerari terrestri
		    a cura di G. Galliano - pagine 140
Geotema 22,  Conflict and globalization
		    a cura di E. Biagini - pagine 160
Geotema 23,  L'immigrazione straniera in Italia. Casi, metodi e modelli
		    a cura di P. Nodari - pagine 214
Geotema 24,  Territorio, attori, progetti. Verso una geografia comparata dello sviluppo
		    a cura di P. P. Faggi - pagine 168
Geotema 25,  Lotta alla siccità e alla desertificazione
		    a cura di P. Gagliardo - pagine 136
Geotema 26,  Geografia e sviluppo locale tra dinamiche territoriali e processi di istituzionalizzazione
		    a cura di E. Dansero e F. Governa - pagine 112
Geotema 27,  Itineraria, Carte, Mappe: dal reale al virtuale. Dai viaggi del passato la conoscenza dell’oggi
		    a cura di S. Conti - pagine 240
Geotema 28,  Dai luoghi termali ai sistemi locali di turismo integrato
		    a cura di G. Rocca - pagine 182 (esaurito)
Geotema 29,  Paesaggi terrazzati
		    a cura di G. Scaramellini e D. Trischitta - pagine 184
Geotema 30,  Territori tradizioni oggi
		    a cura di G. Botta - pagine 158
Geotema 31-32,  Competitività in sostenibilità: la dimensione territoriale nell’attuazione dei processi di Lisbona/ 
	   Gothenburg nelle regioni e nelle province italiane
		    a cura di M. Prezioso - pagine 158
Geotema 33,  Luoghi e identità di genere
		    a cura di G. Cortesi - pagine 136
Geotema 34,  Geografia e nomi di luogo
		    a cura di V. Aversano e L. Cassi - pagine 116
Geotema 35-36,  2009 Anno Internazionale delle Fibre Naturali
		    a cura di C. Brusa, - pagine 184
Geotema 37,  Identità territoriali. Riflessioni in prospettiva interdisciplinare
		    a cura di T. Banini - pagine 86
Geotema 38,  I luoghi del commercio fra tradizione e innovazione
		    a cura di C. Cirelli - pagine 144
Geotema 39,  Dal turismo termale al turismo della salute: i poli e i sistemi locali di qualità
		    a cura di G. Rocca - pagine 166
Geotema 40,  Porti, trasporti marittimi, città portuali
		    a cura di S. Soriani - pagine 144
Geotema 41,  La ricerca empirica nel lavoro del geografo
		    a cura di M. Loda - pagine 114
Geotema 42,  Geografie d’Italia e d’Europa: invito alla ricerca
		    a cura di M. Prezioso - pagine 148
Geotema 43-44-45,  Immigrazione e processi di interazione culturale
	 	     a cura di C. Brusa - pagine 286
Geotema �46,  Luoghi termali della memoria, luoghi turistico-termali di consolidata tradizione e sistemi turistici 

locali wellness-oriented
	 	     a cura di G. Rocca - pagine 170
Geotema �47,  Pianificare la configuratività territoriale: literacy, conflitto, partecipazione
	 	     a cura di M. Maggioli e C. Arbore - pagine 106
Geotema �48,  Esplorazioni per la cooperazione allo sviluppo: il contributo del sapere geografico
	 	     a cura di E. Bignante, E. Dansero, M. Loda - pagine 158
Geotema �49,  Aree naturali protette, turismo e sviluppo locale sostenibile
	 	     a cura di B. Cardinale, R. Scarlata, - pagine 210 
Geotema 50,  L’esperienza migratoria e la cultura popolare: passaggi, costruzioni identitarie, alterità
	 	     a cura di F. Amato, E. dell’Agnese - pagine 118
Geotema 51,  Le nuove nuove geografie del consumo tra crisi e resilienza
	 	     a cura di C. Cirelli - pagine 156
Geotema �52,  Common Agricultural Policy role and value in a changing world. Food-Agriculture-Environment as 

Edited factors in order to get through the current global economic crisis
	 	     a cura di A. Riggio, I. Varraso - pagine 152
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Geotema �53,  Sguardi di genere
	 	     a cura di M. Schmidt di Freiberg, M. Marengo, V. Pecorelli - pagine 122
Geotema �54,  Lo sport strumento per l’educazione, il turismo sostenibile e lo sviluppo locale
	 	     a cura di A.M. Pioletti - pagine 148
Geotema �55,  L’Umbria tra marginalità e centralità
	 	     a cura di G. De Santis - pagine 100
Geotema �56,  Territori partecipativi
	 	     a cura di Tiziana Banini, Marco Picone - pagine 140
Geotema �57,  Echi dai territori. Spazio liquido e coaguli sociali
	 	     a cura di Girolamo Cusimano - pagine 260
Geotema �58,  Storia della cartografia e cartografia storica
	 	     a cura di Anna Guarducci, Massimo Rossi - pagine 188
Geotema �59,  Nuove geografie dell’innovazione e dell’informazione. Dinamiche, trasformazioni, rappresentazioni
	 	     a cura di Michela Lazzeroni, Monica Morazzoni, Maria Paradiso - pagine 164
Geotema 60,  Per la valorizzazione dei luoghi dell’heritage termale e lo sviluppo del turismo wellness-oriented
	 	     a cura di Giuseppe Rocca, Marina Sechi - pagine 200
Geotema 61,  Migrazioni e processi territoriali in Ialia
	 	     a cura di Flavia Cristaldi - pagine 152
Geotema 62,  Azione e innovazione nello spazio pubblico: un’altra urbanità
	 	     a cura di Emanuela Gamberoni, Isabelle Dumont - pagine 156
Geotema 63,  Land grabbing e land concentration processi antichi scandalosamente attuali
	 	     a cura di Maria Gemma Grillotti Di Giacomo, Pierluigi De Felice - pagine 156
Geotema 64,  I patrimoni della geografia italiana tra ricerca, didattica e terza missione
	 	     a cura di Mauro Varotto, Riccardo Morri - pagine 140

ELENCO DEI SUPPLEMENTI PUBBLICATI

Geotema Supplemento 2018 (S1), Antropizzazione, turismo e innovazione tecnologica. Un approccio multiscalare 
per l’analisi dello sviluppo sostenibile e intelligente del territorio

	 a cura di M. Sechi Nuvole - pagine 120
Geotema Supplemento 2019 (S2), Miscellaneo - pagine 168
Geotema Supplemento 2020 (S3), Miscellaneo - pagine 170
Geotema Supplemento 2021 (S4), Mitigazione del rischio ambientale: letture e governance territoriale
	 a cura di C. Cerreti, G. Pierucci - pagine 248
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INDICAZIONI  REDAZIONALI  PER  I  COLLABORATORI  DI  «GEOTEMA»

«Geotema» è organo ufficiale dell’AGeI-Associazione dei Geografi Italiani.
«Geotema» pubblica articoli originali inediti, in italiano, francese, inglese, spagnolo, portoghese, tedesco. I 
singoli fascicoli hanno carattere tematico – se realizzati nell’ambito dei Gruppi di lavoro AGeI – o miscellaneo. 
Tipo, articolazione e sequenza temporale dei fascicoli sono di competenza dell’Ufficio di Direzione.
Tutti gli articoli proposti sono valutati da almeno due membri del Comitato dei revisori (referees), secondo la 
procedura di revisione fra pari (peer review) «a doppio cieco» (double blind). L’esito della valutazione è vincolante 
e viene comunicato agli autori a cura dell’Ufficio di Direzione.
Le parole e locuzioni in lingue diverse dalla lingua utilizzata nel testo vanno rese in corsivo e concordate. L’impiego 
delle maiuscole segue le norme ortografiche della lingua utilizzata ed è limitato ai soli casi indispensabili. 
Abbreviazioni, acronimi, sigle e simili sono sciolti alla prima occorrenza. Citazioni e rinvii bibliografici vanno 
segnalati nel testo nella forma «(Bianchi, 2012, p. 3)». Nei Riferimenti bibliografici in calce agli articoli, vanno 
seguiti i criteri qui (e nel normario esteso, disponibile a richiesta) esemplificati:

Farina Milena e Luciano Villani (2017), Borgate romane. Storia e forma urbana, Melfi, Libria.
Lombardi Satriani Luigi Maria (2009), L’invenzione delle identità territoriali, in «Geotema», 37, pp. 33-41. 
Marcuse Peter (2011), Cities in Quarters, in Susan S. Fainstein e Scott Campbell (a cura di), Readings in Urban 
Theory, Chichester, Wiley-Blackwell, pp. 73-89.
Pressenda Paola e Paola Sereno (a cura di) (2017), Saperi per la nazione. Storia e geografia nella costruzione 
dell’Italia unita, Firenze, Olschki.

L’Ufficio di Direzione e la Redazione, prima di qualsiasi altra operazione, effettuano un controllo sull’originalità 
e sulla forma dei testi pervenuti: saranno rinviati agli autori i testi non originali, scorretti, non aderenti alle 
norme, privi di riassunto o parole chiave, con immagini graficamente inadeguate.
Ogni articolo va sottoposto in formato digitale e in due copie: una completa in ogni sua parte e una invece 
priva dell’indicazione del nome d’autore e di ogni riferimento che ne consenta l’identificazione. I testi vanno 
forniti in formato .rtf o Word, senza «macro», «revisioni», intestazioni, piè di pagina e simili. Le note al testo 
sono fornite preferibilmente in un file a parte. Le immagini, in bianco e nero, sono in formato .tif (risoluzione 
≥ 300 dpi), «pronte per la stampa» per dimensioni, disegno ed eventuali scritte (in carattere Garamond) entro 
il disegno; gli autori propongono una posizione di massima delle immagini rispetto al testo. È la Redazione a 
stabilire dimensioni finali, cornice, posizione nel testo, come tutto l’insieme dell’impaginazione. Le illustrazioni 
sono fornite in files a parte. La Redazione non curerà in nessun caso il rifacimento delle immagini. Insieme 
con le altre, possono essere proposte, per la sola versione digitale, immagini a colori o aggiuntive rispetto a 
quelle destinate alla stampa. Per le immagini non originali, gli autori sono tenuti a regolare gli eventuali diritti 
di riproduzione.
Gli autori sono invitati a fare il minimo ricorso a tabelle, specie se di grandi dimensioni. Le tabelle vanno 
predisposte come testo, utilizzando il carattere Garamond e la minima quantità di «fili». In nessun caso sono 
accettate tabelle in «formato immagine» (.pdf, .jpg, .png ecc.).
A ciascun articolo vanno unite: una sintesi di non meno di 1.000 e non più di 1.500 battute (150-220 parole), 
redatta in italiano, in inglese e in una terza lingua tra quelle ammesse (con traduzione anche del titolo 
dell’articolo); e 3-5 parole chiave, in italiano e inglese e nella lingua adottata per il terzo riassunto. Sintesi e 
parole chiave vanno inviate insieme con il testo e sono valutate dai revisori. La Redazione non interviene in 
alcun modo sui riassunti né sulle parole chiave.
A corredo del testo, sarà indicata la sede di attività accademica o professionale degli autori, in forma sintetica 
ed essenziale; è auspicata l’indicazione di un recapito di posta elettronica, che va esplicitamente autorizzata 
dagli autori.
Per i fascicoli tematici, la lunghezza massima dei singoli articoli è stabilita dal coordinatore del fascicolo, in 
accordo con l’Ufficio di Direzione. Per i fascicoli non tematici, l’ingombro di un singolo articolo, tutto compreso, 
non può eccedere l’equivalente di 50.000 battute (o «caratteri con spazi», pari a circa 7.700 parole); eventuali 
maggiori ingombri vanno concordati preventivamente e i relativi costi supplementari vanno comunque coperti 
dagli autori.
Agli autori spetta una revisione delle bozze, limitata a correzioni di errori materiali e integrazioni o 
aggiornamenti di minima entità. Eventuali estratti a stampa sono a carico dell’autore.








